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A P. I N G H É ^ 

DEL D’AGUESSEAU 
recitate nel P^RL^^MENTQ 

S^U^'LlT^' D' ^VVbC^TO 

GENERALE. 


ARINGA XXXV, 


Che è la seconda 

Nella gran causa del Principe di Conty , e del 
la Duchessa di Nemours . Sull’ appellazione 
interposta dalla Signora di Nemours , del¬ 
la sentenza definitiva pronunziata dai Refe- 
rendarj del palazzo, a favore del principe 
di Conty. 

Ti atta'vast di sapeye ^ i. Se potessero vfnno'vay' 
si le qmstionì di dritto giudicate nel i6p6 , 
e se supponendo che le cose fossero per ambì 
nello staio di pìrtma , dovessero poi decidersi 
, nello stesso modo, 

%. Se il gran numero d' atti sottoscritti dall’ aèa- 
te a Orleans nel tempo che aveva fatto un se¬ 
condo testamento , fosse una prova della sua 
sanità di mente ^ o del disegno che Ì suoi pa¬ 
renti avevano di metterlo in uno stato d’ ia- 
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terzetto j come qu$^ che ave'uam conte^X^ 
la dì lui paxx^a . 

Se in quel tempo vi fosse una prova su fficten-^ 
te di sua follia nelle deposizioni de' testimonj , 

PRIMA UDIENZA. 

I ’>ER iuminosa etl impoitante che ed ii no- 

^ me delle Farti, e il numero delle quistio- 

ni, e la vasta estensione de’fatti abbiano tesa 
fin ad ora questa causa, egli ci nonpettanto 
avviso poter noi dire alia bella prìtiìa, che nu- 
ia la renda nè più singolare, nè più intetessan 
te di quello avvenga della natura e della qua¬ 
lità della principale controversia, su cui mo¬ 
vete in quest’ oggi profferire il vostro giu¬ 
dizio. La quistione assogettatayi_ non è già 
una di quelle di stato, ove vadì in contesa o 
la nascita, o la condizion delle Parti ( quali¬ 
tà esterne scritte in pubblici registri, conser¬ 
vate in autentici monumenti, e la cui prova 
principale traggasi dall’ autorità della legge 
stessa ) ' ma è una quistione piena di dubbj c 
di difìfìcoità , la quale consiste puramente in una 
qualità invisibile, che celasi bene spesso^ alio 
sguardo de’testimonj anche i più illuminaci, 
una disposizione interna, di cui egliatd «8^ 
scritti non ce ne possono ritrarre tutt al piu 
che un’ oscura ed imperfetta immagi^^e j una 
parola, quest’è una controversia, cui trat¬ 
tasi molto più dì pronunziare sullo stato dell ani¬ 
ma dì quello sia sulla situazion del corpo^. Se 
questa quistione apparisce spinosa e difficile 
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fisguardarÌTi cosi in generale,- che cosa avverrà 
come questa venga discussa relativamente alle 
particolarità di questa causa., in cui quegli, il 
di cui stato forma il principal soggetto della 
presente contestazione, non è più in caso nè 
di giustificare la sua ragione accusata, nè dì 
dare egli stesso prove della sua follia ? Sgrazia- 
amente ci manca la persona nell’ esame delia 
qualità la più personale. La materia di questa 
causa non è già una sanità di mente o una fol¬ 
lia attuale, ma sibbene una sanità dì mente 
od una follia passata ^ , e voi non doveste sol¬ 
tanto pronunziare su di una qualità invisibile, 
ma altresì su di una qualità, che più non 
sussiste. E come mai deciderne in quel cen¬ 
trato dì atti contrai-] gli uni agli altri, in 
quel conflitto di testimoni , che attaccansi e 
distruggonsi a vicenda ? Ma qui non istà il 
tutto : non pure gii atti Sono contrappesati da 
altri atti ■ non pure ì testìmonj combattuti da 
altri testimoni • ma siffatta pugna scorgesi in 
ciascun atto, cotale contrarietà ritrovasi in 
ciascun testimonio confrontato colle sue stesse 
deposizioni, Tale è 0 l’incertezza delle prove , 
o la destrezza de* difensori delle Parti, che in 
questa causa non c’ è atto , non c* è testimo¬ 
nio , che non somministri reciprocamente armi 
ad amendue le Farti. Voi udiste più volte 
nel corso di una lunga aringa, quella stessa 
voce, che sembrava un giorno dichiararsi es¬ 
pressamente per la sanità dì mente, insorgere 
r indomani e farsi intendere con pari forza a 
volere stabilir la follia* ed in mezzo ad una 
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tale ineguaglianza ci’ avvantaggj, ove par che 
ciascun abbia provato il fatto eia lui proposto, 
oscurasi la verità, aumentansi Je tenebre anziché 
sgombrarsi, ed agli spettatori di una cosi osti¬ 
nata guerra nuli’altro rimane fuorché dubbj, 
oscurità, ir,certezze. l'inalmente, come sei 
fosse lieve impresa il dover pronunziare su cii 
una controversia di fatto non men piena di 
spine, e di difficoltà , di c|uello sia estesa per 
la sua grandezza , vi s’ arroge eziandio le piu 
sottili ed intricate quistioni del dritto ; e dopo 
aver contrapposto atti ad atti , testimonj a te- 
stimonj , si fa nascere un simile contrasto tra 
le leggi , tra i dottori , ed il dritto viene 
ad essere involto nella stessa oscurità del faN 
to . Xale è, o signori , importante soggetto 
della vostra deliberazione, capace di turbarci 
per la sua difficoltà , di spaventarci alla vista 
di sua grandezza, di arrestarci eziandio ad un 
solo e puro sguardo della suij immensità , se 
non consultassimo che le nostre proprie forze, 
e se non fossimo sostenuti dalla grande e, 
penosa attenzione, che la corte volle prestare 
ad una controversia cotanto estesa j se nor; 
sapessimo essere ella istrutta, siccome noi, delle 
più minute particolarità de’fatti, e se non 
fossimo persuasi che il nostro ministero rldu- 
cesi puramente, in tale occasione, al l'iunire 
al conciliare ì fatti differenti, ed ai riporvi 
innanzi gli occhi , quasi in una sola pennella¬ 
ta, le vive e precise immagini delie principa- 
j'i circostanze, che devono servir di soggetto 
alla vostra decisione. 


Per 
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Per farlo con quell’ordine, che vien richie¬ 
sto da una materia cotanto immensa, noi di¬ 
stingueremo subitamente tre tempi, e tre epo¬ 
che differenti, nella vita dell’abate d’Orleans . 
Nel primo amendue le Partì convengono della 
certezza della sanità di mente : nel secondo 
tempo diventa essa dubbiosa. L’ una delle Par¬ 
ti l’attacca e la combatte, l’altra la difen¬ 
de e la sostiene * e questo tempo abbraccia 
quanto addivenne dal mese di luglio deli’an¬ 
no idiQ, fino al mese d’ottobre dell’anno 
susseguente, nel qual mese il furore dell’ abate 
d’ Orleans costrinse la sua famiglia a farlo chiu¬ 
dere in luogo di sicurezza. Finalmente nel 
terzo trovasi la stessa certezza che nel primo - 
ma nell’ uno ciò che vien riconosciuto dalle 
Parti è la sanità di mente, nell’altro la fol¬ 
lia- Il perchè le estremità de’ tre tempi, che 
noi distinguiamo sin dal co mine lamento di 
questa causa sono egualmente luminose , il mez¬ 
zo solo è quello che è ingombro dì oscurità e 
coperto di nubi. Queste tenebre appunto, c 
queste nubi trattasi oggi di sgombrare intiera¬ 
mente , per aggiugnere, questo tempo dubbio¬ 
so ed equivoco o al tempo certo della sanità 
di mente, o al tempo certo della follia. Que¬ 
sti tre tempi non sono già solamente conside¬ 
rabili in rispetto allo stato dell’ abate d’Or¬ 
leans , ma il sono eziandio relativamente agli 
atti che formano una delle parti piu impor¬ 
tanti della quistion presente. Nei primo, tro¬ 
viamo il primo testamento, il titolo cioè ed 
li fondamento delle dimande dei principe di 

A 4 Con- * 
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Conty • e la materia di tutte quelle quistiòni 
di dritto, che furon discusse nella controversia 
assoggettata al vostro giudizio. Nel secondo 
noi scopriamo il secondo testamento, la do¬ 
nazione, e tutti quegli altri atti che accom- 
pagnanla, cioè una delle principali prove o 
della forza , o della debolezza di mente dell’ aba¬ 
te d’Orleans. Finalmente nell’ultimo noi os¬ 
serviamo un’infinità di atti, co’quali preten- 
desi che dall’ una parte si abbia confermato 
que’ che erano stati fatti nel secondo tempo, 
c dall’altra sieno stati opposti ostacoli insupe¬ 
rabili a chi osasse in progresso di dare attacco 
a quegli stessi atti . Ma senza fermarci^ più 
lungamente a far vedere gl’ avvantaggj di una 
tal distinzione, i quali si faranno assai bene 
sentire in tutta la serie di questa causa, non 
procrastiniamo di più ad entrare nella spiega¬ 
zione de’fatti, e diam principio da que’ che 
concernono il primo tempo, da quanto cioè ac¬ 
cadde dalla nascita dell’abate d’Orleans, fino 
al mese di luglio tempo in cui la sua 

sanità di mente comincia a divenir sospetta 
in questa causa. 

Dove noi parlassimo dinanzi a giudici meno 
istrutti vi sporremmo alla bella prima lo sfa¬ 
to della famiglia dell’abate d’Orleans, i due 
matrimoni del duca di Longueville suo pa¬ 
dre, ambidue egualmente cospicui ed illustri 
per r onore eh’ egli ebbe di rinnovare per ben 
due volte le antiche alleanze di ^ sua casa coi 
sangue augusto de’nostri re , Noi osserveremmo 
che la signora di Nemours deve la nascita al 

pri- 
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primo di que’ matrimonj ^ che il secondo fu 
seguito da quella di due figliuoli j Giovanni-^ 
Luigi-Carlo d’Orleans nato del 16^6.^^ il di 
cui stato forma presentemente il soggetto dei 
vostro .giudizio ; Carlo - Paris d* Orleans j 
conte di s. Paolo, nato nel iì 548. Noi vi 
dipingeremmo in seguito il ritratto , ed il 
carattere di questi due fratelli * caratteri co^ 
si centrar) tra di loro , che 1’ uno pareva 
fosse nato per servire, T altro per comanda» 
re ; l’uno condannato dalla natura all’ osca» 
rità del ritiro, l’altro destinato per l’eleva¬ 
zione del suo genio ancora più che per quella 
della sua casa ^ ad occupare i piu eniinenti po¬ 
sti • in una parola T uno primogenito per l’in¬ 
giustizia della nascita, 1’ altro veramente pri¬ 
mogenito per quella giusta e naturale preferen¬ 
za , che portano seco loro il merito e la vir¬ 
tù . Ma di tutti questi fatti voi ne avete una 
perfetta contezza, oltreché noi gli abbiamo 
spiegati nel tempo dell’atto interlocutorio- e 
poi siam qui oppressi da una cosi gran folla ^ 
dì circostanze necessarie , che riputiamo nostro 
dovere di stralciar sin da principio tutte quel¬ 
le j che servono piuttosto ad adornar questa 
causa di quello sia a deciderla. Contenteremei 
adunque di dirvi che i’abate d’Orleans sin dal¬ 
la sua infanzia concepì desiderio dì consecrarsi 
intieramente alle funzioni ecclesiastiche * e che 
dopo un educazione proporzionata alla sublimi¬ 
tà de’ suoi natali, il suo primo passo che fece 
in un’ età, in cui avrebbe potuto fare una lu¬ 
minosa comparsa nel mondo, fu d’entrare nei 
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noviziato cie’gesiiiti, per rinLtnziarvi onnina? 
mente alle cose del <;ecolo. O che la sanità non 
per me t fessegli di portare il peso della semplice 
e laboriosa vita della religione, sia per disgu¬ 
sto per incostanza, ella è cosa certa , non 
esservi esso restato per gran tempo, tuttoché 
poi ne uscisse senza mutar volontà sulla sua- 
prima vocazione , che il portava allo stato eccle¬ 
siastico , e ne conservasse V abito, e ne rice¬ 
vesse il carattere. A siffatta inclinazione natu¬ 
rale vi aggiugneva una violenta passione pel 
viaggiare, non pure per cjuel motivo di curio¬ 
sità comune a tutti, ma per una spezie d’insta¬ 
bilità e d’inquietudine sua propria, che il por¬ 
tava a cangiare spesso di luogo senz’altro di¬ 
segno di quello di cangiarne. Dai conti della 
sua spesa noi risappiamo , eh’ egli impiegò poco 
men che T intiero spazio degli anni i66y ^ 
i66% ì66p nell’nndare di. città in città, di 
provincia in provincia , seguito da un picciol nu¬ 
mero dì servi, ritornando bene spes.so in quegli 
stessi luoghi, che aveva lasciati di fresco, vi¬ 
vendo con una frugalità ed una parsimonia poco, 
conveniente allo splendore del suo nome , soven¬ 
te eziandio vergognandosi di portarlo, ed affettan¬ 
do di 3.SSum61 £ (jucl del j per mettersi 

in uno stato libero di poter viaggiare qual 
semplice privato, contento di dar pascolodap- 
pertutto a quella sua inquieta e pesante ozio- 
saggine. La Sciampagna, la Borgogna, ilLio- 
nese, la Provenza, l’Italia, furono le provin- 
cie, ed i paesi ch’egli scorse ne’suoi lunghi 
viaggi. Ma senza fermarci a farvi un esatto 
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giornale, ed un itinerario seguente delle sue 
«orse, attenghiamci soltanto allo sporvi i prin-- 
Pipali atti da lui fattivi e quelle sole azioni che 
possono rendergli suscettibili di considerazione 
nella presente controversia. Tre de’suoi viag¬ 
gi son contrassegnati da tre atti, o tre azioni 
luminose', che li distinguono egualmente. Il 
primo è quei eh’ei fece nel mese dì marzo 
166%^ nella sovranità di Neuchatel. Ivi appun¬ 
to r abate d’Orleans cominciò a risarcire il 
ponte di s. Paolo dell’ingiuria che la natura 
gli aveva fatta nel farlo nascere dopo di esso, 
Tutto pieno di quella perfetta alienazione, di 
quella profonda umiltà così propria di coloro 
che consacransi alle funzioni ecclesiastiche ed a 
un tempo stesso sensibile alla grandezza ed alla 
dignità di sua casa, fece a Neuchatel tre donazio¬ 
ni a favore del conte di s. Paolo : gii donò'dap- 
prima la sovranitè di Neuchatel, ediVaiengin, 
in seguito vi aggiunse con un secondo atto le 
rendite, che erano scadute nel tempo della dona¬ 
zione , Più impaziente di spogliarsi dei titolo di 
sovrano , che il conte di s. Paolo non lo era d’ es¬ 
serne vestito, dichiarò perfino ch’egli avrebbe 
condotto ad esecuzione un tal disegno lungo 
tempo prima , dove non ne fosse stato impedito 
dalle opposizioni, che ritrovò nella sua propria 
famiglia. Alla solennità di questi atti non vi 
manca nulla, come que’ehe furono stipulati 
alla presenza di un buon numero di testimonj, 
di tutti i principali uffiziali di Neuchatel, come 
sarebbono il cancelliere , il governatore , il luo¬ 
gotenente generale, i giudici della città- 'fì' 
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talmente, per coronare i suoi doni nella persona 
del conte di s. Paolo , a queste due prime dona» 
zìoni tra vivi vi aggiunge una donazione cau' 
sa mortis j di tutti i mobili cd effetti mobi* 
liari, che gli spetteranno al momento della 
sua morte 5 col gravame ingiunto , di dovere il 
fratello soddisfare ad alcuni legati, e supplire 
alle spese, che occorreranno pel suo funerale, 
nelle quali serbando egli parimenti quello stes» 
so carattere di modestia, e dì umiltà cristia¬ 
na , vuol che a riguardo suo , bandita sia ogni 
sorta di pompa e di cirimonia funebre . 11 se¬ 
condo viaggio è contrassegnato da un atto , 
non già a dir vero piu luminoso del primo , 
ma piu importante, e più essenziale nella cau¬ 
sa presente. E' il testamento, che serve di 
titolo alla pretensione del principe di Conty^ 
Egli vi ricorda, o signori, di tutte quelle os¬ 
servazioni , che vi furono fatte su di un tal 
atto, di quanto vi si fece osservare rispetto al 
tempo, rispetto al luogo, nel quale fu stipu¬ 
lato y rispetto alla sua solennità esterna ,• ris¬ 
petto alle disposizioni, ed alle clausule ivi con¬ 
tenute . Fu stipulato nel mese d’ottobre delF 
anno lóóH ^ in tempo che l’abate d’Orleans 
dì venti due anni, non poteva disporre ,• se¬ 
condo la legge municipale di Parigi , luogo del 
suo domicilio, se non che de’suoi mobili ed 
acquisti. Lione è il luogo , che sceglie nel corso 
de’suoi viaggi, per farvi questa solenne dispo¬ 
sizione de’suoi beni* e per condurre a termine 
quest’ importante affare vi sì trattiene cinque 
giorni, e diffatti il manda ad effetto nella ca¬ 
sa 
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sa de’ preti dell’ oratorio . Non vi ommette nes¬ 
suna di quelJe formalità, che vengon prescrit*- 
te dal dritto per la perfezione de’ testamenti, 
e Ja sua volontà è fornita di quanto può ren-? 
deria interamente solenne. Essa è scritta in un 
testamento, che secondo V uso de’ paesi del jus 
comune chiamasi testamento nuncupativo, un 
testamento cioè , aperto e pubblico. Sette te- 
stimonj , di cui ve ne sono sei preti dell’ora¬ 
torio, il soscrivono col notajo che ne fa il ro¬ 
gito . forma si conviene che una 

tal disposizione non ammetta contrasto alcuno, 
QLiest’ opera della sua volontà par che sia sta¬ 
ta il frutto di una meditazìon precedente. 
Anche al giorno che parliamo vien prodotto 
un progetto di testamento scritto di pugno 
dell’ abate d Orleans, a cui diede egli stesso 
questo titolo , Mie risoluzioni sul mio iestamen¬ 
to . Vero è,^che in questa memoria trovansi 
due linee intieramente cancellate , e che si è 
preteso, che fossero state cancellate di fresco ’ 
ma secondochè un tal fatto non fu veramente 
esaurito come dovevasi, così basta di osservar¬ 
lo alla sfuggita, e di dirvi in seguito che in 
questo progetto vi si vedono espresse le clau- 
SLiIe principali, e poco men che le disposizio¬ 
ni tutte del testamento ; e quel che è più su¬ 
scettìbile di osservazione, vi sì legge la clau¬ 
sola deir instituzione e del fidecommisso es¬ 
pressa con parole semplici, e quali dai puro 
lume naturale possono essere somministrate a 
chi non ha veruna tintura de’ principj del drit- 
jto, ma il di cui senso va perfettamente d’ac¬ 
cora 
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tordo collo spirito della stessa clausola tpuale 
è scritta in parole più proprie nel testamento 
che siamo per ispitgarvi nella sua sostanza , do* 
po avervelo messo sott’occhi nella sua forma. 
Noi non ci fermeremo già a farvi una lunga 
dìnumerazione de’ledati, e delle altre partico- 
iari ciisposizioni in esso contenutej ma passe¬ 
remo tosto alle due cJausuIe principali, che 
formano il soggetto delle quistioni di dritto , 
che discutonsi nella presente contestazione . Ma 
prima di tutto non ci esca di niente un’os¬ 
servazione , che fu riputata interessantissima , e 
sì è fatta due volte in quest’ udienza, ed in 
tempo dell’interlocutorio , e nell’ultima arin¬ 
ga. Voi foste chiamati ad attentamente osser¬ 
vare i termini del preambulo di questo testa¬ 
mento , nel qual preambulo, pare che uno de* 
motivi die obbligano il testatore a farlo, sia dì 
prevenire i litigj eie quistioni, che potessero 
insorgere dopo la di lui morte, sulla sua 
eredità tra^ suoi parenti ed amici: parole d’im¬ 
portanza , dalle quali prétendesi conchiudere 
che un testatore che non sapeva se la sua ere¬ 
dità dovesse spettare a’suoi parenti, o vera¬ 
mente a’suoi amici, non fosse per niente in 
istato di comprendere , e penetrare la for¬ 
za delle cJausuIe , che trovansi nel progresso 
del suo testamento. Dopo questa prima osser¬ 
vazione entriamo nella spiegazione delle due 
clausulé' principali, della dausula cioè che con¬ 
cerne rinstituzione, e della dausula codicil¬ 
lare . Nella prima il testatore ebbe sott’occhi 
quattro- differenti persone, che sono state suc- 

ces- 
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cessi Vii mente J* oggetto della sua disposizione ° 
3 Ì conte di s. Paolo, 1 figliuoli ch’ci potesse 
avei^, la signora di LongueviJie, 1 princìpi 
di Conty. Il conte dì s. Paolo è non meno 
secondo l’ordine di hatura, dì quello sia secon¬ 
do l’ordine del testamento, il primo erede 
istituito, Il testatore seguendo questo medesi- 
ino ordine, chiama dopo di lui nella stessa 
lorma d’istituzione li figliuoli, che nasceran¬ 
no ^dal medesimo, preferendo i maschi alle 
femine * e dove P ordine naturale venga -tur¬ 
bato • ^dove i vóti, e la previdenza del testa- 
tore^sienò delusi* dove il conte di s. Paolo 
muoja prima o dopo del testatore, e muoja 
senza figliuoli~*^ in questo caso, la signora di 
Longueville gU è sostituita in tutte le manie¬ 
re possibili^ volgarmente, e per fidecommis¬ 
so* cioè, cfic se il conte di s. Paolo muore 
prima del testatore., è non è erede, la signo¬ 
ra di Longueville conseguirà T eredità dei te¬ 
statore sotto titolo di sostituzione volgare, 
e se pel rovescio il conte di s. Paolo soprav¬ 
vive al^ testatore , e muore senza figliuolisa¬ 
rà obbligato di restituiré i beni alla signora 
di Longueville per fidecommisso : finalmente 
ie viste dei testatole estendonsi ancora piti ol¬ 
tre , e non lascia già a sua madre una proprie¬ 
tà irrevocabile, ma la grava di fidecommisso 
verso i principi di Conty, a favor de'quali 
. la supplica di disporre della sua eredità. Ec¬ 
covi, o signori, qual .sia Tordine e Tecono¬ 
mia di questa claustila d’istituzione. Nuli’al¬ 
tro ci rimane che di spor vela quaP è, per 

dar- 
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darvene una piena c perfetta contezza. Ed 
essendo P istituitone d' erede il capo e fondamento 
di qualsivoglia testamento , ed ordinaiìone , di 
tilt ima volontà , il testatore ha fatto ed tnstttui' 
to suo erede il conte di s. Paolo , e dopo di esso 
ì suoi figliuoli naturali e legittimi , preferendo i 
maschi alle femmine e venendo il suddetto con- 
te di s. Paolo a morte senxa figliuoli prima o 
dopo del testatore , we’ suddetti casi , ed In cias¬ 
cun d'essi^ il suddetto signor testatore ha sosti¬ 
tuito volgarmente e per fidecommisso , ^Anna Ge- 
noeffa di Bourbon di lui madre , supplicandola 
con ogni umile istam^a di disporre de^ suoi beniy 
venendo essa a morte y a favore de^ principi di 
Conty suoi cugini germani. 

Voi vedete , o signori , nelle parole di que* 
fta clausula, quanto vi abbiam fatto osservare 
anticipatamente. Voi ci osservate i quattro 
gradi che si seguono, e si succedono T uno 
air altro nell’ ordine della volontà del testato- 
re ■ i tre primi gradi chiamati direttamente 
alla sua eredità* l’ultimo chiamato soltanto 
con termini fidecommissarj j al che riducesi ap¬ 
punto r idea semplice e precisa di questa clau- 
suia importante. Quella che la siegue non Io 
è già meno alla decisione della causa presen¬ 
te j ed è la clausula codicillare, clausula, con 
la quale T abate d’ Orleans vuole ^ che, Se la 
sua ultima disposigione non può valer per dirit¬ 
to di testamento , vaglia per dritto di codicillo , 
donatfiorte causa mortis, ed ogn altra disposi- 
t(j,me di ultima volontà , che di dritto possa 
esser valida e meglio sussistere. Con questa 
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clflLisuIa appunto concepita con quelle stesse pa¬ 
role , che vi abbiamo or ora riferite l’abate 
d’Orleans termina il suo testamento j e con 
ciò noi pure finiremo quanto concerne questo 
secondo viaggio, per fare indi passaggio all’ 
ultimo, nel quale non troveremo donazioni 
così illustri come nel primo, un testamento 
solenne come nel secondo, ma un’ azione cele¬ 
bre della vita deli’abate d’Orleans , che preten- 
desi essere un eterno monumento dì sua sanità dì 
mente, e di sua capacità al tempo del primo 
testanaento, cioè la sua ordinazione, e promo¬ 
zione al presbiterato. 

Sceglie esso la capitale del mondo , e della 
religione per consecrarvisi intieramente al sacer¬ 
dozio * e mentre la signora di Longueville op- 
ponevasi alla sua ordinazione presso 1 ’ arcives¬ 
covo di Parigi, fu ordinato prete a Roma nel 
mese di decembre dell’anno \66g. Ritornò in 
Francia nel 1 ^ 70 . Fece sulle prime qualche 
soggiorno a Coloumniers^ ed in questo luogo 
appunto celebrò la messa parrocchiale, e vi 
conferì la comunione agii abitanti tutti dì quel 
luogo. Venne in seguito a san Mauro, ove si 
trattenne fino a ’18 di luglio. Durante appunto 
un tal soggiorno, tutta la sua famiglia aduna¬ 
ta per prender consìglio giudicò a proposito il 
dare a lui egualmente che al conte di s. Pao¬ 
lo la libera amministrazione de’ suoi beni , 
Il re accordò tanto all’ uno quanto ali’ altro 
lettere d emancipazione indirizzate alia corte * 
e con un decreto^ de ’22 luglio, vi furono con’ 
fermate sull unanime consenso degli illustri con- 
Tom. vii. B ginn- 
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giunti de’signori di LonguevllJe. Non prima 
li fu data questa pubblica prova , e questo solenne 
testimonio di sua sanità di mente, che se pre" 
stasi fede a’difensori del principe di Conty, 
Ristrinse la sua larnigiia ad averne ben ram¬ 
marico, in foifza di que’ tristi, ma infallibili, 
presagi eh’ ei diede a san Mauro , della per¬ 
dita imminente di sua ragione . Precisamente 
aciunque in questo luogo termina il primo tem¬ 
po della vita dell’abate d’Orleans. 

Fino a quest’ora noi abbiam fatto cammino per 
vie ripiene di luce , e vi abbiamo osservato cd i 
viaggi dell’abate d’Orleans , e tutti quegli atti 
iuniinosi, che li distinguono. Fin qui tutto e 
certo, e constante tra le Parti * ma ora tutto 
è per divenire dubbioso ed incerto . Entriamo 
in una regione di tenebre, ove noi non po¬ 
tremo vedervi per entro la verità, se non se 
a traverso d’un denso velo , finattantochè non 
abbiate voi sgombrato quelle nubi , che il cir¬ 
condano . In questo secondo tempo noi trovia¬ 
mo come nel primo, viaggj,' cd atti, ma 
viaggj ed atti talmente equivoci, che dagli 
uni vengono considerati qual prova insuperabi¬ 
le della sanità di niente dell’abate d’Orleans, 
e dagli altri vengon prodotti come una spezie 
di evidente dimostrazione di sua follia. Tutti 
i fatti ,■ che li concernono dividonsi natural¬ 
mente in tre classi, o tre parti digerenti. Ve 
n’ha, che precedono l’ultimo testamento dell* 
abate d’ Orleans * ve n’ ha che accompagnanlo • 
ve n’ha che seguonlo. Qiiie’che il precedono 
sono poco meri' che necessarj ; que’ che l’ac¬ 
ce m- 
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tompggnano sono ònn ina mente essenziali * 
thè-il seguono,sono unii. Tenghiaiiict fermi, 
e fissi ad un tal ordine-, e cliam principio dal* 
le eirGostanze, cfie Vanno avanti al .tempo:dell 
ultiiTiQ testatn.ento. Vi abbiani detto che i 
difensori del prìncipe eli Conty vprrebbero che 
appunto a s. Mauro abbiasi veduto ad un tempo 
.stesso la sanità di dell’ abate d’ Onieans sce¬ 

mar per gradi-, e la^ sua insensataggine;, aumen¬ 
tare per un progresso non men sensibile che 
funesto. Nel progresso dì questa causa prò por- 
removi quelle prove , . ^on cui viorrebbesi sta¬ 
bilire, e fermare un tal fatto, e quelle ezian¬ 
dio, che la signora di Nemours loro oppone . 
Contentiamei quanto al presente di tener die¬ 
tro a’ passi deir abate d’ Orleans per quella con¬ 
tezza che ne possiamo avere e dagli atti, e 
dalla prova litterale. Dopo essersi egli tratte¬ 
nuto a s. Mauro tre mesi intorno, viene a 
Farigi, e vi soggiorna fino al terminar del 
mese d’agosto i (Quindi parte lì 30 agosfo per 
intraprendere il viaggio della Loira;; viaggio 
famoso in quest’affare; viaggio il di cui sog¬ 
getto, motivo, e fine sqn divenuti una delle 
quistionì della causa ; viaggio finalmente , che 
ha prodotto quella prodigiosa moltitudine dì 
tcstinionj , che fecei'O nascere in ciascuna cit¬ 
tà del viaggio dell’abate d’Orleans la stessi 
divisione, la stessa opposizione, lo stesso con¬ 
trasto stilla sua sanità di mente o sulla sua 
follia 1 cose tutte che si fanno sentire in quest’ 
oggi nel tribunal della giustizia. 

Mentre l’abate d’Orleans intraprende questo 
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viaggio j la sua famiglia delibera su di un dc^ 
più rilevanti affari della sua casa ; sul paga- 
rnento cioè delle grandiose somme, di cui era 
debitrice alla signora di Longuevillc. Si per¬ 
mette tanto ali’ abate d’ Orleans, q^uanto al con¬ 
te di s. Paolo di cederle terre, secondo quella 
stima che ne verrà fatta. Il parere de’con¬ 
giunti è reso legale da un decreto de’ %% 
settembre lóyo , ma un tal progetto non eb¬ 
be esecuzione che dopo la maggiorezza dell’ 
abate d’Orleans, ed il di lui ritorno a Parigi. 
Il perchè nulla n’impedisce di seguirlo nel suo 
cammino e di scorrere in poche parole , le 
principali provincie , che furono i testimonj o 
della forza, o della debolezza del suo spirito. 
Parts in una carrozza dì vettura, accompagna¬ 
to da un cappellano , da un gentiluomo, da 
due camerieri. Arriva ad Orleans. Va ad al¬ 
loggiare in un’osteria assai vile e triviale, 
e che chiamasi osterìa del carro. Vi soggior¬ 
na nove di. Continua il suo viaggio , e d’in¬ 
di passa a Blois. Dimora dodici giorni a Tau- 
ris, ed altrettanti a Saumurj si toglie giù di 
strada per andare a vedere il castello di Ri- 
chelieu , ripiglia in seguito il corso della Loi* 
ra, fermasi alquanti giorni ad Angers, passa 
in progresso a Nantes, ove tratticnsi ^lo spazio 
di tre settimane. Nc parte li la novembre. 
Ritorna ad Angers, cd essendo costretto per 
r intemperie della stagione a por fine a’suoi 
viaggi j piglia risoluzione di ritornare nel seno 
della sua famiglia. Servasi della vettura pub¬ 
blica, ed ardiva fino al guado di Lorè, distane 
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fg Uria giornata da Parigi. Vi trova uno staf¬ 
fiere del conte di s. Paolo * e tutto ad un trat¬ 
to cangia disegno j- o volontariamente, o a suo 
malincuore, Abbandona il suo primo progct* 
to, e ripiglia il cammino d* Orleans. Prende 
a nolo tre cavalli ,da una parte, tre selle dall* 
altra j .e seguito da due de’suoi servitori men¬ 
tre gli altri tutti prosieguono il loro viaggio 
alla volta di Parigi, ritorna egli indietro, c 
per una strada a traverso, arriva la sera stessa 
ad Orleans. 

Eccovi , 0 signori, qual sia il gran fatto 
del guado di Lorè, di cui furono spiegate le 
circostanze tutte eùn tant’arte nelle due diver¬ 
se aringhe di questa causa, E' egli necessario, 
che in questo luogo noi vi delineiamo le di¬ 
verse induzioni, che ' da un tal fatto si son 
volute trarre da amendue le Partì, I "colori, 
con cui furono dipinte, sono stati troppo vi¬ 
vi , perchè abbiano così presto ad essere can¬ 
cellati . Dair una parte , vi s’ è detto , non es¬ 
servi nulla di straordinario in questo cangia- 
mento di disegno e di cammino. I primi 
viaggj dell’ abate d’ Orleans somministrano mil¬ 
le esemp; somiglianti di una pari instabilità . 
Lo si vede ritornar sovente negli stessi luoghi, 
uscir da una città , come se non dovesse rive¬ 
derla mai piii ; e poi ritornarvi da lì a pochi 
giorni. E che cosa ritrovasi mai in questo, 
che non sia comune ed ordinario a chi viaggia 
unicamente per divertirsi e per solazzarsi ? DalP 
altro Iato vi s’è detto rcplicatamente, ora che 
questo cangiamento subitaneo fosse una prova 
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non equivoca della pazzia dell’ abate d’ Orleans j 
incapace di 'seguire costantemente uno stes» 
so q^rogetto , e che trasportato da un capric» 
■'ciò , da una leggerezza , da una subitanea impres¬ 
sione , siegue così all’ impazzata i mostruosi 
salti di una sregolata ìmnringinazionc . Comin¬ 
cia un viaggio, e poi non lo termina.^ Parte 
per andare a pernottar a Parigi , e poi va a 
dormire ad Orleans^ ed il disordine dei suo 
cammino c una sincera, e fedele pittura del 
Traviamento del suo spirito . Un tal cangiamen¬ 
to ora vien attribuito agli ordini supremi^dclla 
famiglia dell’abate d’Órlcans, che non li per¬ 
mettevano per anche di farsi vedere & Pai 
gi . Vi fu messo sott’ occhi non altrimenti 
che una dì quelle anime deboli, e^timoiose, 
che avendo scosso il giogo della ragione , lis- 
pettan solo quel della forza e del timore, e 
che non potendosi più governare ^ da se stesse^ 
divengono necessariamente le schiave altrui ,■ 
Noi non entriamo per anche in esame quale 
di tutti questi pretesti debba passare unicamen¬ 
te per conforme alla verità. ^ Noi ci conten¬ 
tiamo di esporveli per farvi conoscere im¬ 
portanza di questo fatto ; e dopo questa breve 
digressione , ripigliamo insieme coll’ abate d’ Or¬ 
leans il cammino delle città situate sul fiume 
Loira , che ritorna a vedere una seconda vol¬ 
ta. La sua dimora in Orleans fu piu lunga 
questa seconda volta di quello si fosse la pri¬ 
ma , Vi si trattiene trenta nove o quaranta 
giorni , ed appunto al termine di quel soggior¬ 
no fa scrivere dal suo cappellano, q_uèlla lette^ 
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fa importante, quella nuova carta, che la si¬ 
gnora di Nemours pretende, che quantunque 
isolata da qualunque altra , basti per far nasce¬ 
re il giudizio a suo favore. Il Metager, cap¬ 
pellano deir abate d’Orleans, che l’aveva se¬ 
guito in quest’ ultimo viaggio, e che dopo 
averlo lasciato al guado di Lorè per veni¬ 
re fino a Parigi, si era portato a ritrovarlo 
ad Orleans nel principio dei mese di decem- 
bre, è quegli che è incaricato dì scriver que¬ 
sta lettera . Scrive al signor di santa Beuve , dot¬ 
tore di Soi’bonna, e li fa sapere che l’abate 
d’Orleans, in procinto di partire alla volta di 
Tours, impeditone da alcuni affari non gli ha 
potuto scrivere egli in persona , ma che ha in¬ 
caricato lui di farlo , per chiedergli di essere 
propenso ed affisso al suo servizio come lo era 
stato fin allora, e di-farsi comunicare un pro¬ 
getto che concerne un trattato, che l’abate 
d’ Orleans faceva col conte s. Paolo suo fratel¬ 
lo * che il signor Porquier deve porre que¬ 
sto progetto nelle sue mani, e che il concer¬ 
teranno insieme. Aggiugne, che per dare un 
contrassegno al signor dì santa Beuve, quan¬ 
to i suoi servigj passati fossero graditi dall’ 
abate d’ Orleans e quanto ne desiderasse la 
continuazione , gli accorda una pensione dì 
mille lire, di cui il signor Dalmont ’ gli da¬ 
rà il rescritto . Non contento di aver dato or¬ 
dine al suo cappellano di scriver questa lette¬ 
ra , r abate d’ Orleans, vi aggiugne tre righe 
di suo pugno per approvare quanto vi era con¬ 
tenuto . Eccovi quai sicno le parole proprie, 
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con cui è concepita Ja sua approvazione ; Tuf^ 
to Ciò , che il signor di Metayer vi scrive del^ 
le mie inten:^ioni è vero . -Addio , senxji addio, 
Sollecitate il tutto ^ affinché con gioja io possa 
dire in viam pacis . Tutto vostro , vostro 
servo 1 . L. Ch. d’Orleans prete. Qitesta lette¬ 
ra è in data de’28 decembre 16^0 , ed è ac¬ 
compagnata dal rescritto di pensione, scritto e 
sottoscritto di pugno dell’ abate d’ Orleans, e 
l’uno e l’altro furon portati dal sig. Dalmont 
suo scudiere, che parti per Parigi il giorno 
seguente a’2^ decembre i 6yo. Lo stesso gior¬ 
no r abate d’ Orleans imbarcossi sul fiume Loi- 
ra per far ritorno a Tours. Ivi trattiensi per 
lo spazio di IO giorni, e finalmente a’dieci 
di gennajo, due giorni prima della sua mag- 
giorczza, parte di Tours in una carrozza di 
vettura, ed ai quindici dello stesso mese giu- 
gne di sera a Parigi • contando cinque giorni 
dì uscita dallo stato di minorità. Il suo arri¬ 
vo è l’ultimo fatto di que’ che precedono il 
tempo del testamento, ed il primo dì que’ che 
concernono il tempo del testamento stesso . 
Ma prima d’imprenderne la spiegazione, non 
possiamo fare a meno di qui aggiugnere alle 
circostanze de’ fatti, che precedettero il tempo 
del testamento, il fatto rilevante di alcune or¬ 
dinazioni sottoscritte dall’abate d’Orleans 5 con¬ 
cernenti le spese della sua casa, e di alcune 
memorie saldate o da lui, o dalla signora di 
Longueville per camici, e pianete, di aji era 
egli stato provveduto sin dal mese di luglio 
dell’anno lóyo. Voi avete ben compreso, o 
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Signori , qual conseguenza abbiasi voluto trarre 
da tai fatti. Pretendesi conchiuderne che vi sia 
prova per iscritto, che l’abate d’Orleans ce¬ 
lebrasse la messa in quel tempo stesso j in cui 
il prìncipe di Conty sostiene eh’ ei fosse in 
uno stato dì attuale e consumata mentecat¬ 
taggine . Passiamo ora alla spiegazione delle 
circostanze del fatto concernenti il tempo me¬ 
desime? del testamento. 

In questo tempo noi ci comprendiamo quan¬ 
to operossi, ed accadde da’ 15 gennajo i 6 yi ^ 
giorno dell’ arrivo dell’ abate d’ Orleans, fino a* 
cinque marzo dello stesso anno, giorno della 
sua partita da Parigi. In quest’ intervallo ap¬ 
punto di tempo son racchiusi i principali atti, 
dì cui s’ è fatt’ uso alla prima per far rigetta¬ 
re la prova di follia, ed ì quali vengono in 
quest’ oggi adoperati affine di fissare c stabi¬ 
lire la prova della sanità dì mente dell’ abate 
d’Orleans. Vi si trova in sul principio un 
buon numero d’atti risguardanti l’economica 
amministrazione de’ suoi beni * ordinazioni sot¬ 
toscrìtte , memorie, e conti saldati * e tra que¬ 
ste memorie ve n’ ha di quelle, in cui è fatta 
menzione dì un calice, e di libri comperati 
per uso dell’ abate d’ Orleans. Ma in progresso 
vi si osservano quegli atti di una maggiore 
importanza, di cui così spesso vi parlarono 
amendue le Parti, e di cui voi ne siete sì piena¬ 
mente istrutti, talché ci basterà di darvi sopra 
una leggiera scorsa per richiamarvene P idea 
anziché per darvela. Non prima 1 ’ abate d’Or¬ 
leans giugne a Parigi, che tosto la mattina 
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susseguente, soscrìvc una transazione con la 
signora di Longueville ni lui madre , tanto in 
suo nome, quanto a nome del fratello, con la 
quale le cede di molte terre, a pagamento 
delle somme, di cui andava creditrice • e le 
promette una somma di quaranta mille lire in 
contanti , e pochi giorni dopo la piglia ad in¬ 
resse con diversi contratti di livello. Questo 
primo atto seguì quindici giorni dopo' di un 
altro atto stipulato col principe di Condè , 
allora duca d’Enguien , come procuratore dei 
principe di Condè padre dei medesimo, col 
qual contratto cede all’abate d’Orleans tanto 
per lui quanto pel conte di s. Paolo , la terra 
di Nesle, per soddisfare ad una somma dì 
cen*to sessanta mille lire, alia quale montava¬ 
no diversi affitti , che il principe di Condè 
doveva all’ eredità dell’ ora defunto duca di Lon¬ 
gueville - in tale situazione appunto, dopo 
avere ultimato due de’ più grandi aftari della 
sua casa, P abate d’ Orleans fece in favore del 
conte dì s. Paolo, i due principali atti di 
questa causa, ( la donazione ed il testamen¬ 
to ), atti, co’quali terminò di consumare la 
prova della sua sanità di mente secondo gli 
uni, e di sua follia secondo gli altri. 

Nella donazione tutto è importante, e de¬ 
gno da riflettervisi sopra maturamente j la sua 
data de’25 febbrajo i 6 ji , tre giorni prima 
del testamento* i motivi, il desiderio di pro¬ 
curare al conte di s. Paolo gli avvantaggi tem¬ 
porali, a cui il donatore aveva fatto rinun¬ 
zia* i beni di cui dispone, che sono tutti i beni 

pre- 
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ps'csenti del donatore j le riserve , che vi fa, un 
usufrutto di più di sesssnta nulle lire di lendìta , 
una somma di sessanta mille lire pagabili-una 
volta tanto, con l’abitazione nella metà del 
palazzo dì Longueville j la nieta de mobili j 
il dritto di nominare agli uffizj, e benefizj va¬ 
canti ; la facoltà dì disporre per testamento o 
altramente della rendita dì due anniche sca- 
deranno dopo la sua morte, le condizioni ed 
i gravami imposti alla sua, liberalità ’ 1 obbli¬ 
gazione di sollevare il donatore da qualuntiue 
sorta di debiti, di mantenere, ed eseguire i 
contratti stipulati con la signora di Longue- 
^drie , e di ratificare-, ed approvare (guanto cra¬ 
si fatto, amministrato da essa in qualità di 
tutrice ; finalmente il dritto di ritorno stipu¬ 
lato a prò del donatore, in caso che il conte 
di s. Paolo venisse a morte prima di lui senza 
figliuoli, ed a profitto della signora di Ne¬ 
mours , in caso che il conte dì s. Paolo non 
morisse che dopo l’abate d’Grleans. Tali so? 
no , o signori, le- circostanze tutte, che ac¬ 
compagnano questa don azione .j ma il conte di 
s. Paolo non fu già il solo oggetto della libe¬ 
ralità dell’abate 3 ’Orleans, Accordò egli due 
giorni dopo tre rescritti di pensione vitalizia 
alla signora di Vertus, al cavaliere di Mont- 
chevreuil, ed al signor Trouillard . Dopo aver 
disposto di tutti i -suoi beni presentì a favor 
■ del conte di s. Paolo, dopo aver ricambiato 
lo zelo di molte persone che erano al suo servi¬ 
zio ^ più non gli rimaneva che di disporreeon 
un testamento de’beni, eh’erasi riservati? 
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Quest’appunto iu eseguito coll’atto àe^iófch'^ 
brajo i 6 ji , il di cui motivo è il disegno j 
che il testatore aveva dì intraprendere inces¬ 
santemente lunghi viaggi > ^ disposizio¬ 

ne semplice e giudiziosa riducesi ad alcuni le¬ 
gati pii, a legati fatti a persone di servizio, 
ed a un legato universale a favor del conte di 
s. Paolo. Ed affinchè quest’ ultimo testamento 
non paresse meno 1* opera del testatore di 
quello si fosse il primo , avvenne che non men 
del primo si ritrovasse preceduto da un pro¬ 
getto che contiene le di lui principali dispo¬ 
sizioni : il secondo appar egualmente accompa¬ 
gnato da due progetti, che par che porgano il loro 
ajuto, e stendano in soccorso la mano a que¬ 
sto testamento . Di fatti, allorché quest’atto f« 
prodotto al luogotenente civile, dopo la morte 
deir abate d’ Orleans , dalla vedova del signor 
Porquier, che n’ era stata la depositaria, in¬ 
volto nel medesimo furon trovati due scritti 
informi e senza data, di cui T uno è scritto di 
pugno del signor Porquier, c comincia con le 
seguenti parole ; progetto del codicillo che /’ aba¬ 
te d'Orleans desidera di fare confermando il 
suo proprio testamento, Dopo il che si leg¬ 
gono diciotto articoli di legati fatti a persone 
di servizio^ e in fine trovanvisi queste parola 
scritte di pugno dell’ abate d’ Orleans ; al Dal- 
mont la carroi^t^a con tutte le sue attinenc(e. 
L’altro contiene unicamente diciotto nomi, 
ed una somma corrispondente a ciascuno^ e 
questa a quel che si vede era un’altra memo¬ 
ria di legati, le cui somme non sonconformi a 
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quelle del testamento. Oltre questi progetti, 
che per quanto pretendesi furon riposti nelle 
mani del Porquier con insieme il testamento; 
sembra che T abate d’Orleans gli affidasse an¬ 
cora cinque rinunzie de’suoi governi, che so- 
scrissc il giorno medesimo ; senza che dappoi 
queste rinunzie sieno state di verun uso, o per 
r immatura morte del conte di s. Paolo, o per 
altre ragioni a noi incognite. Sia che l’im¬ 
minente partenza dell’abate d’Orleans lo co¬ 
stringesse a prendere egli stesso tutte queste 
misure prima di partirsi; sia che la debolezza 
di sua ragione obbligasse la sua famiglia a pi¬ 
gliare cotai precauzioni contro di esso, egli è 
sempre fuor d’ equivoco , che tanto nell’ una , 
quanto nell’ altra supposizione, dopo la dona¬ 
zione ed il testamenco altro piti non gli resta¬ 
va da fare che di lasciar procure per ammini¬ 
strare i beni eh’ erasi riservati ; e ciò appunto 
fece egli il giorno precedente, ed anche nel 
giorno stesso del testamento. Fa una procura 
alla signora di LongueviJle per nominare agli 
uffizj ed a’ benefiz;. Ne dà un’ altra al Por¬ 
quier per l’ordinaria amministrazione del suo 
avere coll’ obbligo di rendergli conto di sci 
mesi in sei mesi. Finalmente soscrive egli stes¬ 
so certe pensioni di que’ che componevano la 
sua casa ; soscrive una memoria delle elemosi¬ 
ne che voleva fare, due giorni prima della sua 
partenza, assiste ad un rimborso fatto dal conte 
di Beuvron al conte di s. Paolo, Tali sono, 
signori, tutti gli atti, che circondano, che 
difendono, 0 attaccano il testamento , in mezzo 

a 



a’ quali c posto . 11 primo di questi atti è stJ^ 
palato il giorno susseguente dell’arrivo dell 
abate d’Orleans* 1’ultimo è soscritto due gior¬ 
ni prima del suo partire j e tutti son racclviu- 
si nel cerchio di due mesi meno dieci gior¬ 
ni. L’ ultimo fatto , compreso egualmente in 
questo spazio, e col quale noi porremo fine 
alla storia delle circostanze rlsguardanti il tem¬ 
po del testamento ^ ò un latto nuovo che pre- 
tendesi averlo provato , c con prove in iscritto 
e con prove testimoniali . Ed è quella rifiessibile 
circostanza della partenza dell’ abate d’ Orleans , 
in cui egli ebbe l’onore di salutare il 5 ^ tof 
congedo da lui prima del partirsi . 

Terminiamo in poche parole quanto ci ri¬ 
mane da spiegare di quel tempo dubbioso ^ed 
incerto della vita dell’abate d^Orleans. Voi il 
seguiste in tutta la sua condotta esterna, qua¬ 
le è scritta negli atti e prima cleU’ultimo te¬ 
stamento, e nei tempo stesso del testamento j 
gi^ altro non rimanci per venire a capo di 
questo secondo tempo, se non che di metter- 
veio sott’occhi quale egli apparve e ne’viag¬ 
gi , e negli atti , che vennero dietro al testa¬ 
mento. Parte egli di Parigi li 5 marzo 
piglia il cammino di Lyon. Il suo treno, ^ il 
suo equipaggio j il suo seguito , sono quasi 1 
medesimi de’suoi primi viaggi* il suo treno 
cioè 5 ed il suo equipaggio riduconsì ^d una 
carrozza di vettura, il suo seguito è compo¬ 
sto di tre gentiluomini, e di due o tre came¬ 
rieri. Arriva a Lyon * percorre H DelfinatOj 
ia Provenza, passa in Eresse j va in Germa¬ 
nia 3 
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nìa j trattiensi a Strasburgo, e a s. Maria" 
alle-mine , finché ei diede in un furore che 
non potè tenersi più celato agli occhi di nes¬ 
suno . 

Durante tutto quel tempo ei soscrive tre 
sorte cl’atti j o per dir meglio^ somministra 
per iscritto tre sorti di prove del suo stato. 
Le Line son tratte da alcuni atri dì pura e 
mera lij^eralità , come ima presentazione ad un’ 
benefizio 5 una rinunzia di dritti signorili al 
signor di Montifaux, decano della camera de” 
conti j un clono dell’eredità dì un bastardo, 
al signor Desgoureaux gentiluomo di sua casa ^ 
atti, ch’ei sottoscrisse ne’luoghi, in cui si 
ritrovò^ ed i quali furono in progresso so- 
sctitti a Parigi dai secretarlo delle sue com¬ 
missioni . Le altre son prese da più atti di 
semplice amministrazione, Producesi un gran 
numero di conti saldati, di ordinazioni, di 
cambiali da lui sottoscritte. Noi non entrere- 
mo già qui nelle- minute particolarità di tut¬ 
te quelle carte, nell’esame della maniera con 
cui sono scritte, come neppure nelle circo¬ 
stanze che le accompagnano. Noi le esamine¬ 
remo tutte ad una ad una nel progresso di 
questa causa, allorché tratteremo della quì- 
’stlone di stato. Quanto al presente basta l’ad¬ 
ditarle cosi alla sfuggita. Finalmente le ulti¬ 
me sono lettere scritte dall’ abate ci’ Orleans ai 
signor Porquier, lettere in cui pretendesi ch’ei 
facesse un fedele ritratto del carattere del suo 
genio j lontano egualmente e dalla pazzia, e 
dall’elevazione di mente, ma conforme in tut¬ 
to 
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to e per tutto a quei ch’egli era nel primo 
tempo, in cui la sua sanità di mente non è 
messa in disputa da nessuna delle Parti. 

Eccoci giunti al termine di questo secondo 
tempo . Noi siam passati a traverso delle nubi , 
che r ingombrano. Noi vi abbiam tatto osser¬ 
vare le principali circostanze, che precedette¬ 
ro , accompagnarono e seguirono il secondo te¬ 
stamento • e siam giunti finalmente a quel 
tempo più chiaro, e più luminoso, ove ter¬ 
mina r incertezza di questa causa, ed ove la 
pazzia dell’ abate d’Orleans comincia a diveni¬ 
re del tutto certa, e provata. Intraprese egli 
di fare una missione a s. Maria-alle*niine , e 
sia che terrori subitanei, e spaventi non preve¬ 
duti l’abbiano fatto cadere tutto ad un tratto 
nell’eccesso della follia, corneali vorrebbe la 
signora di Nemours • sia che il progresso fu¬ 
nesto di un male che aveva principiato buon 
tratto avanti, la fatica de’ suoi viaggj, la smo¬ 
deratezza , e l’eccesso de’ travagli, a cui si 
sottopose, abbiano fatto degenerare la sua im¬ 
becillità in farnetico, come il sostiene il prin¬ 
cipe di 'Conty, egli è però sempre vero, che 
r abate d’ Orleans cadde in eccéssi tali di tras¬ 
porto , e di stravaganza, che non era più pos¬ 
sibile il dissimularli. Spedisconsi di molti cor¬ 
rieri a Parigi apportatori dì così triste novelle 
alla sua famiglia, che fu ridotta alla dolorosa 
necessità di far chiudere in luogo sicuro l’aba¬ 
te d’Orleans. Alla prima fu condotto nell* 
abbazìa di Hauteseille nella Lorena, e trasfe¬ 
rito in seguito a Chesal Benoit, e finalmente 
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nel monastero ' di s. Giorgio, ove sopravvìsse 
ed alla sua ragione, ed a se stesso per lo spa¬ 
zio di quasi venti tre anni. QLiantunque avess* 
egli perduto affatto T uso di ragione, non era 
tuttavia per anche privato del tutto della vita 
civile. La sua famiglia volle ancora per qual¬ 
che tempo dubitare della sua disgrazia. Scor¬ 
sero quattro mesi in una lusinghiera speranza 
della di lui guarigione. Si eh.be anco la pa¬ 
zienza nel mese di gennajo lój'L di convo¬ 
care al palazzo di Longueville una secreta e 
domestica assemblea de’ più prossimi e più 
illustri parenti per dare qualche sistema alle 
cose deir abate d’Orleans. In questa assem¬ 
blea , alla quale assistette la principessa di 
Conty, fu preso che fìnattantochè piacesse a 
Dio di ritornare all’ abate d’ Orleans il suo pri¬ 
miero stato di salute, la signora di Longue¬ 
ville , cd il signor Lorquier continuassero, ad 
operare a norma delle procure, eh’ egli aveva 
lasciate loro al momento della sua partenza * 
e frattanto vìen regolato il numero de’ servi¬ 
tori e de’ religiosi, che dovessero restare coli’ 
abate d’Orleans ; e vìen fissata una somma 
certa per tutti gli anni pel mantenimento dell’ 
abate d’ Orleans, e per quel delle sue persone 
di servizio. ' 

La malattia dell’ abate d’Orleans sì palesò 
finalmente come non suscettibile di veruna cu¬ 
ra, ed i suoi parenti si videro sforzati dopo 
aver lentamente cercato di combinare e tem¬ 
perar le cose, di ricorrere all’ autorità del re 
per privarlo della vita civile, di cui la nafu- 
Tom. vii. C 






fa ne Io aveva già privato innanzi del mini¬ 
stero del giudice. La signora di I^ongueville 
si rivolse al re, e gli spose non men la dis¬ 
grazia del figlio , che il di lei proprio dolo¬ 
re . In una tal dimanda pretendesì scoprirvi il 
tempo, in mi avesse princìpio la follia. Ve 
ne sono state lette le parole e nella prima, c 
nella seconda aringa. Espone ella al re che 
r abate d’Oj Jeans, sette o otto mesi dopo 
avere compita la tutela, ed essere giunto al¬ 
lo stato di maggiorezza, avendo impreso di¬ 
versi viaggi paesi stranieri, rrovossi inca¬ 
pace dì potere ammiinistrare le cose pro¬ 
prie, e c)uesto a motivo delle lunghe e pe¬ 
santi fatiche da lui tollerate, e del genere di 
vita eh’ ci condusse. Il re ordina che i pa¬ 
renti si uniscano in assemblea. Si uniscono 
tutti, e d’accordo riputano che vi sia luogo al 
pronunziar l’interdetto dell’abate d’Orleans . 
Gli uni aggiungono , che sono dì un tal pa¬ 
rere a motivo delle sue infermità presenti • 
gli altri in vista delle poco regolate azioni da 
lui commesse in Allemagna^ parole di consi¬ 
derazione, che si sfoggiano con tanta premura 
dal lato della signora di Nemours, per farve- 
deie che la malattia dell’abate d’Orleans non 
fosse così vecchia, come il pretende ìi princi- 
pe 1 Conty. Una tal risoluzione non si pì- 
g la sul solo suffragio de’parenti* ma un com¬ 
missario^ del re sì trasporta all’abbazia di Che- 
sal-Benoit per interrogar l’abate d’Orleans, 
e udirne Je-sue persone di servizio. Dopo 
tutte (queste formalità il re pronunzia Tinteiv 
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^étto deli’ abare d’OrJeans. Poco tempo appresa 
so, li cieJo colpì la casa di Longueviile di 
ima piaga ancor pid sensibile delia prima. La 
soia speranza di quella illustre casa , P ultimo 
rampollo di quella schiatta così feconda d’eroi, 
morì coir armi alla mano, e la Francia ris- 
guardò la morte di un sì grand^ uomo qual 
perdita fatta dal pubblico. Un tale inopinato 
accidente costrinse la famiglia_ ad unirsi una 
seconda volta, per mettere ordine e sistema a 
quanto concerneva P amministrazione de’beni 
ritornati in potere dell’abate d’Orleans, infor¬ 
za della clausola di ritorno scritta nella dona¬ 
zione da lui fatta al conte di s. Paolo . Furo¬ 
no questi affidati, come il soprappiii de’ beni 
dell’abate d’Orleans, alle cure della signora 
di Lonpueville , che dal re era stata nomina- 
ta curatrice . In quest’ assembleala donazio¬ 
ne de’ 23 febbrajo fu supposta qual titolo , che 
doveva avere la sua esecuzione. La signora 
di Longneville prestò al re la fede, e P omag¬ 
gio pe’ beni compresi nella donazione, come 
eli aveva eià prestati anche il conte di s. Pao- 
lo. Il re le rimise istessamente i dritti del 
regio canone, ch’egli aveva rimessi al conte 
di s. Paolo . Finalmente la donazione ebbe 
nella famiglia una piena ed intiera esecuzione, 
ed appunto dall’ importanza di questo fatto si 
vorrebbe in quest’oggi cavar ragioni di non 
ammettere la pretensione dei principe di 
Conty. 

La signora di Longueviile muore nell’anno 
i-éyp. Ls cura dìvidssi dopo la sua morte 
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trai principe dì Condè, e la signora di Ne¬ 
mours. Nel consiglio della cura vengono esa¬ 
minati , e dibattuti i conti vecchi del Por- 
-quiet*. Vi si approvano tutte le ordina^jioni , 
tutte le conimissioni, tutti i saldi di conti 
sottoscritti dairabate d’Orleans. Finalmente 
dopo venti tre anni d’una vita più trista del¬ 
la morte, l’abate d’Orleans terminò i suoi 
giorni j e con esso lui s’estinse per sempre il 
gran nome di Longueville Subito dopo la di 
lui morte, la vedova del signor Porquier pro¬ 
duce il testamento del medesimo, con le ri¬ 
nunzie dei governi ed i progetti, che l’ac¬ 
compagnano. Viene aperto dinanzi al luogo¬ 
tenente civile. La signora di Nemours entra 
in possesso di tutti i beni qual erede di san¬ 
gue. il principe di Conty forma la sua di¬ 
manda contro di essa, in virtù del primo te¬ 
stamento ‘ ed insta di essere mantenuto nei 
possesso de’beni, di cui l’abate d’Orleans po¬ 
tè disporre ; la signora di Nemours gii oppone 
per difesa, che Ì1 suo titolo .è caduco e in¬ 
vocato o dalla donazione, o dall’ultimo te¬ 
stamento. Discutonsi molte quistionì di drit¬ 
to^ lunghe, importanti, diffìcili. Finalmente il 
principe di Conty per togliere l’ostacolo dell’ 
ultimo testamento propone il fatto della de¬ 
menza. Dimanda d’essere ammesso a provare 
che ^ nel tempo di questo testamento, e sei 
mesi e più ^prima, l’abate d’Orleans era noto¬ 
riamente privo deir uso di ragione, .ed in un’ 
alienazione di mente formata fin da quel tempo , 
fi conosciuta .da chiunque avesse occasione di 
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trov^lrgllsi vieino. Dopo una lunga aringa, i 
refcrendarj del palazzo,- giudici di questa cele¬ 
bre vertenza, ordinano prima di giudicare, 
sul merito, che il principe dì Conty farà 
prova de’fatti contenuti nella sua dimanda, 
senza pregiudizio alla signora di Nemours di 
far la prova contraria, se così le parrà . V ap¬ 
pellazione di questa sentenza è interposta di¬ 
nanzi a voi. La signora di Nemours dimanda 
che vpga avocato il principale . La causai fu trat- 
tata in venti due udienze* e con un giudizio 
Jiato in contraddittorio, senza badare alla di- 
inanda^deJla signora di Nemours, diretta all’ 
avocazione del principale, voi avete conferma¬ 
to la sentenzaNon vi fu mai sentenza così 
perfettamente e pienamente eseguita. Sessanta 
sei testimonj dall’un lato, ottantacinque dall’ 
altro depongono contrarj gli uni agli altri sullo 
stato dell’abate d’Orleans * 

La causa fu portata di nuovo ai referendarj dei 
palazzo, e vi fu ^trattata durante lo spazio di 
poco men che sei mesi. La signora di Ne¬ 
mours ricusa il signor di Mach'ault, che ave¬ 
va fatto r informazione. La sua ricusa vien 
giudicata impertinente. Essa interpone appel¬ 
lazione della sentenza che ordina che il signor 
di Machault resterà giudice; e mentre %lla 
prosiegue nella sua appellazione , ■ viene ordi¬ 
nato che si faccia un esame sul registro. Vien 
dibattuto r affare durante undici mattine, e fi¬ 
nalmente rendesi la sentenza definitiva, eoa 
CUI ordinasi 1 esecuzione del primo testamento 
in favore del principe di Conty. E perchè 
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questo gÌLidizio porta che sarà eseguito nonoi 
stante V appellazione coi dar malleveria , il 
principe di Conty ne presentò una, che fu ac» 
colta dall’ ultima sentenza . La signora di 
Nemours anche di questa sentenza ne interpo¬ 
se 1 ’ appellazione. Essa attacca egualmente le 
tre sentenze ptonunziate dai rcferendai'j del pa¬ 
lazzo • e conclnude ad un tempo stesso sulle tre 
sue appellazioni. Tali sono, o signori, le 
.circostanze tutte del fatto, e della procedura, 
che formano il soggetto della più immensa 
questione, che sìa mai stata dibattuta nella vo¬ 
stra udienza. Oh noi felici se potessimo lu¬ 
singarci di avervene data una giusta e preci¬ 
sa idea , e potessimo altresì con pari brevità 
mettervi sott’occhi le ragioni tutte di amen- 
due le Farti, senza nulla scemare delia loro 
forza, e del lor peso colla brevità, e col- 
la precisione , con cui sarem obbligati di 
riferirvele . Ma se non possiamo avvicinarci a 
quella perfezione, che non facciamo che sco¬ 
prir così in lontananza, ed intravedere con 
istento j ci conforta almeno la persuasione, in 
cui siamo, che siccome la penetrazione, e 
1 ’ esattezza di que’ che parlarono prima di noi, 
.non han lasciato che desiderare per la difesa 
delle Parti, così F applicazione poco men che 
continua , la grave , e penosa attenzione , di cui 
voleste loro far dono, vi hanno messo in ista- 
to dì provvedere a tutti que’difetti, in cui e 
la debolezza de’nostri lumi, e la vostra esten¬ 
sione del soggetto ci potessero far cadere. 

La signora di Nemours, vi disse, che quantun^ 
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que vinta due volte, ed abbia altresi a combattere 
in q^Liest’ oggi contro lo svantaggio dì una sen¬ 
tenza d’importanza nata in contraddittorio , 
osa nondimeno promettersi un esito vantaggio¬ 
so , persuasa che una prima vittoria possa es¬ 
sere bene spesso un felice presagio nelle cose 
soggette al capriccio della sorte * ma eh’ essa 
non forma mai un anticipato giudizio decisivo 
nell’ordine della giustizia, nel quale trattasi 
di fare un esame tutto nuovo, e di pesare sul¬ 
la bilancia del santuario gli appoggj tutti del¬ 
le Parti, non altrimente che se quest’esame 
non si fosse mai fatto dai primi giudici, La 
previdenza stessa aveva permesso che que’ pri¬ 
mi giudici, di cui essa è costretta dì combat¬ 
terne in quest’ oggi 1’ autorità , le sommini¬ 
strassero eglino stessi armi invincibili contro 
quello stesso giudizio ^ eh’ essi pronunziarono * 
sia perchè eglino non ebbero verun riguardo 
alle giuste e legittime cagioni di ricusa da 
essa proposte contro di loro • sia per la pre¬ 
cipitazione , con la quale profferirono la 
sentenza definitivaq sia finalmente che scor¬ 


dandosi eglino in quel momento le regole or¬ 
dinarie della giustizia diedero la provvigione 
contro il titolo, ed il possesso contro lo stato . 
Imperò questa sentenza , che viene opposta 
con tanta fiducia alla signora di Nemours, di- 
struggesi da sq stessa j e non che una mi¬ 
naccia di una perdita certa ed irreparabile, 
deve anzi essere considerata come una spezie 
di cosa giudicata a suo favore, come quella 
che serve unicamente a far vedere che tosto- 
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che si vuole dichiararsi contro ]a signora di 
Nemours, precìpifasi in una manifesta contrav¬ 
venzione ed alle leggi naturali , ed alle ordi¬ 
nanze del regno . Ma senza combattere questo 
giudizio per quanto spettasi all’ordine, basta 
il considerarlo in rispetto al merito per esse¬ 
re pienamente convinti dell’ingiustizia, che 
in se contiene. Due proposizioni non men cer¬ 
te r una dell’altra sono la divisione degli ap- 
poggi, di cui servesi la signora di Nemours, 
Lo stato dell’abate d’Orleans non può esser 
piu rivocato in dubbio; c la sua sanità di 
mente è fermata e stabilita con prove irre¬ 
fragabili . Qticst’è la prima proposizione. Da¬ 
to anche che questo stato potesse e; sere suscet¬ 
tibile di quistione , gli appoggi dritto ven¬ 
gono felicemente in ajuto delle circostanze del 
fatto, e provano a tutta evidenza, che quand’ 
anche venisse fatto al principe di Conty di 
stabilire e di provare la demenza dell’abate 
d’ Orleans , pure non si sarebbe giovato di nul¬ 
la , stantechè anco in tal supposizione non 
avrebbe egli titolo in forza del quale potesse 
godere de’frutti di sua vittoria; ed alla fin 
fine non avrebbe fatto che sostenere una guer¬ 
ra vantaggiosa alla signora di Nemours; ed 
ecco la seconda proposizione . 

Lo stato dell’abate d’Orleans non può pili 
ammettere attacco veruno; e come mai ardi- 
rebbesi richiamarlo a quistione, in tempo che 
la prova per iscritto e la prova pei* testimonj 
collegansi a suo favore, e formano un ostacolo 
insormontabile alle pretensioni dei principe di 

Con- 
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Conty ? Qual prova per iscritto fu mai più 
concludente e più decisiva di quella che è 
riferita dalla signora dì Nemours? Sia che cam¬ 
minisi dietro alle orme segnate dall’ abate d’ Or¬ 
leans ; sia che si esamini quel che precede , quel 
che accompagna, quei che segue T ultimo testa¬ 
mento , si troverà in questi tre tempi un’ infinità 
d’ atti, un gran nunaero di titoli, una moltitudine 
d’invincibili argomenti, che rendono una chia¬ 
ra e luminosa testimonianza della capacità del te¬ 
statore . Nel primo tempo tutto parla a favor 
della ragione, e della sanità di mente deli’ 
abate d’Orleans; 1’unanime sulfragio de’ pa¬ 
renti , che in due rilevanti congiunture atte¬ 
stano la capacità di lui; l’autorità di due 
giudizj delia corte, che autorizzando i pareri 
de’ congiunti, divenne ella stessa uno de’ te- 
stimonj della libertà dì mente del signor di 
Longuevillc ; il solo silenzio della sua madre, 
che soffre eh’ ei celebri pubblicamente ì più au¬ 
gusti mister) della religione, che lì si facciano 
ornamenti proporzionati alla grandezza di sua 
nascita per adempire con maggior dignità ad 
un COSÌ santo ministero, che finalmente non 
dimostra inquietudine se non se sulla celebra¬ 
zione d’ un matrimonio, nel quale temeva che 
r abate d’ Orleans fosse stato condotto ed ag- 
guinclolato , e che non fa pur motto sulla cele¬ 
brazione pubblica , assidua , continua della mes¬ 
sa . V’è bisogno d’altre prove per formare ed 
assicurar lo stato dell’ abate d’ Orleans in que¬ 
sto primo tempo? Eppure non istanno già qui 
tutte le prove della signora dì Nemours. 
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L' abate d’Orleans non ha già bisogno , vi 
s’è detto, di ricorrere a testimonianze estra¬ 
nee per far vedere qual fosse in allora la sanità 
di sua ragione. La sua condotta ne porge au¬ 
tentiche prove. Non prima è egli emancipa', 
to , che esercita da per se stesso T amministra¬ 
zione ed il governo del suo avere. Salda con¬ 
ti , soscrive ordinazioni *■ fa di più, prevede 
sin dal mese di decembre ló'jo quel che do¬ 
veva essere eseguito unicamente al terminare 
del mese di febbrajo l 6 jl ^ la donazione cioè , 
che aveva sin d’allora risolto di fare al conte 
dì s. Paolo. Fa scrivere al signor dì Santa- 
Beuve j di cui la Sorbona ebbe altre volte ad 
ammirare egualmente e la dottrina e la virtù, 
una lettera, con che il prega di ponderare il 
progetto di quell’atto, di concertarne tutte 
le clausLile coi signor Porquier suo tesoriere. 
Ad una tal preghiera vi aggiugne de’ reali ed 
effettivi contrassegni della sua riconoscenza* 
gli dà un rescritto di pensione^ scritto e so- 
scritto di suo pugno, nella somma di mille 
lire. Se le cose sue gli tolgono di poter scri¬ 
vere egli stesso questa lettera importante, ne 
incarica il suo cappellano, ed in fine della let¬ 
tera vi aggiugne tre righe di suo proprio pu¬ 
gno , per assicurare il signor di Santa-Beuve 
della verità di quanto il suo cappellano gli 
scrive, e per servir di prova al rimanente della 
lettera. Tanto è da lungi, che le prove di¬ 
minuiscano avvicinandosi al tempo del testa¬ 
mento, quanto che anzi vieppiù s’aumentano 
c fortifìcansì a misura che si fa cammino ver- 
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$0 .questo termine farnle, ove pretendesi che 
la leggerezza di mente dell’ abate d’Orleans 
avesse degenerato in una perfetta e consumata 
mentecattaggine. Ora lo si vede trattare con 
la signora di Longueville sua madre , obbligane 
si non solo per se stesso, ma anche pel conte 
dì s. Paolo, e consumare con diversi atti, 
che collimano ad uno stesso fine il più gran¬ 
de e più importante affare di sua casa. Ora 
fa contratti col principe di Condè ^ accetta 
una terra in pagamento delle somme, di cui 
questo principe gli era debitore . Nel palazzo 
dello stesso Condè soscrive egli un tal con¬ 
tratto . Non v’ è nulla che desiderare sì rispet¬ 
to alla dignità del luogo , quanto alla solen¬ 
nità dell’atto. Liberale e generoso in verso le 
persone dedicate al suo .servizio, le rimerita 
con molti rescritti di pensioni vitalizie . Rego¬ 
lato nell’amministrazione de’ suoi beni, dis¬ 
pensatore esatto delle sue rendite, entra nelle 
più minute particolarità di un diligente, ed 
attento padre di famiglia, soscrive le liste 
delle spese, salda i conti de’ suoi ufììziali, 
compera libri adattati alla sua professione. Il 
capitale de’ suoi minuti piaceri diviene una 
spezie di rendita annua e perpetua, che dalla 
sua carità vien dispensata a sollievo ed a be¬ 
nefizio de’ poveri. Egualmente attento a quel 
che concerne la decenza dej divino servizio, 
arrichisce la sua cappella d’ornamenti, e di 
vasi sacri per la celebrazione della messa. Son 
forse queste le azioni, ì passi, le occupazio¬ 
ni di un insensato • e non vi sì riconoscono 
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a rincontro tratti d’un ordine , d’una' savie2* 
za, d’una pietà profonda, che nè T artifizio 
de’ tcstimonj, nè tutta la declamazione degii ora-^ 
tori non saprebbe in veruna guisa giammai can>* 
celiare? Ma se la sua sanità di mente scorgess 
evidentemente in tutti quegli atti, che vi'ab¬ 
biamo esposti poc’anzi, può dirsi che in nes-^ 
sana parte si palesi cosi manifestamente, e ri¬ 
splenda di così gran luce, quanto nella dóna- 
zione universale da lui fatta al conte di s. Pao*^ 

10 . Quante induzioni vive e convincenti , 
che sono non per tanto naturali conseguenze 
di quest’atto! La capacità di contrattare ri¬ 
conosciuta dalla famiglia tutta, e non pure 
di contrattare , ma ancora di donare tra’vivi * 
la riserva della facoltà di testare, e l’obbligo- 
imposto al conte di s. Paolo di sollevare il 
donatore di qual si voglia debito della casa"' 

11 dritto di ritorno stipulato a suo favore, 
cd^a vantaggio della signora di Nemours" ed 
ua infinità d altre clausole saonìe, giudiziose,! 
importanti, sono altrettanti caratteri per cui ii 
donatore in questo atto viene a fare una pit¬ 
tura di se stesso. Le due procure, che il se¬ 
guono sono parimente l’effetto della saggia 
antivedenza d’un uomo, che pronto ad intra¬ 
prendere viaggi lunghi, divide la cura delle 
cose sue tra la madre, ed il principale u^* 
ziale di sua casa. Si riposa c si rifida sull* 
una rispetto al nominare agli uffizi, ed ai be¬ 
nefizi vacanti nelle sue terre, incarica l’altro 
dell amministrazione delle sue rendite . La pru¬ 
denza stessa potrebbe mai pigliare di pib gran- 
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di precauzioni? Mz a’che mettere in vista 
con tanta premura tutti questi atti, e le cir¬ 
costanze che gli distinguono ? Il testamento 
isolato da qualsivoglia altra carta si difende 
da per se stesso, c rigetta gl’estranei ajuti, 
che se lì sono vantaggiosi, non gli sono pe¬ 
rò necessarj . La saviezza del testamento pub¬ 
blica e palesa altamente quella del testatore. 
Il favor degli eredi da lui scelti, rende la sua 
disposizione non men rispettabile di quella 
della legge stessa , Qiiancì’ anche si menasse 
buono che si potessero concepire sospetti sullo 
stato del testatore, non si farebbe tanto ri¬ 
flessione sulla persona , quanto sulla disposizio¬ 
ne . Giustifìcherebbesi 1’ autore per i’ opera, 
anziché condannare 1’ opera per 1’ autore . Klon 
basta. Quand anche la pazzìa fosse certa, la 
saviezza deli atto avrebbe ancora tanto di for¬ 
za per far presumere che fosse stato fatto in 
uno di que’ ^favorevoli intervalli, in cui la 
ragione ripiglia il suo naturale impero , e l’eser¬ 
cita con una perfetta libertà. Ed in quali cir¬ 
costanze una tal presunzione potrebbe mai ella 
esser più forte che in quelle della presente 
quistione, ove non trattasi già di giudicare 
di un atto stipulato dopo i’ interdetto, ma in 
tempo che il testatore godeva di un intiera 
e perfetta liberta , e viveva nel tranquillo c 
pacifico possesso del proprio stato, e dove per 
conseguenza la presunzione della sanità di men¬ 
te è sempre favorevole , e quella della paz¬ 
zia ^ sempre odiosa? Dietro a tante luminose 
testimonianze egli è necessario lo scorrere ali 
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fresi quanto venne in'seguito a quest’ultimo 
testamento , il rappresentarvi 1 ’ abate d Orleans ^ 
che ora concede grazie a diverse persone e so¬ 
prattutto a quelle di suo servigio’ ora pre¬ 
senta egli stesso a’ benefizj dipendenti dal¬ 
le sue terre, quantunque ne avesse dato il 
dritto alla signora di LongueviJe j che è spes¬ 
so occupato a dar sistema agli affari di sua 
casa, che salda conti, che soscrive ordinazio¬ 
ni e cambiali, che talvolta scrive lettere non 
men saggie, non men giudiziose^ di quelle* 
eh’egli aveva scritte in que’tempi medesimi* 
in cui il principe di Conty dichiarasi difen¬ 
sore della sanità di mente deir abate d’Or¬ 
leans * finaimcnte che si applica alle funzio¬ 
ni dei sacerdozio, s’insfruisce fin anche del¬ 
la lingua tedesca, ^ ad oggetto di _ far mag- 
aior frutto nelle missioni, alle quali consacra- 
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vasi. 

Tale si è, o signori, la descrizione fatta¬ 
vi della vita dell’abate d’Orleans, tratta dagli 
atti e dalle prove per iscrìtto, fino al mo¬ 
mento fatale in cui pretendasi fissare il prin¬ 
cipio di sua follia. Ciò avvenfie , vi s’è det¬ 
to , al terminare del mese di settembre, nel 
corso dì una missione, eh’ei fece a Santa- 
Maria-alle-f\^ine, allorché appunto V eccesso 
delle sue appostoiiche fatiche,' T ardore del 
suo zelo , i’ austerità dì sua vita il fecero ca¬ 
dere in que’tetri e funesti vapori, in quegli 
spaventi subitanei, che degenerarono insensì¬ 
bilmente ne’ frequenti accessi di una violenta 
e dichiarata frenesia. A vista di un così la- 








Trentesìmaqulnta. 

grìmevo]e e funesto accidente, turbata tutta 
Ja sua casa, incerta del partito, a cui doves¬ 
se appigliarsi in tal disgrazia, spedisce corrie¬ 
ri sopra corrieri a Parigi per recare alla si¬ 
gnora di Longueville questa trista nuova * al¬ 
tri corrieri ritornano a Parigi quasi ad un 
tempo stesso , e vanno a portare a Strasburgo 
gli ordini di lei. Mosse così straordinarie 
scritte ne’ conti dell’ abate d’ Orleans , alle qua¬ 
li non si può trovare niente di simiglìante in 
tutto quel che precede questa vera epoca ,• 
sono la prima pruova letterale del comincia- 
mento della pazzia dell’abate d’Orleans , Dove 
aggiunganvisi le parole di un consulto di un 
medico di Strasburgo, che esprime l’origine , 
ed il progresso del male ; dove agglungavisi, 
pure la sposizìone della supplica, che la si¬ 
gnora di Longueville presentò al re per ot¬ 
tenere 1’ interdetto , è nella quale essa 
perfettamente d’accordo con la signora dì Ne¬ 
mours sul comineiamento della sua mania ^ 
finalmiente dove si^ ponderino tutte le espres¬ 
sioni ,■ e gli avvisi tutti de’ congiunti, ove 
vedesi che non è fatta menzione della' malat¬ 
tia dell’abate d’Orleans, che come di una re¬ 
cente infermità, che scoppiò in Allemagna; 
dove si esaminino le nuove precauzioni eh’ e’ 
pigliano tre mesi dopo per provvedere a que¬ 
sto nuovo accidente , le speranze eh’ egli¬ 
no conservano ancora del felice ristabilimen¬ 
to della sanità dell’ abate d’ Orleans , non 
si sarà forse egualmente convinti della ve¬ 
rità di tutti i fatti proposti dalla signrri 
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eli Nemours e sulla durata della sanità dì 
mente, e sul cominciamento della pazzìa? Se 
il principe di Conty avesse consultato bene il 
suo proprio vantaggio, non si ^ sarebbe mai 
messo air impresa contro l’autorità di tanti 
differenti atti, di fare una prova per lo me- 
no inutile, e le di cui conseguenze tutte n- 
cadcrebbono su di lui stesso, dove avess’egli 
la mala sorte di riuscire in quanto dimanda in 
quest’oggi. 

Concedasi per un momento, che ad onta cii 
tanti titoli, il testamento dell’abate d Orleans 
sia stato dichiarato nullo sul fondamento della 
pretesa imbecillità, orsù quaì saranno le in¬ 
duzioni di questa decisione ? Co sfato ^cii un 
uomo ò assolutamente indivisibile: se 1 abate 
d’Orleans è stato imbecille rispetto al testa» 
menro, lo è stato pure riguardo a’contratti* 
se i contratti son nulli, la signora di Lon- 
LHicville non ha mai acquistato validamente le 
terre chele furono date in pagamento dall’aba¬ 
te d’Orleans. Dunque queste terre non potero¬ 
no essere considerate come beni materni nella 
successione dell’ abate di Longueville . Dunque 
il principe di Conty, che le ha conseguite 
con questo titolo , e le possedè oggidì come 
beni materni, non vi ha dritto alcuno. Quel 
che guadagnerebbe dall’una parte, lo perderebbe 
dall’ altra. Peroccliè dove riduccsi mai la sua 
pretensione ? Ai mobili ed agli acquisti, che non 
sono già più considerabili di quanto arrischia 
per ottenerli. Cón un simile raziocinio saria 
facile il far vedere, che farebbe altresì mestie.-> 
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fo che il prìncipe di Conty restituisse la ter» 
ra di Nesle, che ac<juistò dall’ abate d’ Orleans : 
perocché s’egli era in istato di pazzia, potè 
forse prendere questa in pagamento dai prin¬ 
cipe di Condè ? S’ci non potette acq^uistarla, 
r ha forse potuta vendere ai principe di Conty ? 
Qual serie inevitabile d’evizioni, diricorsi dì 
compensazione ? Qual sorgente inesauribile di 
un’infinità di liti, di contestazioni da non aver 
mai più fine ì Su via diasi per buono, che 
questa prima riflessione non dovesse condurre 
il principe di Conty a rispettare la prova per 
iscritto, la sola decisiva nella causa presente * 
potè egli neppur fare il parallelo delle azioni 
deir abate d’ Orleans al tempo de’ due testa¬ 
menti , senza essere colpito da quella perfetta 
eguaglianza, da quella uniformità , che ritro¬ 
vasi nella condotta del testatore? Se nel pri¬ 
mo tempo fa egli di raguardevolì donazioni 
al conte di s. Paolo* se spogliasi della sovra¬ 
nità di Neuchatel a suq favore* nel secondo 
tempo non gli dà forse con la donazione tut¬ 
ti i suoi beni presenti, e col testamento tut¬ 
ti i suoi beni avvenire ? La donazione di Neu¬ 


chatel è seguita immediatamente dopo da un 
viaggio, e noi vediamo un’ cgual pronta par¬ 
tenza venir dietro alla donazione fatta al tem¬ 
po dell’ultimo testamento. Uno stesso nume¬ 
ro di persone di servigio l’accompagna ne’ 
viaggi ^ altro tempo, una me¬ 

desima spesa, una stessa economia, un medesi¬ 
mo tenore, ed una stessa singolarità di vita, 
una medesima incostanza, si può dire ancora, 
Tom. vii. D una 
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una stessa leggerezza vi si danno egualmente 
a divedere. Parte d’una città nel primo rem-- 
po, e ritorna subito dopo nella stessa città 
senz* alcun motivo apparente. Pa la stessa co¬ 
sa negli ultimi tempi, lascia le citta del fiu¬ 
me loira, avvicinasi a l^irigi, e tutto ^ad un 
tratto ritorna indietro . C^ui appunto riducesi 
tutto il gran niistero deli’ accidente del guado 
di Lorè, mistero esagerato con tanto artifi¬ 
zio, ma con si poco fondamento in questa 
causa. Qiiesto subitaneo e precipitoso ritorno , 
proverebbe al pili la deferenza di’egli aveva 
a’ voleri di sua famiglia. Finalmente scrive 
lettere nell’ uno , e nell’ altro tempo j e lo sti¬ 
le n’è eguale, del pari seguente il sentimen¬ 
to ■ se non che quelle del primo tempo son 
molto pili suscettibili (li una spiacevole iiitet- 
pretazìone, di quello sìansi 1’ultime. Q_ual e 
adunque il pretesto, con cui vorrebbesi pur 
rovesciare una prova per iscritto, spalleggiata 
da tante riflessioni c generali e particolari ^ 
Non ve n’ ha d’ altra sorte, che quei preteso 
concerto della famiglia, diretto a spogliare 
l’abate d’Orleans dell’intiero de’ suoi beni, 
0 piuttosto quei mistero d’iniquità, il cui 
puro e semplice sospetto fa ingiuria alla me¬ 
moria e dei defunto principe di Condè , e del¬ 
la signora di Longueville , e del cónte di s. Pao¬ 
lo . Se fossero tutt’ora in vita, eglino, egli¬ 
no stessi alto griderebbonsi contro d’una sì 
temeraria presunzione, che li farebbe rei di 
aver voluto abusare indegnanìente della debo¬ 
lezza di un menteeatco per immolarlo o al 
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loto ihtei'essé, 6 alla lo'r ambizione, perispo* 
gJiarlo per fin della speranza di rientrare ne’ 
suoi dritti j ricuperàto che avesse l’uso dì ra¬ 
gione 5 per dcrrauclarc finalmente i suoi eredi 
di un eredità ,- che e le voci di natura, c l’^au- 
torità della legge loro avevan dei pari destina¬ 
ta. Contro di una tal finzione, non reclamano 
già soltanto que’che stipularono questi atti, ma 
gli atti stessi Sòllevansi altamente . Basta Io scor¬ 
rerli . Il primo si è r emancipazione . E vi sarà 
chi ardisca di dire che il parlamento passasse 
di concerto e d’intelligenza con la famiglia 
dell’ abate d’ Orleans per emancipare un insen¬ 
sato , perilidi spogliarlo colle sue proprie mani? 
La transazione seguita con la signora di Nemours, 
e gli atti che le vengon dietro , il contratto sot¬ 
toscritto coi principe di Condò non rigettano 
già con minor fondamento un così mal sogna¬ 
to sospetto. Chi vorrassi persuadere, che si 
fossero contentati amendue dell’ obbligazione di 
un mentecatto, e delia volontà di un uomo 
che più non .ne aveva, ed avessero voluto 
legarsi a lui senza che potess’egli essere in 
veruna guisa legato a loro . La donazione quan¬ 
tunque isolata basterebbe per dissipare un sì vano 
pretesto. Non è già questa una di quelle in¬ 
dirette donazioni , ove un giovine si spoglj 
irragionevolmente del suo. Qui si tratta di 
un primogenito , che avendo scelto per lui la 
miglior parte, ricolma de’ suoi benefizj 1’ uni¬ 
co appoggio di una casa illustre, nel quale 
vede uniti i dritti tutti del sangue a que’del 
merito. Ninna di queste clausole conviene ai 
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disegno immaginario di un tacito, e domesti* 

co interdetto. Perche mai riservare ad un ini" 
bccille un usufrutto di sessanta tre mille lire 
di rendita, a lui che spendeva appena trenta 
mille lire al tempo del suo più buono inten¬ 
dimento ? Faceva egli mestiero d aggiungervi 
una somma di sessanta mille da pagarsi una 
volta tanto, la meta del palazzo di^ Longue- 
ville, libri, e mobili per cento mille lire. 
E' forse questo uno spoglio universale, o^piut- 
tosto una giusta divisione adattata alle incli¬ 
nazioni, allo stato, agliinipieghi dei due fra¬ 
telli , mediante la quale il conte di s. Paolo 
non "doveva aver che novantasctte mille lire 
di rendita, in tempo che 1’abate d’Orleans ne 
conserveva settanta tre mille ? _ Finalmente^era 
forse della prudenza della famiglia il lasciare 
ad un mentecatto la facoltà di nominare a’be¬ 
nefìzi ? Non potevasi forse spogliarlo^ senza ri¬ 
servargli espressamente la libertà di testare, 
libertà di cui non "poteva altro che abusarne? 
Ma chi potrà mai spiegare, in un sistema co¬ 
si mal combinato, per qual motivo gli si fa¬ 
cesse stipulare un dritto di ritorno a prò del¬ 
la signora di Nemours ? Che altri mai eccet¬ 
to lui potè neppur concepire un tal pensamen¬ 
to ? A ciò appunto sì vuole , che fìnp a 
quest*ora sìa stato impossibile di rispondere. 
Se viene opposta la generalità delle procure, 
mostrasi di non sapere qual ne sia stato il 
motivo, e quai ne sieno le clausole . Il mo¬ 
tivo è tratto da’ lunghi viaggi, che l’abate 4“ 
Orleans era per intraprendere. Le più rilevanti 
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clausole sou quelle, che impongono la neces¬ 
sità dì render conto. E che cosa trovasi in 
ciò j che non provi ad un tempo stesso ed 
il buon intendimento c la libertà del testa¬ 
tore? Provisi finalmente di conciliare j s^ è. pos¬ 
sibile , questo preteso concerto della famiglia 
con i progetti, che furon trovati nello stesso 
inv^oglio del testamento ; progetti che fanno 
vedere la libertà di sua mente, che compro¬ 
vano che il suo testamento è V opera della 
sua volontà j che escludon qualsivoglia mìni¬ 
mo sospetto di suggestione, e di artifizio, e 
finiscono di confondere interamente questa te¬ 
meraria finzione y inventata mal a proposito dai 
difensori del principe di Conty, e la quale es¬ 
sendo così contraria alla purità , non ha nep¬ 
pure il vantaggio di essere ingegnosa e veri- 
simile . La prova per iscrìtto sussiste adunque 
nella sua totalità ’ e se la signora di Nemours 
vi aggiugne la prova per testimonj, non è 
già perchè la creda ella necessaria, ma per 
combattere il ^principe di Conty in quello 
stesso genere di prove da cui tragge egli mag¬ 
gior vantaggio y c eh’ è in fatti il solo che 
gli rimanga * Per farlo con maggior forza, 
si è stabilito tre proposizioni . La prova del¬ 
la signora di Nemours è perfetta j e conclu¬ 
dente . Quella del principe di Conty è di¬ 


fettosa ed inutile * Finalmente quando amen- 
due fossero dei pari convincenti, questo con¬ 
trasto y questa opposizione, il solo stesso dub¬ 
bio sarebbe bastante per far preponderare labi- 
lancia a favor della signora di Nemours- 
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La prova della signora di Nemours è ^ corn¬ 
ai età ; quest’ è la prima proposizione . Si pren¬ 
de un solenne sbaglio, dove ciedasi che il 
principe di Conty non abbia a combattei e in 
questa causa, che ottantacinque test imonj com¬ 
presi nell’ inforniazione della signora di Nemours.^ 
E' forza altresì , che riponga nel numero de’ 
testimoni , che li son contrari la famiglia in¬ 
tiera dell’abate d’Orleans ■_ eh’ egli combatta 
rrirnieramente , se il può , il suffragio della si¬ 
gnora di Longucville, che iia reso un infinità 
di autentiche testimonianze dcUa capacita di 
suo figlio, sia col far contratti con esso lui, 
sia col permettere che sotto i suoi proprj oc¬ 
chi, alla sua presenza , ne facesse con altie pei- 
son e , sia col non impedirli dz dir la messa , 
sia col facilitargli anche i mezzi dicelebiaila ^ 
eh’ egli attacchi in seguito un testimonio il¬ 
lustre , il cui solo nome deve fermare il coiso 
delle sue istanze , il principe di Condè , che 
non ebbe riguardo alcuno di entrare in obbli¬ 
gazioni coll’abate di Longueville. e che ap¬ 
provò gli atti tutti della sua amministrazione 
ch’egli imprima a tutti i suoi parenti un 
eterna marca d’infamia d aver lasciato ad un 
imbecille l’assoluta liberta di propalare la sua 
pazzia, e la vergogna di sua casa per tutto 
quanto il regno. Ed anche dopo che il prin¬ 
cipe dì Conty avrà rovesciato, e distrutto 
tanti testimonj muti bensì , ma invincibili 
della sanità di mente deH’abate d’Orleans, gli 
si opporrà la testimonianza del signor di Sgn- 
ta-Bcuvc , che approvò Ja donaziione, che as^ 
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ffktette alla di lui soserìzione ^ quella di tut¬ 
ti i vescovi delle città, in cui ebbe a fardi¬ 
mora l’abate d’Orleans, e li quali soifersefo 
eh’ei celebrasse la messa pubblicamente ; quel¬ 
la di tutti i curati, di tutti i superiori de’ 
conventi , che hanno avuto la stessa facilità • 
finalmente quella de’ nota), che rogarono tutti 
gli atti, eh’ei stipulò. La natura, la religio¬ 
ne , la legge somministrano alla signora di 
Nemours piti testimonj, che non sono que’ 
della sua informazione. La natura le dà ì pa¬ 
renti , primi giudici in questa sorte di con¬ 
testazioni la religione le presta i suoi mi¬ 
nistri , luminosi approvatori della capacità di 
un ecclesiastico * la legge le fornisce i suoi 
uffiziali. muniti e vestiti del suo carattere, 
i primi ed i principali testimonj della sanità 
eli mente degli uomini, 

Dove facciasi passaggio a’ testimonj uditi 
nell’informazione, vi si trovan dappertutto ar¬ 
gomenti incontrastabili, caratteri evidenti del 
suo sano intendimento, i quali terminano di 
sgombrare anche le piò leggere nuvolette , che 
potessero in qualche guisa oscurare, o adom¬ 
brare il soggetto della presente contestazione . 
Ottantacinque testimonj hanno deposto per la 
signora di Nemours, e tutti ottantacinque as¬ 
sicurano , che r abate d’Orleans parve loro 
pieno di buon senno, di ragione, di saviezza, 
capace dì far qualsivoglia piu importante con¬ 
tratto della civile società. Tutti attestano an¬ 
cora la verità di un secondo fatto non men 
rilevante del primo , ed è la perfetta, ed in- 
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tiera libertà, in cui laseiavalo la famiglia 4 
sia durante i suoi viaggj , sia durante il sog¬ 
giorno eh’ eì fece a Parigi. E chi potrebbe 
inai conciliare questo fatto con la menoma 
presunzione dì demenza , soprattutto in una per¬ 
sona del grado dell’abate d’Orleans ? Non pu¬ 
re gode egli di una libertà, che conviene pu¬ 
ramente ad un uomo savio, e padrone^ di se 
stesso j ma comparisce in pubblico, e vi com¬ 
parisce in quella situazione, che è proporzio¬ 
nata alla sua nascita; tiene la sua tavola nel 
palazzo di Lorigueville ; molte persone rag¬ 
guardevoli j e distinte pel loro merito , traile 
altre il signor Arnaldo d’ Andully siedono ad 
una stessa mensa con esso lui . Pieno eh egli 
h di tenerezza verso di sua madre, il rispetto ,■ la 
sommessione , la deferenza ,■ sono uno de ptinci- 
pali caratteri di suasanità di mente^.- Attento ad 
adempire a’ doveri tutti a’ quali ed il suo 
grado, e la sua qualità 1* obbligano, va' a 
prender congedo dal re avanti di far parten¬ 
za per suo ultimo viaggio . Ci vorrebbe forse di 
più per abbattere, e distruggere le deposizioni 
de’ testimoni del principe dì Conty ? 

La sua vita pubblica fornisce ancora viep¬ 
più grandi argomenti della sua vita privata- 
Cinquanta quattro testimonj assicurano che^ 
P hanno' inteso dir messa pubblicamente , rego¬ 
larmente , saviamente, in tutti i luoghi, in 
tutti i tempi, nel corso de’ suoi viaggi, nel 
tempo della sua dimora a Parigi, in le 

chiese, in tutte le comunità, che avevano 
maggior' relazione con la signora di Longuc- 
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Vlile, sotto gli occhi di IeÌj e nella cappella 
del palazzo di Longueville. Un gran numero 
d’altri testimonj l’han veduto prepararsi ad 
un’ azione così santa con un’ umile confessione 
de’ suoi peccati ; altri T han veduto assistere 
al servigio divino, far nel convento de’ padri 
deir oratorio a Parigi, le funzioni di diaconq . 
Gli esercizi, le preghiere ^ le conversazioni, 
i sermoni èdlfìcariti, eh’ei fa talvolta ^ e so¬ 
prattutto nella missione di Santa - Maria - alle- 
Mine ; la brigha che si dà di apparare là 
lingua tedesca per rendersi piti vantaggioso 
a que’ ch^ ei voleva istruire* le conferenze 
che tiene sulle missioni col padre Chorari 3 ge¬ 
suita ; la maniera, con la (juale tratta il vé¬ 
scovo di Angieri in uno de’ suoi viaggj • fi¬ 
nalmente le deputazioni dì Chateaudun ,■ e di 
Neuchatei, eh’ egli accoglie con tutta q^uella 
dignità 3 che sì potesse aspettare da tin uomo 
di questo gradò, sono altrettante pubbliche 
luminose , decisive azioni, che fion lasciano 
veriin dubbio intorno al suo stato . Non basta t 
gli stessi testimonj del principe di Conty 
collegansi con que’ della signora di Nemours, 
ed attestano la verità de’fatti principali della 
messa, e della confessione, della libertà eh’ ei 
godette cd in pubblico, ed in privato ; e dove 
dalle loro deposizioni tolgansi alcuni colori 
ricercati, alcuni tornj in cui si vede manifesta¬ 
mente e r arte, e io studio , safannò, esse piU 
favorevoli alla signora di Nemours di quelle? 
sia al principe di Conty * 

Ad una prova così robusta, così convincente-j^ 
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così decisiva arclirassi forse di inettere appet¬ 
to le deboli e fiacche deposizioni de’testimo¬ 
ni , che si vorrebbono opporre a que’ della si¬ 
gnora di Nemours' testimoni che non sono 
sostenuti da veruna prova Jcttcr.ile, che com¬ 
battono anzi Ja prova per iscritto ? E chi po¬ 
trà mai darsi a credere che testinioni soli pos¬ 
sono essere i giudici sovrani , gli arbitri as¬ 
soluti del più importante, de! |iiii prezioso di 
tutti i stati, di quello cioè della ragione, del¬ 
la libertà, della sanità di mente; testimojij 
unici di fatti singolari che non sono mai stati 
proposti , e che la signora di Nemours non 
ha avuto la libertà di distruggere con una 
prova contraria? finalmente quai sono tutti, 
qpesti testimonj , di cui si vuoi far qui 
una così vana ostentazione ? Tutti sospetti 
in generale, o per gli sospetti scritti nel¬ 
la legge stessa , e per quella secreta , ma 
spesso troppo efficace impressione del credito, 
della dignità, delle grandi qualità di un prin¬ 
cipe , a cui il suo proprio merito potè nuoce¬ 
re in una tale occasiojie ; o per quelle ricer¬ 
che , e quelle brighe, quegli uffiziosi riguar¬ 
di , che in questa causa vengono opposti agli 
uffiziali del principe di Conty ; o perchè ap¬ 
parisce che vi furon di certi testinionj prima 
citati, e poi rigetti per aver presentito che 
le loro deposizioni apporterebbe no disfavore, 
anziché favore; o finalmente per l’arte, per 
r affettazione, per la studiata lunghezza dì 
molte deposizioni. Noi qui non intendiamo 
già di spiegare i rimproveri particolari. L’en¬ 
tra- 
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t:rare In siffatte circostanze sai’ehb’ ora un af¬ 
fare troppo lungo , e contenteremci dì farlo, 
allorché vi sporte ino, ed esamineremo la de¬ 
posizione de’ testimonj. Ripigliamo la serie 
degli appoggj della signora di Nemours. 

Non pure ella vi disse, la maggior par¬ 
te de’testimonj sono giustamante rimprovera¬ 
ti , ma tutti i fatti eh’ essi riferiscono so¬ 
no del tutto inutili alla decisione di q^uesta 
causa : son tutti fatti equivoci del pari su¬ 
scettibili di ogni sorta d’interpretazioni: son 
tutti fatti riraoti, E qual memoria potè mai 
essere abbastanza felice per richiamarne esatta¬ 
mente le circostanze tutte ? Eppure da queste 
circostanze appunto, dipende unicamente la na¬ 
tura deir azione . Bene spesso secondo la dispo¬ 
sizione de’ testimonj, ed ancor più secondo la 
presente situazione dì chi opera, una stessa 
azione potrà passare nella mente degli uni per 
un atto di sanità ',di mente, e per un tratto 
di follia nell intelletto degli altri. Ove sono 
mai que' testimonj , che abbiano abbastanza dì 
penetrazione, di delicatezza, di discernimen¬ 
to , o anche abbastanza d attenzione per poter 
fare un giusto confronto de’ tempi, de’ luoghi, 
delle personé col carattere generale della men- 
.te, e dell’ intenzione di chi han veduto ope¬ 
rare , per trarne indi una certa conseguenza 
sullo stato di sua ragione ? Se una tal rifles¬ 
sione può essere di un gran peso negli altri 
.affari , diviene essa assolutamente decisiva 
nei caso particolare della presente contestazio¬ 
ne , nella quale quegli che è accusato di paz- 
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zia, non è ^pui in istato dì difendersi. Se 
foss’egli presente alla vostra udienza, se po¬ 
tesse intendere le deposizioni de’testìmonj, se 
sapesse i farti imputatigli, svilupperebbe que* 
che sembrano equivoci, diluciderebbe que’ che 
son dubbiosi, supplirebbe delle circostanze ne¬ 
gli uni, ne stralcerebbe di supposte negli altri * 
per ogni dove esprimerebbe il suo spirito, la 
sua intenzione, il suo motivo* c forse quel 
che tutto ad un tratto era parso un’azione dì 
una mattezza consumata, cangerebbe d’aspetto 
nelle sue mani, e sarebbe finalmente risguar- 
dato qual azione indifferente, o per dir me¬ 
glio qual prova di buon senno ^ bene spesso 
anche di sanità, ed al più al più qual effetto 
di un zelo più ardente che ilJurninato, V’è 
di più; quand’anche si concedesse al principe 
di Conty maggiori cose di quello possa mai 
egli attendersi ; quando gli s’accordasse la ca¬ 
pacità della sua prova, sarebbe non per tanto- 
forza eh’ci convenisse i che quella della si¬ 
gnora di Nemours sìa almeno egualmente per¬ 
fetta ‘ ei posto questo, come non se ne può 
dubitare, sin dal momento che la bilancia è 
eguale, un’infinità di diverse prerogative deb- 
bon farla preponderare dalla parte della signo¬ 
ra dì Nemours. Ella ha a suo favore il nu¬ 
mero de’ testimonj, Ottantacinque contro set- 
tantasci * e dove si faccia uno stfalcio di tut¬ 
ti testimonj j che ammettono eccezione, pro¬ 
posti dall’ inforiTiazionc del principe di Con- 
ty, gliene rimarrà appena uno contro tre della 
signora di Nemours. Ee prerogative della qua¬ 
li- 
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lità j fJcHa dignità de* tcstimonj, colJegansi in 
suo favore con quella dei numero. Undici per¬ 
sone di servizio della casa di LonguevilJe, un 
buon numero di preti, e di religiosi, mol¬ 
te persone di una nascita o d* una riputazione 
distinta, soprattutto il nome yenerabile del si¬ 
gnor leNain, nome che anche isolato dovrebbe 
esser l’arbitro sovrano di questa causa, e prof¬ 
ferire dopo morte , un giudizio egualmente 
equo di que’ch’ei proiferì' durante ' sua vita. 
Questi testimoni favorabili per numero, 

per dignità, acquistano un nuovo grado di 
favore in forza della qualità de* fatti che de¬ 
pongono . Eglino si spiegano, eglino si dichiaT 
rano per la sanità di mente:' eglino s’accor¬ 
dano e con la presunzione del dritto e co* vo¬ 
ti di natura, Due testìmonj di tal fatta ba- 
sterebbono per distruggerne mille che parlasse¬ 
ro della follia. Questa si è la giusta' e deci¬ 
siva espressione de* dottori. 

A tutte queste singolari prerogative del 
numero^ e della dignkà, e 'delia natura delle 
deposizioni de’testìmonj, 's’uniscono le qua¬ 
lità favorevoli della Parte, a prò di cui essi 
deposcro. Erede di sangue, parte rea in que¬ 
sta causa, fin ad ora in un possesso fondato 
sugli atti , sostenuto'dall’autorità della prova 
littcrale. Tutte le massime generali , tutte le 
presunzioni della legge parlano a suo favore. 
Se v’ è del dubbio, la sua causa non può es¬ 
ser dubbiosa ■ le basta di avervi fatto dubita¬ 
re , per ottenere da voi una decisione certa, e 
vantaggiosa, sopprattutto dove si faccia rifles¬ 
so 


É 



6l ^fì-iììga 

50 , che scnz’ abbandonare ancora le prove elei 
suo buon inrendimcnto, basterebbe alla signora 
di Nemours il farvi chiari, che T abate d’Or" 
Icans avesse di favorevoli intervalli, per far 
presumere che il testamento sia stato flitto in 
uno di que’ fortunati momenti, in cui la ra¬ 
gione gode di una perfetta ed intiera libertà . 

Nel dritto tre principj j egualmente certi . 
Il primo si è che li furiosi e gl’ insensati 
possono testare ne’ lucidi intervalli, e ciò sen-» 
za quella di.'^tinzionc che $’è voluto fare tra 
la mania, e la semplice clemenza. Il seconda 
si è j che come trattasi di un atto stipulato 
dinanzi all’ interdetto , la presunzione naturale 
che non è per anco distrutta da verun giudi¬ 
zio applicasi apertamente per la sanità di men¬ 
te, e fa presumere un lucido intervallo . L ul- 
rimo si è, che dove si mette in contingenza 
se Tati»'si stipulasse nell’accesso del furore, 
o nella calma che succede, l’unica regola sta¬ 
bilita dal Bartolo, e da tutti quanti i dotto¬ 
ri , si è di attaccarsi alia qualità deli’ atto e 
di pronunziare in suo favore, allorché esso 
contiene una disposizione saggia e giudiziosa- 
Oiianto al fatto, tutti questi principj par 
che sieno belli e fatti per la decisione di que- ' 
sta causa. Quand’anche si desse per buono che 
la signora di Nemours avesse provato pura¬ 
mente ed unicamente il fatto della messa, 
quei del congedo del re; quand’anche essa 
non producesse che le. lettere ^scritte dall’abate 
d’ Orleans , potrebbesi forse far soggetto di qui- 
stlone, eh’essa non avesse almeno dimostrato^ 

eh* 
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elisegli aveva deMucidi infervalli^ e presup-j 
posto questo, che cosa va egli mai in conte»* 
sa tra Je Parti ? Un atto stipulato prima delP 
interdetto, un atto giudizioso* Le presunzioni 
tutte e del dritto, e del fatto concorrono 
adunque del pari a favoreggiare il testamento. 

Tali sono, o signoiù , le ragioni tutte per 
cui madama di Nemours pretende di avere sta¬ 
bilita, c fermata la sua proposizione, e con cui 
volle assicurare lo stato dell’ abate d’ Orleans, c 
giustificarne per sempre ed il buon senno , e la 
saviezza , che temerariamente vengon combattute 
in questa udienza. Ma essa ve ne aggiugne 
una seconda, e sostiene che, senz’entrare nelP 
esame dello stato dell’abate d’Orleans, e per 
la sola forza degli appog^j di dritto, la sua 
causa è ugualmente indubitabile , poiché essa è 
1 erede di sangue, e non le viene opposto che 
un ^testamento caduco e rivocato . Della ca- 
ducila del restamento si e costretti di con¬ 
venirne in quest’ oggi. E come mai ardissi di 
sostenere che la ^premorienza dell’erede insti- 
tuito, che la ruina dell’instituzione, che la 
caducità del testamento, non fosse seguita da 
quella del fidecommisso, di cui P erede testa¬ 
mentario n’era il solo gravato? Per rilevare 
questo testamento distrutto, ed annichilato in 
forza della morte^ dell’ erede , ricorresi invano 
alla clausola coaicillare in esso contenuta . 
L unico effetto di questa clausola è di sup¬ 
plire alP omissione delle formalità , ed essa non 
può mai riparare un difetto di volontà, nè co¬ 
prire un vizio essenziale nella sostanza stes,a 

, del 
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elei testamento . Tale è i’ uniforme e costane 
te dottrina di tutti quanti i dottori, e soprat? 
tutto del dotto Giacomo Gottifredo . Questi 
due difetti trovansi uniti nel testamento che la 
signora di Nemours è costretta di attaccare, 
Difetto di volontà, poiché V abate d Orleans 
non ha voluto dare i suoi beni a’principi di 
Conty, che in supposizione che sua madre fos¬ 
se in istato di succedergli , e di trasmettere 
ad essi la sua eredità. Difetto essenziale^ nella 
sostanza stessa del testamento. Se ne puòfoise 
concepire una maggiore della caducità deli in- 
stituzione , che secondo la comune espressione 
delle leggi, si è la base , il fondamento , 1 ani¬ 
ma del testamento? Quand’anche al caso pie- 
sente volesse applicarsi la clausola codicillate, 
qual potrebbe esserne .l’effetto? Non si ndureb- 
bo forse a sostituire la signora di Nemours^ nel 
luogo del conte di s. Paolo erede instituito ? 
Quest’ è la più favorevole finzione, che si pos¬ 
sa mai fare a prò del principe dì Conty • ma 
T)er lo testamento il conte di s. Paolo non è 
gravato di fidecommisso verso i principi di 
Conty. Con qual principio ardirassi sostenere 
dopo tutto questo , che la signora di Nemours, 
che entra, se così vuoisi, ne’ suoi dritti, che 
/ succede nelle sue obbligazioni, sia gravata di 
una restituzione, di cui non sarebbe tenuto 
neppure egli stesso quando fosse in istato di 
conseguire i’ eredità in forza del testamento ? 

Si oppone finalmente alla clausola codicilla¬ 
re un ultimo appoggio, che ha, dicesi, due 
vantaggi del pari rilevanti. Il primo si è , l’ es* 

ser 
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sei' nuovo , ed il non essere mai stato propo¬ 
sto nel tempo del giudizio interlocutorio j il 
secondo l’essere decisivo, e fondato sulla pre¬ 
cisa autorità delle leggi , le quali c’ insegnano 
che allor quando un testatore gravò nomina¬ 
tamente il suo erede presuntivo d’ un fìue- 
commisso, questo gravame non passa al secon¬ 
do grado, dove manchi il primo. Tale si è 
la singolare disposizione della legge i §• p- 
legai, q . Applichiamo una tal decisione al 
caso presente . L’ abate d’Orleans non potè dis¬ 
porre nel suo testamento, che de’suoi mobili, 
ed acquisti. Nel tempo che il fece, non ave¬ 
va che vent’anrii compiuti. Qual era in allo¬ 
ra r erede de’mobili? Era la signora di Lon- 
gucville • essa sola è gravata nominatamente 
dei fidecommisso de’ principi di Conty : la si- 
„ gnor a di Nemours non lo è espressamente . La 
morte della signora di Longueville avvicina 
la signora di Nemours, e la pone nel primo 
grado, laddove era unicamente lìel secondo . 
Le si imporrà forse quello stesso peso di re¬ 
stituzione, di cui era gravato il primo gra¬ 
do, o tutt’al rovescio ne sarà ella libera? 
La legge dichiarasi a suo favore , c previene 
il vostro giudizio . 

E' poco l’avervi fatto chiari che il testa¬ 
mento inserviente di titolo al principe di Con¬ 
ty sia caduco : bisogna inoltre dimostrarvi , 
eh’è rivocato non pure in forza dei testamen¬ 
to posteriore , che non può essere già combat¬ 
tuto dalla demenza del testatore, ma in virtìi 
delia donazione universale , che il precede di 
Tom. vii. E soli 
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soli tre giorni, e che non è già un titolo 
meno importante alla decisione della presente 
vertenza. O si esamini la qualità del titolo, 
o facciasi puramente riflesso alla volontà del 
Testatore, tutto pregiudica in quest’ atto al 
principe di Conty, e favoreggia la signora dì 
Nemours. Qi-tanto alla qualità del titolo, che 
cosa v’è mai di piti incompatibile con un te¬ 
stamento , quanto una donazione universale tra 
vivi? Vero che pel rigore del jus romano, 
avrebbesi forse deciso che l’erede testamenta¬ 
rio conservasse almeno questo nome nel tem¬ 
po che la donazione posteriore al testamento 
gliene faceva perdere tutto quanto il vantag¬ 
gio j ma oltreché l’equità della nostra giuris¬ 
prudenza rigetta quelle distinzioni più sottili 
che solide trai nome e la cosa stessa, tra 
r erede e l’eredità, qui non si tratta già di 
mandare in rovina un’instituzione d’erede col 
mezzo di una donazione ^ trattasi di contrasta¬ 
re un fidecommisso, che non sostiensi se non 
se colla sola volontà del testatore ; ed appun¬ 
to per questo agli argomenti tratti dall’in¬ 
compatibilità de’diversi titoli aggiungonsi que’ 
del cangiamento di volontà. E chi potrà mai 
dubitare di questo cangiamento di volontà , di 
questa tacita ri vocazione del fidecommisso , 
dove si esaminino le clausole tutte, e tutte le 
circostanze della donazione ? D onazione , che 
abbraccia tutti i beni che erano stati lasciati 
pel testamento ai principe di Conty, e che 
conseguentemente estingue, rivoca, annichila 
pieno jure il legato, o il fidecommisso ; do¬ 
na- 
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fazione nella quale il testatore riservasi la faw 
coJtà di testare; riserva, che applicasi all’av? 
venire,' c non mai al passato, che risguarda 
un testamento da farsi, e non mica un testa¬ 
mento già fatto : donazione per ultimo alla 
quale esso aggiugne due caratteri talmente evi¬ 
denti del cangiamento di sua volontà , che sor¬ 
prende di molto che ardiscasi tutt’ora tentare 
di deludere la saviezza delle sue intenzioni 
con fallaci ed ambìgue interpretazioni. Il pri¬ 
mo di questi caratteri trovasi nella persona 
del donatario. E' il conte di s. Paolo, cioè 
quegli stesso ch’egli instituì erede nel primo 
testamento. Quai sono adunque gli effetti del¬ 
la donazione? L’uno di farlo godere con un 
titolo tra vivi d’un bene che non avrebbe pos¬ 
seduto che con titolo di eredità; l’altro di 
farnelo godere liberamente togliendo i grava¬ 
mi di sostituzione , che il testamento gl’ im¬ 
poneva. Lo scopo principale della donazione 
fu dunque di estinguere, e di annichilare la 
sostituzione. Il conte di s. Paolo ha possedu¬ 
to liberamente i beni donatigli. Il gravame 
svanì traile mani del donatario. Fuvi adun¬ 
que un tempo, in cui si potè dire con veri¬ 
tà, che non c’era sostituzione. Ora se que¬ 
sta sostituzione è stata una volta estinta, con 
quale appoggio pretendesì mai di farla rinasce¬ 
re ? Dirassi per conseguenza che questi beni , 
che erano liberi nella persona del donatario, 
sieno divenuti gravati di sostituzione trai¬ 
le mani del testatore ? Il testamento sarà 
egli distrutto per l’uno, e vivrà per l’altro? 

E a Non 




Non basita . In questa donazione c’è un secon¬ 
do carattere, che pubblica non nieno altamen¬ 
te del primo, le volontà e le intenzioni del 
donatore. Vuole egli, ohe se il donatario muo» 
re dopo di lui senza figliuoli,' i beni donati 
ritornino alla Sig'iora di Nemours. Dunque la 
sua volontà è assolutamente cangiata rispetto 
a’principi di Coniy. Il primo testamento, e 
la donazione sono contradditorj : nello stesso 
caso il testamento preferisce i principi di Con- 
ty alla signora di Nemours, e la donazione a 
rincoatro preferisce la signora di Nemours a^ 
principi di Conty. Che se per deludere tanti 
argomenti invincibili, si dice che il donatore 
fosse in clemenza al tempo della donazione cosi 
bene che al tempo dell’ultimo testamento, la 
signora di Nemours risponde che questa dona¬ 
zione è un titolo messo intieramente al co¬ 
perto in forza di un’infinità di diverse con¬ 
ferme. La famiglia dell’abate d’Orleans , la 
sovrana potenza dei re, T autorità della giu¬ 
stizia, eh’ei ripone in vostra mano, 1 hanno 
più volte confermata'; e con ciascuna informa- 
zione s’oppose un nuovo ostacolo agii sforzi 
che si potrebbe no intentare per combatterla . 
Dopo tutto questo andrassi per avventura a 
cercare nei rigor dell’ordine, un ajutochenon 
può sperarsi dalla giustizia nei meriw della 
contestazione ? Pretenderassi forse che il giu¬ 
dizio interlocutorio abbia deciso queste qui- 
stioni .tutte? Ma non basta egli alla signora 
di Nemours il rispondere che è un giudizio 
interlocutorio, per mostrare in una parola che 

tut- 
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tutte le quìstioni son per anche nello stato di 
prima, che il dritto delle Parti fu del pari 
conservato,- e che la corte ha voluto unire il 
fatto col dritto per essere in istato di pronun¬ 
ziare ad un tempo stesso e suìTuno, e sull’ 
altro ? . 

Le Parti son prossime finalmente a quel 
termine fatale, ove voi dovete pronunziare 
sul loro destino - eia signora di Nemours so¬ 
stiene che non può attendersi che un esito fa¬ 
vorevole , poiché quanto al fatto essa ha pro¬ 
vato invincibilmente la sanità di mente del te¬ 
statore • e quanto al dritto, ha dimostrato- che 
il principe di Conty non aveva per titolo che 
un testamento caduco , rivocato, e che tutta 
questa gran causa si estesa ne'* fatti, sì impor¬ 
tante nelle quistioni , ridueesi non per tanto 
a quest’ unica proposizione. Un testatore sano 
dì mente fece due testamenti • si può forse 
mettere neppure in disputa che il secondo non 
deroghi al primo ? Dalla parte del principe 
di Conty vi s’è detto, che la sentenza di 
cui ne sostie'nc oggi il giudicato, non men 
regolare in ordine, che equa in merito, non 
può essere combattuta nè da’sospetti, che in¬ 
darno vorrebesi pure spargere contro i giudi¬ 
ci , nè dagli appoggi , che pi gli ansi ora dal 
fatto, ed or dal dritto, con un’incertezza che 
è la prova visibile della giusta diffidenza in 
cui si è dell’esito di questa gran causa. 

Per formare una legittima prevenzione a prò 
del principe di Conty, basterebbe dapprincipio 
lo spiegarvi nudamente, e senz’ arte veruna la 
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qualità di quel solenne giudizio, la cui appeì» 
lazione è oggidì portata in questo tribunale 
superiore della giustizia sovrana, ed il dirvi 
in una parola eh’ è una sentenza pronunziata 
previa una pienissima cognizione dì causa , 
dopo un’aringa'in contradditorio di cinque 
mesi intieri, dopo una matura deliberazione, 
che occupò i giudici durante 12 mattine j de¬ 
liberazione più lunga che difficile, poiché tut¬ 
ti i giudici d’ unanime consenso , confer¬ 
marono il titolo del principe di Conty. E 
tostochè questo titolo ebbe la sua conferma si 
poteva per avventura dispensarsi dall’ ordinarne 
l’esecuzione provvisionale finattantochè fosse 
pronunziato giudizio sull’appellazione? Eccovi 
qual sia la qualità della sentenza, che osasi 
attaccare; sentenza degna d’esser rispettata per 
tutte quelle circostanze, che la circondano ; 
ma ancor più per la giustizia, e per l’equi¬ 
tà, che ne furono l’anima, il principio, ed 
il motivo. Quest’ appunto si è intrapreso di 
provarvi collo stabilimento di 'una sola propo¬ 
sizione . L’ unico ostacolo, che potesse attra¬ 
versare le dimanda del principe di Conty, do¬ 
po il giudizio solènne da voi pronunziato a 
suo favore , era 1’Uiltirao testamento dell’aba¬ 
te d’Orleans. Ora egli era assolutamente in¬ 
capace al tempo che il soscrisse : e la volon¬ 
tà ed il potere di testare mancavangli egual¬ 
mente . Dunque il secondo testamento è asso¬ 
lutamente nullo . Dunque non si può più op¬ 
porre ninno ostacolo al titolo del principe di 
Conty, che voi avete già autorizzato tacita¬ 
mente 
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inerite sì , ma chiaramente, con Je cose de¬ 
cìse nel, vostro primo giudizio . Una folla di 
pruove offronsì al citato per istabilire la veri¬ 
tà di questa proposizione, prove per iscritto, 
pruove per testimonj. Gli atti tutti dichia- 
ransi apertamente a suo favore* e per fine gli 
stessi testimonj della signora di Nemours ma- 
nifestansi in di lui prò* e la notoria pub¬ 
blicità diventa uno degli argomenti della sua 
causa j che termina di rendere tutti gli altri 
decisivi. Come mai la signora di Nemours 
potè ella sostenere che le fossero favorevoli i 
titoli, giacché quasi d’altro nou farebbe me¬ 
stieri che di questi tìtoli medesimi per pro¬ 
vare fino al convincimento l’incapacità dell’ 
abate d’Orleans * stantechè questi stessi atti 
formarono appunto un cominciaraento di pro¬ 
va'per iscritto, la quale voi foste d’avviso 
che convenisse portarla fino all’ ultimo grado 
d’ evidenza coll’ ajuto pih utile che necessario 
della pruova testimoniale ? 

Tale sì è , osignori, il risultato del vostro 
giudìzio. Voi non pure decideste che gli atti 
non formavano ninna prova di sanità di men¬ 
te ; ma decideste altresì, eh’ essi facevano na¬ 
scere di fortissime presunzioni di demenza , 
poiché senza di questo voi al certo non avre¬ 
ste potuto accordare al principe di Conty la 
prova testimoniale, eh’ei vi dimandava. Ma 
quel che per l’innanzi non era che una pre¬ 
sunzione , che una congettura verisimilissima, 
in quest’oggi è divenuto una prova perfetta , 
ed un intiero convincimento. Per chiarirsene 
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basta Io scorrere questi atti con quel meeìesi- 
iTio ordine che furon proposti dalla signora di 
Nemours. Ve ne sono che precedono il tem¬ 
po del testamento^ ve ne sono che il seguo¬ 
no j e ve n’ha che J’accompagnano j e tutti 
escludono la prova della sanità di mente, tut¬ 
ti stabiliscono quella della demenza. Si è co¬ 
minciato un tal dibattimento coll’esame degli 
atti, che precedono il tempo del testamento j 
e vi s’è detto, che bisognava a buon conto 
stralciare da questo lutmero il decreto d’eman¬ 
cipazione. Non viene intruso in questa causa , 
che per oscurarla , siccome quello che non istà 
nel tempo della prova da voi permessa. Fa 
d’uopo dir lo stesso rispetto al decreto de 2 
settembre, che permette a’signori di Longuc- 
ville di dar fondi in pagamento alla loro ma¬ 
dre . Non si può negare, che questo decreto 
ritrovasi compreso ne’primi giorni della pruo- 
va ; ma l’abate d’Orleans non vi ebbe parte 
alcuna. Non die egli volesse qui aspettare il 
termine di questo grand’affare, era partito sin 
da’ trenta agosto precedente, per andare a far 
quel viaggio della Loira , cotanto famoso in 
questa causa , ed il quale è non per tanto una spe¬ 
zie d’enigma insolubile in tutte le sue circo¬ 
stanze-, dove non se ne cerchi lo snodamenfo 
nello stato dell’abate d’Orleans . E quando s’è 
fatto uno stralcio di questi primi atti,' quando, 
in una parola, si è risposto ad alcune memorie 
di pianete fornite all’abate d’Orleans per cele¬ 
brar la messa, che questo fatto è altresì ante¬ 
riore al cominciamento della pazzia, che cosa 

ri- 
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rimane mai in questo primo tempo, che possa 
fare qualche impressione sull animo de giudi* 
ci? Due lettere, l’una della signora di Lon- 
gueville, l’altra del Metayer, cappellano dell’ 
àate d’Orleans. La prima è una prova scrit¬ 
ta di ciò che la signora di LongueviHe pen¬ 
sava intorno a suo figlio nel mese d agosto 
dell’anno i òyo , nel tempo cioè precisamente, 
in cui comincia la prova, sullo stato di Jui. 
Vi si legge il dispiacere, eh’essa ha d’una 
celelirazione di matrimonio fatta dall abate d 
Orleans, e le precauzióni eh’ ella p]glia^ per 
togliere che in avvenire non gli venga affidata 
la dispensazione e 1’amministrazione de’sacra¬ 
menti » E chi potrà mai esanimate questa let¬ 
tera , chi potrà ponderare i termini , senz’ es¬ 
sere ad un tempo stesso convinto , che era for¬ 
za che la debolezza di mente dell’ abate d’ Or¬ 
leans fosse già ben certa, e di molto pubblica 
e notoria, veggendosi che la signora di Lon- 
oLieville non si fa riguardo di spiegarsene così 
chiaramente col curato di una delle sue terre ? 
La seconda lettera, quella cioè del Metayer al 
signor di Santa-Beuve non è nè una carta nuo¬ 
va , nè una carta decisiva a prò della signora 
di Nemours. ’I suoi difensori ne sono già in 
possesso da gran tempo ■ ed avrebbero dovuto 
tenerla piuttosto occulta , mercecchè questa let¬ 
tera tanto è da lungi che tolga i sospetti di 
demenza, quanto che serve anzi a sempre più 
amplificarli, ed accrescerli. Qual è il preciso 
sentimento di questa Ietterà? E,* una preghiera 
fatta dal signor Metayer al signor di Santa- 

Beu- 
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Beuve d esaminare il progetto d’un trattato j 
che I abate d Orleans voleva fare col conte di 
s. Paolo, di accettare una pensione di mille 
lire , per ricompensa de* suoi servigj passati , 
e^di que che li presterebbe pel tempo avve- 
Jiire. Nulla di più rilevante del soggetto di 
questa lettera, poiché se classi retta alla signo¬ 
ra di Nemours, sotto il nome di trattato ve- 
nivaci appunto significata la donazione univer¬ 
sale j tuttavia in quai circostanze è ella scritta 
questa lettera? E perchè mai l’abate d’Or- 
Jeans, che scriveva egli proprio anche per affari 
3 meno interessanti, che entrava in minutìssi- 
me particolarità vergognose ed indegne della 
sua nascita, trascura esso di scrivere in un’ 
occasione di tanto peso ? Perchè ne incarica 
egli il suo cappellano? Quai sono i grandi af¬ 
fari che ne lo impediscono? Questo avvenne, 
dicesi nella lettera, perchè era in procinto di 
partire per Tours. Ma quali sono i prepara¬ 
tivi di cui fu mestiero per questo viaggio su¬ 
perfluo ? Spiegangli i conti della sua spesa. 
Quattro^ fastelli di paglia, e provvigioni del 
valor di venti cinque soldi, sono tutto quanto 
il suo equipaggio . Da un’altra banda, in que¬ 
sta lettera tutto vi è misterioso, singolare. 
Vi sì adopera il termine di accordo, e non 
quello di ^ donazione, e viene spedito per al¬ 
tra via di quella de’corrieri ordinarj. Il Dal- 
mont, che come spieganlo i testimonj, era 
ammesso a’secreti della famiglia, non prima 
fu scruta Ja^lettera ch’ei partissi per portarla 
a Parigi. V è fatta menzione di una lettera 
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che dìcesi scritta dall’ abate d’Orleans al Por* 
quier sulla stessa materia. Tuttavia questa let¬ 
tera non vien prodotta ; e c’ è prova che non 
sia mai stata scritta. Finalmente dopo aver 
messo quanto si volle in questa lettera , che 
prova perfettamente la saviezza del Metayer 
che la scrisse, ma non già quella dell’abate 
d’Orleans, che non c’ entrò per niente, gli 
si fa mettere abbassò un’ approvazione d’una 
riga, nella quale dice che quanto il Metayer 
scrive delle sue intenzioni, è tutto vero * ma 
appena ha egli la libertà di scrivere che de¬ 
linea il ritratto della sua leggerezza con que¬ 
ste parole oscure, ed intralciate da lui ag¬ 
giunte : addio , sen^à addìo i Sollecitate il tut¬ 
to , perchè possa dir finalmente in viam pacis • 
Tutto vostro , vostro servitore -, Chi può mai 
non restare attonito contemplando T ammasso 
di tutte queste circostanze, e non riconoscer¬ 
vi visìbilmente la mano della famiglia, che 
guidava quella del Metayer, e per conseguen¬ 
za quella dell’ abate d’ Orleans, per avere una 
spezie di consenso ^ e di confessione, che si 
potesse mostrale al signor di Santa-Beuve, af¬ 
fine di obbligarlo in progresso a non far ve¬ 
runo ostacolo air esecuzione di un atto, la cui 
necessità ne provava ad un tempo stesso la giu¬ 
stizia ? 

Ma che cosa avverrà mai se dopo avere di¬ 
saminati gli atti di questo primo tempo, fac¬ 
ciasi passaggio a que’ che accompagnano il te¬ 
stamento ? Recherà stupore il vedere che col 
solo legame , colla sola catena dì questi atti, 
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trovisi una prova perfetta di quel savio , e giudi¬ 
zioso concerto delia famiglia , per legar le mani 
air abate d’Orleans, di che fu parlato tante 
volte nelle due diverse aringhe della quistìon 
presente. Esaniininsi tutti insieme, oppur par- 
titamente divìdansi, o colJeghinsi, non si po¬ 
trà mai dubitare di due verità egualmente im¬ 
portanti j r una che T abate d’Orleans non 
v’ ebbe parte alcuna, e vi contribuì unicamen¬ 
te della soscrizione ; T altra che tutti questi 
atti non ebbero per iscopo che il bene, che 
il vantaggio della casa di Longueville, e so¬ 
prattutto lo spoglio universale , l’interdetto ve¬ 
ro e reale dell’abate d’Orleans. Dirassi per 
avventura che la transazione de’ i6 gcnnajo , 
con la quale si danno terre' in pagamento al¬ 
la signora di Longueville, sia stata T opera 
della rifìessione, ed il frutto della meditazio¬ 
ne deir abate d’Orleans , allorché si diviserà 
che quest’atto fu architettato in sua assenza, 
ch’egli il soscrissc il giorno susseguente del 
suo arrivo , senza che possa avere avuto tem¬ 
po neppure di leggerlo? I contratti di livello 
non sono che la conseguenza, e l’esecuzione 
di quest atto, nuli’altro dimandano che la ca¬ 
pacità di soscrivere, la sola conservata ancora 
in quel tempo dall’abate d’Orleans. Vorrassi 
forse ^sostenere che il contratto stipulato coi 
principe di Condè, sia una prova più grande 
di buon senno ? Ma come mai sostenerlo dopo 
le prove evidenti che questo contratto fu ar¬ 
chitettato, formato, soscritto altresì, in certo 
modo , indipendentemente dal consenso dell’ 
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abate d’Orleans? Bisognerà adunque ricorrere 
o alla donazione, o alle proccure, o al testa¬ 
mento ( perocché tutti gli altri atti non con¬ 
tengono che semplici, e mere soscrizioni ). 
Ma secondo i principj del dritto, ed ancora 
più secondo le circostanze del fatto una dona¬ 
zione universale è un titolo molto equivoco, 
che abbisogna di scusa, e fa presumere tanto 
il buon senno, quanto la pazzia del donatore. 
Le proccure sono una nuova prova di mente¬ 
cattaggine , come quelle che fanno vedere che 
si è per fin voluto privar l’abate d’Orleans 
deir amministrazione dell’ usufrutto , che erasi 
riservato. Qiianto al testamento, la sua saviez¬ 
za è una semplice presunzione, che v’ è stata 
già proposta senz’ esito felice, perocché voi vi 
siete tenuti fermi, e fissi a’principj del dritto, 
che vogliono che si ponga riflesso alle saggie 
disposizioni del testamento nell’ unico caso che 
ne sia certo T autore ; ma allor quando coll’ 
allegare il fatto della demenza , allegasi indi¬ 
rettamente quel della suggestione, in tai cir¬ 
costanze la saviezza dell’ atto non ha niente di 
comune con quella di chi il soscrisse, stante- 
chè rimane sempre di mostrare, eh’ egli po¬ 
tesse , o volesse esserne l’autore* e quest’é 
quanto non si arriverà mai a provare nel ca¬ 
so peculiare della presente contestazione. 

Che se dopo avere esaminati questi atti par- 
titamente, vogliansi ravvisare in una sola vi¬ 
sta , come parti di un medesimo tutto , e di 
un sistema generale, che regna in tutta quan¬ 
ta la condotta della famiglia, e’formeranno po¬ 
co 
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co mcn che un3 perfetti dimosfrsZiione dello 
stato dell'abate d’Orleans . Vi si osserverà che 
attendesi con ansietà il preciso momento di 
sua maggiorezza, per fargli stipulare vent‘ atti 
tutti diversi l’un dall’altro, tutti nello stret¬ 
to ceichio di sette settimane^ gli uni per is- 
pogliarlo intieramente con un interdetto anti- 
cipato . Xutti questi atti sono stipulati in van¬ 
taggio della famiglia, degli uffìziali, di tutto 
il mondo, fuorché di chi n’era T autore. Do¬ 
po questo che gli resta mai? La donazione gli 
toglie i beni presenti^ il testamento lo spoglia 
de’beni avvenire; le procure toJgongli perfino 
I amministiazione delle rendite, che riservasi. 
Ohe cosa potè vasi mai far di più con un so¬ 
lenne, ed autentico interdetto? Chi potrà ri¬ 
ferire, e render credibile l’esempio di un simile 
spoglio senza veruna causa giusta e necessaria, 
se non è la follia? Finalmente il testamento 
stesso, e le circostanze che accompagnanlo, non 
provano forse d’ una maniera altrettanto più 
convincente quanto piu semplice e naturale, es¬ 
sere stato questo testamento l’unica opera di 
coloro v’ avevano un interesse ? Chi poteva 
obbligare 1 abate d’ Orleans a fare un testamen¬ 
to? Ne aveva egli già fatto un altro degno del¬ 
la stessa sapienza; aveva altresì disposto con 
una donazione^ di_ tutti i suoi beni presenti- 
e pere tre giorni dopo fa esso una nuova dis¬ 
posizione . Non si tocca forse con mano che 
questa disposizione fu ispirata unicamente dall’ 
utilità del legatario universale del conte di 
s. Paolo ? Il testatore non poteva esservi per 
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niente interessato * anzi il primo testamento 
doveva essergli piu a grado del secondo. Ma 
nel primo vi era una sostituzione * T avvantag¬ 
gio del legatario universale era di togliere 
<juella condizione, di stralciare quel gravame, 
di conseguire, e possedere liberamente i beni. 
Ecco runico motivo di questo testamento ; e 
si può forse metterlo in contingenza, mentr’è 
visibile che la minuta di questo stesso testa¬ 
mento è riposta nelle mani del signor Porquicr 
con insieme le rinunzie de’governi? Qual po¬ 
teva essere il disegno di un tal deposito, se 
non se di far comparire o di sopprimere il 
testamento, secondo che tornasse piu utile al¬ 
la casa di Longueville ? Ma senza voler troppo 
penetrare per entro le intenzioni di coloro 
che il fecero fare, basta T osservare che T aba¬ 
te d’ Orleans non n’ è il padrone per presume¬ 
re che non n’ è 1’ autore , 

Se potesse tuttVora rimaner qualche dubbio 
sul motivo e Io spirito generale di tutti que¬ 
sti atti, sLipplicavisI, o signori, di considerare 
eh’è talmente vero essere stati fatti in vista 
della follia, quanto che il furore stesso, ed il 
furore il pih palese non cangiò nulla del piano 
della famiglia. Qijal’è il risultato della prima 
radunanza de’congiuntì tre mesi dopo dell’es¬ 
sere stato l’abate d’Orleans messo in custo¬ 
dia ? Ordinasi che provvisionalmente si agirà a 
norma deile procure ^ e chi potrà ancor du¬ 
bitare che gli atti tutti non avessero perisco- 
po il legar le mani ad un insensato, come 
vedesi chiaro e piano, che cangiata la men- 
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tecattaggine in farnetico , non sì fa altro" che 
ordinai-c puramente, e semplicemente T esecu¬ 
zione degli atti stipulati in seno della fami¬ 
glia. Dopo tutto questo si darà forse retta 
alla declamazione statavi fatta per mostrare 
che questo concerto della famiglia non lo si 
poteva supporre , senza recare scorno alla me¬ 
moria di que’gran soggetti che la componeva¬ 
no ? Ma che fecero eglino? Atti giusti, le¬ 
gittimi, nccessarj . Un interdetto secreto, e,^ 
celato aspettandone un pubblico , una cautela , 
una precauzione vantaggiosa a quello stesso 
contro il quale veniva presa, quest’è quanto 
forma il piano, e T epitome della loro con¬ 
dotta. Vorrassi forse far caso sull’ importan¬ 
za , e sulla grandezza delle riserve importate 
dalla donazione? Ma la famiglia poteva aver 
mille disegni che non si possono piu rintrac¬ 
ciare in forza del rifìessibile spazio di tempo 
da indi in qua trascorso, ed i quali non ro¬ 
vesciano per niente l’induzione principale trat¬ 
ta dagli atti , stantechè qualunque sieno le ri¬ 
serve fatte a prò dell’abate d’Orleans, egli è 
sempre fuor di quistione che fu spogliato di 
ogni proprietà, e inoltre di qualsivoglia am¬ 
ministrazione . Fa inestiero d’ altri appoggi per 
provare la di lui capacità? 

Gli atti dell’ ultimo tempo , quei cioè che 
sono posteriori al testamento, finiscono di 
stabilire la prova della follia. In questi atti 
appunto trovasi una cambiale, il cui stile, 
costruzione , e soscrizione sono tre pro¬ 
ve della mentecattaggine * un pagamento di 
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Cinque soldi ^ alcune lettere oscure, piene di 
bassezze e di inutili disposizioni. Ne scrisse 
di così saggìe anche dopo che fu messo in cu¬ 
stodia. Finalmente il gran fatto de’conti sal¬ 
dati in presenza, e coi parere del Dalmont 
suo scudiere, dinanzi al quale l’abate d’Or¬ 
leans tremava come davanti un ispettore ed 
un censore domestico, e che munito degli or¬ 
dini della famiglia esercitava sovra di lui un 
impero assoluto. L’unione dì tutte quante 
queste prove può mai esser bilanciata da alcu¬ 
ne soscrizioni delFabate d’Orleans, che si tro¬ 
vano sotto di tre atti poco importanti, che 
si è avuto anche la premura di far riconosce¬ 
re a Parigi ^durante la di lui assenza; o da 
alcune commissioni , e da alcuni rescritti, in 
cui non trovansi marche di traviamento di 
cervello ? Una sola^ carta stravagante distrugge , 
ed annienta P autorità dell’altre tutte . Ua fol¬ 
lìa non è già men certa, tuttoché non iscop- 
pj in tutti luoghi, ed in tutti i tempi. In 
tale stato qual’ è T ultimo rifugio della signo¬ 
ra di Nemours in rispetto gli atti? Essa pre¬ 
tende aver pruoye per iscritto del comincia- 
mento della follia; ma queste prove furono 
già rigette in parte , come quelle che non frap¬ 
posero veruno ostacolo che v’inducesse a non 
ammettere la prova dimandatavi. Ed a che 
mai riduconsi queste novelle pruove ? Ad un 
consulto di un medico di Strasburgo, senza 
data j e senza nome , che suppone altresì una 
demenza anteriore ; ad alcune osservazioni, 
che si fanno su’ conti, ne’ quali vedesi che 
Tom. vii. F fu- 
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furono spediti corrieri da Strasburgo a Parigi, e 
da Parigi a Strasburgo , verso la fine di settem¬ 
bre 1(^71. Ma il principe di Conty non ha mai 
contraddetto che l’abate d’ Orleans fosse in 
allora investito da violenti accessi di frenesia, 
che determinarono finalmente la famiglia a non 
più procrastinare ciò che avrebbe dovuto far 
lungo tempo prima, a farlo, cioè, custodire* 
Qui si vorrebbe confondere la mentecattaggi¬ 
ne col farnetico. L’una aveva avuto prin¬ 
cipio sin dal mese d’agosto lóyoj T altro 
non iscoppiò intieramente, che verso il mese 
di settembre dell’anno ló'/i . E' uno sforzo 
inutile, che si fa nel cercare ajuto da riflessio¬ 
ni estranee al punto contestato, per bilanciare 
se pur fosse possibile l’autorità degli atti j co¬ 
me anco indarno vorrebbesi far considerare al prin¬ 
cipe di Conty , le funeste conseguenze , che la sua 
dimanda potrebbe ungiorno avere contro di se stes¬ 
so . Ei le provò nel formare la sua azione, ed 
ei non le temè . Qriest’ è quanto può, e deve 
dire al tempo presente, ove trattasi di pro¬ 
nunziare sulla giustìzia, e non mai sulle con¬ 
seguenze della sua dimanda. Gli atti adunque 
anche isolati da ogni altra circostanza potreb¬ 
be no bastare per decidere questa causa a prò 
del principe di Conty. E che cosa avverrà 
poi , dove aggiungavisi la prova per testi- 
monj ? 

Sorprende che ardiscasi di dire che la sua 
prova testimoniale sia difettosa ^ ed ancora più 
che sì voglia far passare per perfetta quella della 
signora di Nemours ‘ e per ultimo non si può 
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concepire, come s’abbia osato di far entrare in 
parallcfo un' informazione composta di fatti o 
negativi, o contrarj alia pretensione della si¬ 
gnora di Nemours, con un’ informazione pie*> 
na di fatti e generali, e particolari , tutti po¬ 
sitivi , tutti convincenti j che non lasciano ii 
menomo dubbio ragionevole sullafollia. Come 
disaminisi attentamente 1’ informazione del 
principe di Conty ^ vi sì troveranno tre gra¬ 
di di prove, e tre sorte di fatti ^ che bastc- 
rebbono ciascuno partitamente, ma che uniti 
formano una lucè così viva, e così fisplen¬ 
dente , che lo spirito vi riconosce tostamente 
il non mai equivoco carattere della verità. Il 
primo grado dì pruove vien formato, e stabi¬ 
lito da settantacinque testimonj, e questo è quel 
che concerne ii fatto generale dell’ insensattaggi- 
ne. Non ce n’è pur uno, che nonattcsti e non 
affermi solennemente che T abate d’ Orleans fos¬ 
se ridotto alla trista, ed infelice situazione di 
una debolezza diamente, abituale, e costante. 
E quand’anche di fatti provati non vi fosse 
che questo solo, ii quale è T unico che sia 
stato proposto , e di cui sia stato permesso di 
farne la prova, vi vorrebbe forse dì pih pel 
principe di Conty? Non gli basterebbe forse 
di produrvi^ un popolo intiero, e dove si vo¬ 
glia servirsi delle espressioni della signora di 
Nemours, una nube dì testimonj, la pih par¬ 
te non mcn ragguardevoli per qualità, che 
per numero , i quali dichiarano nel tribunale 
della giustizia che l’abate d’Orleans parve lo¬ 
ro infermo di una continua mentecattaggine-^^ 

F a Tut- 
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Tuttavia i .testimonj- non si son già fermati a 
questo fatto generale ■ ma sono entrati nella 
spiegazione de’segni estremi della follia; ed 
in ciò che appartiensi al sembiante j al por* 
tamento , all’ esterno dell’ abate d’ Orleans pa* 
jono una voce sola. La maggior parte ve ne 
fece una pittura trista ed umiliante per Tuma- 
nità , ma ad un tempo stesso decisiva, e con¬ 
vincente per la causa del principe dì Conty. 
E’ rappresentanvi l’abate d’ Orleans stravolto 
negli occhi, inquieto ed agitato ìn voltori¬ 
dente senza soggetto , parlante solo, camminan- 
tesi con una straordinaria celerità , e quasi sem¬ 
pre in punta di piede, tenente discorsi senza se¬ 
guito, senza legame, senza ninna apparenza di buon 

senso; mangiante cosi precipitoso , cosi ingordo, 

cosi malproprio, che faceva orrore* fuggentesì ad 
ogni istante dalla sua gente dì servizio per 
correr le strade ^ ora solo ^ or in una compa- 
gnia peggìor della solitudine , esposto al giuo¬ 
co ed'agl’insulti di un, insolente popolaccio, 
perseguito nelle strade da’ ragazzoni, e tolle¬ 
rante siffatti oltraggj con una pazienza, che 
perde questo nome nella sua persona per] pren¬ 
der quello di stupidità; portante con se le 
marche, ed i caratteri visìbili di sua insensa¬ 
taggine, .coronato di un ramo di bosso, ritor¬ 
nante in sulla sera tutto in sudore, infangato , 
a quel che dicono , come un matto ; coperto 
di pidoechj , e non volentesl mai cangiar di 
camiscia ; incapace di riposo anche nella tran¬ 
quillità , e, nel favor della notte ; turbato, nel 
suo sonno , >6 turbante quello .altrui; susce.ttL 
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bile d- Ogni sorta di timori, e di spaventi, e 
piombante talvolta, quantunque di rado , dal¬ 
la demenza nel furore j e prorompente in ec¬ 
cessi tali da afferrar le persone per la gola, 
costretto a rilassare a forza di botte , o dì mi- 
naccie, e terminante queste azioni con un ride¬ 
re ^insensato. 

Eccovi il carattere generale dell’abate d’Or- 
leans delineatovi da’testimonj, ed eccovi la se¬ 
conda spezie di fatti stativi spiegati. Finalmente 
ve n’hadique’, che o più istrutti, o piti scru¬ 
polosi , son entrati Fn anche nelle più minu¬ 
te- particolarità di un’ infinita moltitudine dì 
azioni singolari, ciascuna delie quali sarebbe 
bastante per farne dichiarar pazzo V autore. 
Chi potrebbe per esempio, non essere intiera¬ 
mente chiarito , che V abate d’ Orleans avesse 
perduto il cervello , vedendolo saltar sopra la 
balaustra dell’altare dopo aver celebrato la mes¬ 
sa ; far V orazione funebre di un curato, che 
non aveva mai nè veduto, nè' conosciuto * 
dir messa instivalato; ordinare, dicendo ite 
mìssa est che gli si prepari un tocco dì sala¬ 
me per collazione; dim'andare un’orinale in 
mezzo alla celebrazione del più agusto sacrifi¬ 
zio de’ nostri altari, correre come un pazzo 
da catene d’ una banda all’ altra dell’ altare gri¬ 
dando più volte àa pisciare , da pisciare ( qui 
non si fa che ripetere le stesse parole delle de¬ 
posizioni ) darsi delle botte con de’ ragazzi 
nella corte della carità ; andare a ripentaglio 
di esser uccìso di un colpo di rampicene^ da 
un barcaruolo , a cuì non aveva voluto pagare 

F 3 ii 
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il passaggio* far mill’altre azioni il rilevar le 
quali nelle loro minute particolarità sarebbe 
poco meno che un non volerla finir mai ; fi¬ 
nal mente costringer la sua famiglia a mandarlo 
a viaggiare fino al preciso momento della mag- 
giorezza * a rimandarlo tuttoché fosse distante 
da Parigi di una sola giornata, e questo per¬ 
chè il suo ritorno veniva ad essere per anche 
ininiaturo * a confinarlo in un’ osterÌ-a d Or¬ 
leans, ove vi si trattiene per lo spazio di 40 
giorni j ad esercitar sovr’ esso un impero as¬ 
soluto , come se fosse un bambolo * a farlo 
partir di nuovo da Parigi subito dopo avere 
egli soscritto gli atti del suo interdetto, ti 
quale spiegazione danno i testimonj a questi 
atti? I principali fanno vedere che gli si fe¬ 
cero fare perchè era incapace di regolarsi da 
se stesso, e forniscono di confermare _ colla lo¬ 
ro testimo^iianza le giuste presunzioni, che il 
principe di Conty aveva tratte dagli atti pri¬ 
ma anco che fossero questi dilucidati dalle 
deposizioni de’ testimonj. A tutto questo ag- 
giungonsi i fatti ancor di maggior momento 
dell’ afflizione , e dell’ estremo dolore della 
signora di Longueville, delle precauzioni da 
essa pigliate per impedire che suo figlio non ce¬ 
lebrasse il sagrifizio augusto de’ nostri altari, 
delle lacrime sparse dinanzi a Dio, come risa¬ 
peva aver lui detto messa per sorpresa * finalmen¬ 
te degli ordini espressi eh’essa diede perchè non 
gli venisse fatto di celebrarla , dappoiché vide el¬ 
la stessa co’ suoi occhi proprj gli eccessi, di cui 
era egli capace. 


Che 
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Che cosa oppone mai ]a signora eli Nemours 
a cotai fatti ? Eccezioni contro i testimonj , 
che non meritano d’essere ammesse, o perchè 
non ve n’ ha nessuna dì legittima, o perchè 
dove si stralciassero tutti i testimonj rimpro¬ 
verati , ve ne sarebbono ancora pììi che non 
bisogna per formare una prova compiuta ■ fat¬ 
ti negativi, che non distruggono gue’del prin¬ 
cipe di Conty , azioni saggie in apparenza , ma 
che non fanno neppur presumere una cessazio¬ 
ne , ed un intervallo di follia, non che un’ in¬ 
tiera esclusione . I fatti negativi non possono 
recare il minimo vantaggio. Deciderassi per 
avventura, che l’abate d’Orleans godesse di 
una perfetta sanità di mente, perchè alcuni 
testimonj , che non erano neppure affissi al 
suo servìzio, dissero che non T hanno veduto 
fare azioni di follia, 0 semplicemente che par¬ 
ve loro di cervello sano ? Ed a che mai ri- 


durransi le azioni di saviezza? A sei, o sette 
fatti, che sono inutili, o contrarj a quell’uso , 
che la signora dì Nemours pretende di farne. 
Teneva egli tavola, dicesi, nel palazzo di JLon- 
gneville. Non c’è che un puro ed unico te¬ 
stimonio delia signora dì Nemours, che de¬ 
ponga questo fatto ^ ma a rincontro sei , o 
sette testimonj dei principe di Conty assicura¬ 
no eh’ ei non mangiava quasi mai nel palazzo 
di Longueville. Un’osteria, od una bettola, 
la capanuccia del portinajo de’domenicani, 
tutt’ al piu qualche refettorio dì monaci, era¬ 
no ì luoghi, dove faceva egli i suoi gran pas¬ 
ti . Aveva un gran rispetto verso di sua ma- 

F 4 dre ; 
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dre * ma i testimonj del principe di Conty 
esprimono che il motivo di un tal rispetto 
esterno era un timore eccessivo, che il faceva 
apparire consternato allorché sì trovava alla 
presenza di lei. Godeva di una perfetta liber¬ 
tà ^ ma fatto sta che ne faceva un pessimo 
abuso ; non sì poteva sminuirgliela senza farlo 
rinserrare intieramente, e appunto per questo 
era forza V indugiare finattantochè non si fos¬ 
se divenuto alla stipulazione degli atti. Ei 
s’è confessato • ma oltre del non esser prova¬ 
to questo fatto al tempo del testamento , chi 
v’è che non sappia che v’ha di molti mente¬ 
catti, che si confessano nel tempo- che la fol¬ 
lia rimette, e rallenta di qu^l suo vigore, 
tuttoché non intieramente guarita ? Faceva 
dell’esortazioni j ma fatto ^ta , che erano que¬ 
ste il soggetto delle risate de’servi. Diceva 
messaj ma oltreché poteva egli dirla per un 
resto d’abitudine, vi commetteva le più gra¬ 
vi, e le più insigni stravaganze, eh’ei mai si 
facesse in tutto quanto il rimanente delle sue 
azioni. Nè stiasi a dire che la signora di 
Longueville permetteva eh’ei la celebrasse pub¬ 
blicamente . Molti testimonj maggiori d’ogni 
eccezione, li principali uffiziali e della signo¬ 
ra di Longueville, e dell’abate d’Orleans, 
depongono tutto il contrario. Non che il 
permettesse, aveva anzi dato ordini più che 
severi per impedirlo; e da un’altra banda a 
che mai riduconsì le prove tutte volute oppor¬ 
si contro dì questo fatto? Dall’un lato sette 
testimonj, tutti incapaci in forza del loro sta¬ 
to 
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to vile ed abbietto, di giudicar ^sanamente 
di un fatto di tanto momento, dicono che 
l’abate d’Orleans celebrasse con divozione la 
messa negli ultimi mesi anteriori al testamen¬ 
to. Tutti possono altresì avere ascoltato la 
messa. Tutti possono avere ascoltato una messa 
detta prima di q^uell’ accidente cosi celebre in 
questa causa per la sua indegnità ,'dopo il quale 
la signora di Nemours non serbò piu misura 
alcuna, e proibì assolutamente che 1 abate 
d’ Orleans, venisse ammesso ^.alla celebrazione 
della messa j e dall’ altro lato un numero con¬ 
siderabile di testimoni, primarj uffiziali della 
casa, stabiliscono tre fatti non men decisivi 
1 ’ uno dell’ altro : il primo che 1 ’ abate d’ Or¬ 
leans era assolutamente incapace dì avvicinarsi 
al ministero degli altari ■ il secondo, che vi 
diede in eccessi tali, che sarebbono sacrilegi 
dove non fossero stravaganze ; il terzo che la 
signora di Longueville aveva fatto espressi di¬ 
vieti stati poi tal volta delusi per quella sgra¬ 
ziata condiscendenza, che il Porquier aveva 
per l’abate d’Orleans , ma ciò senza saputa di 
quella gran principessa, e contro l’intenzione, 
e contro gli ordini precisi della medesima. 
Finalmente V ultimo fatto sì è che l’abate 
d’ Orleans ebbe l’onore di prender congedo 
dal re • ma tra’ testìraonj , non ve n’ è pur uno 
che il vedesse. Quest’ è un rumore che s’è 
disseminato in casa , e fors" anche senza fonda¬ 
mento . E poi a che cosa rìdurrebbesi mai un 
tal fatto ? Ad una semplice cirimonia di un 
momento dì che rimbecillita deli’abate d’Or¬ 
leans , 
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Jeans , condotta c ritenuta in dovere dalla pre¬ 
senza del conte di s. Paolo, che gl’ ingeriva 
timore , noi rese incapace . 

Eccovi frattanto a che riduconsi le pruove 
tutte della signora di Nemours j perocché do¬ 
ve si volesse andar più lontano, e penetrar più 
oltre nella sua informazione, troverebbonvisi 
testimonj tali quali gli avrebbe scelti lo stes¬ 
so principe di Conty, che parlano dell’abate 
d’ Orleans come di un insensato, che spiegano 
di certi fatti , che il fanno vedere uomo di cer¬ 
vello debole, e stravolto, e che sono la più 
luminosa prova, che il principe di Conty po¬ 
tesse mai desiderare onde stabilire il gran 4t- 
to della notorietà pubblica. Dopo quanto vi 
s’è detto, come sì potè egli fare Ì1 parallelo 
delle due informazioni? Come mai s’è potuto 
credere che l’una fosse capace di esser messa 
in bilancia con l’altra? Una così gran fiducia 
ha ella forse radice nel numero de’ testimonj ? 
Ma oltre del non essere una tal differenza nè 
di considerazione nè d’importanza, quanti te¬ 
stimonj non fa egli d’ uopo stralciare dall’ in¬ 
formazione della signora di Nemours? Venti 
cinque testimonj di Santa Maria-alJe-Mine, che 
non sono nel tempo importato dal vostro giu¬ 
dizio , e che il principe di Conty non ha 
avuto la libertà di contraddire^ un gran nu¬ 
mero d altri testimonj, che parlano unicamente 
del fatto negativo, o anche favoreggiano più 
il principe di Conty di quello sia la signora 
di Nemours. E come venga fatta fai detra¬ 
zione si oserà forse mettere a confronto la 

qua- 
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•qualità de* testimonj dell’una con quella de* 
testimoni dell’altra informazione ? Dal lato 
del principe di Conty tutti i primarj uffi- 
ziali di casa, testimonj, inspettori, assidui 
censori della condotta dall’abate, d’Orleans; 
dall’ altro , la gente bassa di servizio, incapa¬ 
ce di giudicare dello stato, della ragione, c 
della sanità di mente. E' vero che la signora 
di Nemours ha la buona sorte di trovare il 
nome del signor le Nain nella lista de’ suoi 
testimonj, nome degno della venerazione di 
tutti gli uomini dabbene ; ma è altresì vero che 
che questo è il solo nome che venga_ opposto 
ai principe di Conty, mentre oltreché la parte 
eh’ egli ebbe nei consiglio della signora di 
Longueville, e negli altri atti stipulati, gli ha 
impedito di spiegarsi intieramente sullo stato 
dell’ abate d’ Orleans, la sua deposizione non 
contiene yerun fatto , che mostri sanità di 
cervello. Q-jest’ è un giudizio, che quel gran 
maestrato portava sullo stato dell’ abate d’ Or¬ 
leans , giudizio cosi equo, che il principe di 
Conty è pronto a sottoscrivervisi, purché ven¬ 
ga racchiuso in que’lìmiti, ne’quali il ridus¬ 
se egli stesso ; de’quali atti, dice egli, l’abate 
d’Orleans era capace? Pare a prima giunta, 
eh’ egli spieghisi in termini generali, ma tan¬ 
tosto ristringe questa caducità ai solo atto del¬ 
la donazione eh’ ei fece al conte di s. Paolo, 
cioè che il signor le Nain il credette capace 
di spogliarsi, di tollerare che gli si legassero 
le mani , in una parola di acquietarsi al suo 
proprio interdetto; e questo appunto è quel- 
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lo, che il principe di Conty vuol conchiudefe 
dagli atti. Non v’ è dunque da far paragone 
nè quanto al numero, nè quanto alla qualità 
de’ testimonj. Non ardirebbesi neppure' di in¬ 
traprendere di far confronti fra’ fatti. Dove 
può essere adunque il dubbio, e Toscurità del¬ 
la presente quistione? 

Che se per ultimo attacco cercasi di colloca¬ 
re il testamento in un lucido intervallo, qual 
conseguenza potrà mai egli trarsi da un tal 
appoggio, se non se una prova manifesta dell* 
impotenza in cui si è ridotti di difender la 
causa con altre ragioni ? Egli è facile di ro¬ 
vesciare anche quest’ ultimo ostacolo, che si 
vuol opporre alle pretensioni del principe di 
Goiity. I. Perchè gl’intervalli non presumon- 
si mai tostochè la follìa è provata. In tal ca¬ 
so chi gli allega, bisogna anco che li pruo- 
vi. 2. Perchè farebbe di mestieri che questi 
fossero veri, lunghi,, perfetti intervalli, e non 
già momenti rapidi e passeggeri, ombre di ra¬ 
gione , apparenze di calma, per servirci del 
linguaggio della legge. 3. Finalmente, perchè 
nel genere di follia , dì cui trattasi in questa ac¬ 
cusa non ammettesi una tal distinzione. Il 
dritto non riconosce di lucidi intervalli, se 
non ^se ne maniaci. Gli altri mentecatti sono 
avuti quali infermi di malattia perpetua. Il 
loro male consiste in un rilassamento d’orga¬ 
ni , in una privazione di ragione, che non 
ha, come il furore, i suoi accessi e le sue 
intermi^^tenze . N è contìnua la cagione, e tut¬ 
toché suscettibile di aumento, e di diminuzio¬ 
ne, 
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■fie, non ha però mai una perfetta tregua, ed 
una vera interruzione. Se questi principe sono 
certi generalmente, si può dire che nel caso 
presente non son necessarj, ove il genere di 
follia non pure è certo, provato da’testimonj , 
chiamato col nome di debolezza nel decre¬ 
to d’interdetto, disegnato con ^quel d’imbe¬ 
cillità negli antichi atti fatti altre volte 
dalla signora di Nemours in tempo non sos¬ 
petto , ed ove per conseguenza sarebbe impos¬ 
sibile r ammettere la supposizione degl’inter¬ 
valli . Ma qui non istà il tutto, i testimonj 
del principe di Conty hanno distrutto in an¬ 
ticipazione un tal obbietto. Gli unì dissero 
che l’abate d’Orleans rìtrovavasi nello stato 
di una vera incapacità. Gli altri, che eglino 
r han veduto in una continua agitazione, Gli 
ultimi, che durante lo spazio de’ due mesi, 
che prevengono e .seguono il testamento, non 
osservarono in luì momento alcuno di una 
serenità perfetta , e di un’ intiera 'tranquil¬ 
lità . Facendo un cumulo di tanti argo¬ 
menti differenti, che cosa resta adunque se 
non se di ormai conchìudere che lo stato 
dell’ abate d’Orleans non può esser più sogr. 
getto ed equivoci, che e gli atti, ed i te¬ 
stimonj formano insieme un concerto unani¬ 
me , nna perfetta armonia, che cospirando ad 
uno stesso fine spiega gli atti per la via de’ 
testimonj, ed i testimonj per la via degli at¬ 
ti , e produce il più gran convincimento, che 
in affare di tal qualità si potesse forse trova¬ 
re giammai? 

Do- 


1 
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Dopo il fin qui detto , vorrassl per avvetì- 
tura piuttosto per ingombrar la causa di quel¬ 
lo sia per deciderla, vorrassi ancor mettere di 
nuovo in campo qtiistioni di dritto già deci¬ 
se mediante il vostro primo giudizio? Si è 
forse dimenticato, ch’esse furono pienamen¬ 
te trattate, discusse esaurite nella vostra udien¬ 
za ? E c’ è mai chi possa darsi a credere che 
quando aveste voi avuto per anche qualche 
dubbio sulla validità del primo testamento, 
avreste voluto impegnar le Parti in una pro¬ 
va difficile, e forse del tutto inutile ed illu¬ 
soria rispetto all’esito? Quai sono gli appog¬ 
gi che vengon proposti con questo testa¬ 
mento confermato in se stesso da uri così so¬ 
lenne giudicio anticipato ? Sono precisamente 
quelle medesime ragioni, che voi avete già 
rigettate . Attaccansi i primi principj del drit¬ 
to su’fidecommissi 5 ed ancor piu sull’effetto 
delle clausole codicillari. Quel che si fa dav¬ 
vantaggio in quest’aringa sì è di estendersi 
più che non si fece nella prima, sulla dona¬ 
zione universale . Pretendesi eh’ essa abbia ri- 
vocato pkm Jure quel testamento in cui il prin¬ 
cipe di Conty ne allega indarno l’autorità, 
sendo questo un titolo che piu non sussiste. 
Ma come mai si può sostenere un tal appog¬ 
gio già deciso della pretesa fivocazionc del 
testamento con la donazione ? Di rivocazioni 
non ve ne sono che di due spezie * la rivoca¬ 
zione espressa, e la rìvocazione tacita. La 
donazione non ne contiene d’espressa * e può 
forse dirsi che ne contenga una tacita in 

for- 
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forza del presunto cambiamento della volon¬ 
tà del donatore ? Imperò sarebbe mestie¬ 
re che o vi fosse incompatibilità tra* due 
titoli, di cui pretendesi che il secondo ri- 
vochi il primo, o vi fossero d* altri certi, ed 
evidenti contrassegni di quel preteso cangiamen¬ 
to di volontà j ma fatto sta che nè T uno, nè 
r altro di questi due punti può in veruna 

maniera provarsi, i. Nel caso nostro non v’è 
niuna incompatibilità tra un testamento, ed 
una donazione . Son questi due titoli diversi, 
ma non però contrarj , Il conte di s. Paolo 
poteva essere ad un tempo stesso e donatario 
tra* vìvi , ed erede testamentario . Avrebbesi 
forse potuto opporgli 1’ appoggio di ri voca¬ 
zione? Or sin dal momento che un tal ap- 

poggìo non poteva aver luogo contro di lui, 

il suo solo nome conserva, sostiene, assicura 

il testamento, e le disposizioni tutte in es¬ 
so contenute. z. Quai sono eglino i pretesi 
contrassegni dì una tal mutazione di volontà ? 
I beni presentì, dicesi, erano compresi nel 
testamento, Ora questi medesimi beni sono 
racchiusi nella donazione. Dunque il testamen¬ 
to è rivocato , perchè è principio dì dritto , che 
don atto rei legata extinguit kgatum . Ma chi 
v’è che non sappia quella distinzion comune, 
che si fa tra le disposizioni universali, ed i 
legati particolari? Vero, che un legato parti¬ 
colare se lo presume sempre rivocato, come 
il testatore dopo il testamento doni la cosa le¬ 
gata; ma non avviene già lo stesso nelle isti¬ 
tuzioni d’erede, e ne’fidecommissi universali. 

Un 
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Un testatore può ben diminuire il profitto, 
r estensione , 1’ avvantaggio dell’ instituzìone , 
col donare una parte de’suoi beni* ma per 
(questo la sua volontà non viene a cangiarsi • 
L’eredità scemasi, ma l’erede rimane la stes¬ 


sa cosa di prima • N'on basta. Nel caso parti¬ 
colare della presente contestazione, il testato- 
re , non donò già puramente, e semplicemen¬ 
te * com’egli l’avesse fatto, il testamento ri- 
marebbe sempre fermo e saldo, quantunque 
nell’esito fosse mcn vantaggioso per gli eredi 
instituiti ’ ma col donare impose egli una con¬ 
dizione di ritorno , che poteva far rientrare ì 
suoi beni nella massa del suo patrimonio, e 
rimetterli nell’ eredità . QLiest’ è un dritto , che 
era ne’ suoi beni, e restava sempre compreso 
nell’ instituzìone universale . E per ^render sen¬ 
sibile questo ragionamento basta il supporre 
un caso , che poteva succedere facilissimamente , 
cioè, che il conte di s. Paolo morisse senza fi¬ 
gliuoli prima deU’abate d’Orleans, che i beni 
donati ritornassero in potere del donatore , e eh 
ci poi morisse dinanzi la signora di Longue- 
vilìe sua madre, che era istituita erede alla 
mancanza del conte di s. Paolo. Opporaglisi 
forse in tal caso, che una parte de’beni furo¬ 
no donati al conte di s. Paolo , e che questo 
deve far presumere un cambiamento di volon¬ 
tà? Essa darebbe per risposta che il testatore 
ebbe in vista di scemare 1’ emolumento , ed il 
benefizio dell’ instituzìone, e non mai di rivo¬ 
care la stessa istituzione eh’ ei non ha voluto 
neppur falcio puramente, e semplicemente , ed 

ha 
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ha imposto una legge di ritorno, la quale fa¬ 
cendolo padrone una seconda volta degli stessi 
beni, fa ravvisar questi beni come se gli avesse 
sempre posseduti, e li trasmette in seguito a 
coloro ch’ei scelse per eredi. Ed ove non si 
potesse combattere un tal ragionamento nella 
persona della signora di Longueville , potrebbe- 
si fo rse in progresso sostenere, non esser lei 
gravata di fidecommisso verso de’ principi di 
Conty , contro le stesse precise parole deli’ in¬ 
tenzione scritta del testatore? Dunque sussiste- 
rebbono e l’instituzione della signora di Lon¬ 
gueville , ed il fidecommisso . Dunque non 
deve presumersi veruna tacita rivocazione nell’ 
atto soprammentovato di donazione. 

^ Ma perchè mai perdere il tempo in quistionì 
di dritto , allorché il solo fatto basta per decidere ? 
Sì va cercando un cambiamento di volontà in 
un uomo, che non era pih capace di volere 
o disvolere. Qi-iando il testamento sia fatto 
nel tempo dell’ insensataggine, come mai po- 
trassi sostenere che la donazione non separata¬ 
ne che di tre giorni, si facesse al tempo di 
sua sanità di mente? Imperò il fatto della men¬ 
tecattaggine rende questa quistione dì dritto inu¬ 
tile e superflua, il che appunto già decideste 
col vostro giudizio. Voi non faceste alcun ca¬ 
so delle pretese confermazioni dì quest’ atto : 
voi giudicaste che si era supposta la donazio¬ 
ne in alcune adunanze dì congiunti, ed in con¬ 
testazioni del tutto estranee a questa causa, 
perchè niuno la combatteva, nè poteva combat¬ 
terla: ma voi non foste già d’avviso che il 
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supporre un atto in tempo j che nessuno vi 
si fa contro, fosse un confermarlo. Laonde a 
che mai riducesi Tintiero di q^uesta gran contio- 
versìa ? Due testarriCnti l’uno saggio? giudizio¬ 
so y conforme ed alle inclinazioni del testatore, 
ed air altezza di sua nascita, ed allo stato dì 
sua famiglia* l’altro che ha per iscopo uni¬ 
camente il vantaggio di un legatario univeisa- 
le, ed ove quel del testatore è del tutto di¬ 
menticato j 1’ uno fatto in tempo di una sensa¬ 
tezza certa e costante * l’altro nato nel cuo¬ 
re della piu consumata demenza: ambidue a 
prò degli eredi dì sangue ■ ma con questa dii- 
fercnza , che nell’ uno 1’ antivedenza del testa¬ 
tore penetrò più oltre ; cercò egli nej sangue 
augusto de’ nostri re un erede capace di fai ono¬ 
re alla sua memoria, non potendone piu spe¬ 
rare nella sua famiglia dopo la morte del cón¬ 
te di s. Paolo ^ laddove nell’altro, ^si è stial- 
cìata l’opera della saviezza , dell affezione, 
della gloria del testatore . Finalmente daU una 
parte un primo testamento confermato in se 
stesso da un giudizio solenne; e dall’altra un 
secondo testamento già distrutto darla notoria 
pubblicità della pazzia del sue autore ; ^annulla¬ 
to da una sentenza in contradditorio de refeien- 
dar) del palazzo, non men giusta, non men 
solenne, non men giudiziosa delia prima, che 
voi già confermaste . 

Così appunto con apparenza dì colorì e con 
verisimi'glianza d’appoggi,- ambedue le Partì p^r 
che facciano entrare alternativamente la giusti¬ 
zia j. c la ragione ne’ loro proprj vantagg) ?' c 
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pari confermano quanto dicemmo nel comìiv 
ciamento di questa causa y che in mezzo a tante 
vcrisimiglianze, che cozzati tra di loro, la 
verità s’ottenebra j sparisce la luce sino che il 
vostro giudizio la richiami e la faccia compa¬ 
rire nella sua maggior chiarezza. Noi deside¬ 
reremmo che ci fosse possibile 1’ affrettare que¬ 
sto moTiiento y che da si gran tempo forma 
1 oggetto deirespettazione del pubblico^ ma 
la vasta estensione della materia ci obbliga dì 
differire ancora a sporvi le nostre riflessioni 
su di una causa di tanto rilievo, e noi noi 
faremo , che dopo avervi spiegato i fatti ri¬ 
sultanti dalie prove rispettive, e questo con 
la lettura de’ testìmonj , che deposero da 
amcndue le parti. 

SECONDA UDIENZA. 

Noi demmo principio alla spiegazione dì 
questa causa col farvi una puntualissima, cd 
esattissima relazione delle ' essenziali circostan¬ 
ze del fatto, e degli appoggi principali delle 
Parti. In quest’oggi noi intraprendiamo di 
spiegarvi le prove deila storia della vita dell* 
abate^d’Orleans; cioè noi dobbiamo ancora m 
quest’udienza aumentare l’oscurità, e T incer¬ 
tezza , che regna in tutta questa contestazio¬ 
ne e rappresentarvi il signore di Longuevil- 
le in quello stato dubbioso ed equivoco tra la 
ragione, e la demenza,, ove gii uni vel dipin¬ 
gono qual uomo di una sensatezza scevra d* 
ogni attacco; e gli altri a rincontro qual uo- 
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■’mo dì una pattila pubblica e notoria. Ma per* 
chè le pruove sieno e più certe, e più ferme 
^loi divideremo in due parti quanto ci siarn 
’rjroposti di discutere in quest’ udienza. Noi 
dapprincipio ravviseremo la prova in rispetto 
alla qualità de’ tcstimonj, ed esamineremo ìq 
Accezioni e generali, e particolari, ^ 

voluto lor opporre. In progresso la considere» 
verno riguardo alla natura, alla forza ed a 
peso delle loro deposizioni. Nel prì-mo punto 
avremo in vista le persone ^ nel secondo ci 
atterremo unicamente a’■fatti- e ^ quest ultima 
parte poco men che non ridurrassì tutta a leg¬ 
gervi i principali testimonj , senza_ frammise 
chi^irvi nessuno di que commentai j ingegnosi ^ 
spesso pib acconci a far ammirare ^il talento 
deir interprete di quello sia a dilucidare li te¬ 
sto, ed il ìitterale della deposiziorK ; e noi 
anzi brameremmo di cuore che ci^fossc fatti¬ 
bile il far parlar sempre -e gli atti, cd i te¬ 
stimoni , senz’ aggiugnere nulla del nostro in 
una causa di tanto rilievo. Entriamo adunque 
neir esame delle eccezioni de’ testimonj. la 
quest’ oggi noi non esamineremo per anche se 
quel che vi fu detto sia vero , cioè, che quan¬ 
do si stralciassero tutti que’ che la signora di 
Nemours ha voluto soggetti ad eccezione , nell' 
informazione del principe di Conty ve ne sa¬ 
rebbero ancora di bastanti per formare una 
prova compiuta. Quel ch’è vero si è che men¬ 
tre si fa uso dì un tale appoggio non -si ri¬ 
nunzia però a questi testimonj che dalla si- 
di Nemours si vorrebbono .esclusi j e .di 
® fat- 
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fatto come mai potrebbesi rinunziarvì avendoU 
fatti valere in tutte le altre parti della causa, 
<juai testimonj essenziali e decisivi di questa 
contestazione ? Noi dunque possiamo trasanda- 
re quanto al presente questa prima osservazio¬ 
ne . Nulla ci dispensa dalf esaminare le ecce¬ 
zioni anzi tutto vi ci obbliga, Diamo co» 
minciamento da quelle, che la signora di Ne¬ 
mours propose contro i testimonj del principe 
di Conty, 

Due sorte di eccezioni : le Line generali, e 
di dritto ’ le altre particolari, e tratte da al¬ 
cuni fatti d’importanza. Noi sotto di questo 
nome di eccezioni generali non abbracciamo già 
que sospetti, che da amendue le. Parti si son 
voluti spargere sulle due informazioni . Non 
ve ne parleremo se non quando si tratterà di 
fare il parallelo delle due pruove testimoniali, 
Quant’ al presente disaminiamo unicamente le 
eccezioni generali somministrate dal dritto, le 
quali riduconsi a due principali, età, e po¬ 
vertà . E stantechè ci rimane un vasto campo 
da scorrere , e la sola lettura de’ testimonj oc¬ 
cuperà un tempo considerabilissimo., tollerate, 
o signori, che senza dilatarci ì-n lunghe dis¬ 
sertazioni , vi proponghiamo con semplicità , e 
con ischiettezza que’principj generali, che e 
da pareri de’ nostri pratici più riputati, e dalla 
giusìsprudenza de’vostri gìudizj furono stabili¬ 
ti su dì questa materia. Il primo principio 
si è , che non v’ ha ordinanza che fissi e 
determini ii numero, la qualità delle eccezio¬ 
ni , dal che ne deriva che in tali occasioni 
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ricorre utilmente all’autorità della ragione 
scritta j spiegata da’nostri dottori, attempera¬ 
ta , e modificata dall’ uso , e dalia pratica. Il 
seconcio principio fondato sull’ autorità di ciò 
thè sull’esempio de’più gran maestrati ^che 
siano comparsi in <iuesta compagnia, abbiam 
chiamato la ragione scritta sì è , ^ che^ la fa¬ 
coltà di deporre è una spezie dì libertà natu¬ 
rale accordata a tutti coloro , a quali la legge 
non ricusalo espressamente . Esaminiamo^ adun¬ 
que sulla regola di questi^ due principj quel 
che concerne 1’ età , e vediamo checché il drit¬ 
to civile, checché l’uso ci prescriva su di 
questa generale eccezione. Nel ]us tornano , a 
questo proposito non conoscevasi ^che una^sola 
distinzione, quella cioè de’puberi e degl im¬ 
puberi . E perchè ? Perchè nell età di quat- 
tordic’anni gli uomini erano capaci di testate , 
di stipulare qual sorte si voglia di contratti 
da per se stessi, e conseguentemente d’esserte- 
stimonj e delle azioni , e degl’impegni, e 
delle ultime disposizioni degli altri uomini . 
Presso di noi secondochè l’età di^ disporre de 
suoi beni per la via de’ testamenti vien molto 
più tardi, distinguonsi due sorti di ’testimo- 
nj • gli uni che vengon chiamati testimonj 
istrumentarj, .^ue’ cioè , che colla loro soscri- 
zione assicurano la verità , c la fede degli at¬ 
ti. Questi si possono scegliere come si_vuole; 
ma stantechè le loro funzioni toccano di quelle 
de’ nota], c dividono con essi la confidenza 
della legge , non basta che sieno arrivati allo 
sUto dì pubertà , ma bisogna che abbiano quella 
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stessa età che è necessaria per fare un testa¬ 
mento . La capacità dei testimonio deve 
seguire, ed imitare quella del testatore^ mas¬ 
sima troppo certa, e costante, perchè noi qui 
immoriamo a comprovarla. Gli altri testimo¬ 
ni , son testimoni delle azioni ordinarie delia 
vita * testimoni accidentali dati dalla sorte, 
che non possono essere scelti da chi li produ¬ 
ce * testimoni che è forza V ammettere più 
agevolmente degli altri per non ridursi all’im¬ 
possibilità dì provare i fatti ^ e questi possono 
essere dì due sorti puberi, ed impuberi. Subito 
che sieno giunti allo stato di pubertà, non 
saprebbesi trovare nè legge, nè ordinanza, nè 
dottore , che escludagli dal render testimonian¬ 
za : di fatto non s’è citato nessuna di queste 
cose . Al di sotto della pubertà la cosa incon¬ 
tra maggiori difficoltà. L’ordinanza permette 
a’ giudici di ammetterli per fino nelle materie 
criminali, dove il favor dell’assoluzione, ove 
r importanza delia pruova deve renderla più dif- 
ficultosa, salvo di esaminare in progresso la 
natura, e la qualità delle loro deposizioni. 
QLiindi un argomento inespugnabile , che rispet¬ 
to a’puberi non v’è punto di difficoltà; il 
perchè non fu mai proposto un tal dubbio, 
almeno con qualche fondamento. Su di che 
adunque ebbesi a dubitare ? Su di una quistio- 
ne, che avrebbe luogo in questa causa: an 
pubcs faSìus possit testavi de eo ^uod 'uìdit /w 
pupi lari retate? La gì osa del jus civile sul 
testes. instit, de testarnentis ordin, 1’ ha decisa 
pel si. IlMassuero, uno de’nostri pratici più 
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eccellenti, l’ha decisa ad una stessa manierai 
QjLjant’ a noi, portfem credenza che ciò debba 
ristringersi agl’ impuberi, che son vicini alla 
pubertà. Tale è T opinione di Giovanni An¬ 
dré, famoso interprete del dritto ‘canonico. 
Imperò i testimonj sono o istrumentarj, 0 noi 
sono. Nel primo caso 1 ’età di vent’anni : nel 
secondo basta quella della pubertà, cd il te¬ 
stimonio prevenutovi può deporre anche dì ciò 
eh’ei vide in un tempo vicino a quest’età. 
Ma qui una tal qulstione è del tutto super¬ 
flua. Due soli testimonj erano al di sotto 
della pubertà nel tempo di cui depongono, e 
la loro testimonianza non è di un così gran 
peso che meriti un ulteriore discussione 

Fiacciam passaggio all’ eccezione generale 
della povertà , esaminandola ed in dritto , ed 
in fatto . 1. Quanto al dritto che cosa devesi 
giudicarne? La legge ^4 de tesùbus ripone la 
povertà nel numero delle qualità che il giu¬ 
dice deve esaminare nella persona de’testimo¬ 
nj ; ma essa vi aggiugne ad un tempo stesso 
ed il carattere del testimonio, ed i suoi co¬ 
stumi, e la sua condotta. Dice ella dapprima, 
che conviene por mente an egens sh non sì 
ferma già qui, ma aggiugne ut lucri causa quid 
facile admittat . La povertà adunque' isolata 
da qualunque altra circostanza non basta ; fa 
di mestiero, che sìa una povertà , che in tut¬ 
te le cose che l’accompagnano faccia presume¬ 
re che il testimonio sìa capace di qual sorte si 
voglia di reità ,, purché ci veda la speranza dì 
qualche guadagno, ut lucri causa ^uid facile. 

admit'» 






Tventtstmaquìnta . 105 

admhiat . Imperò noi vediamo che la glosa 
dice espressamente, che le più fiate vengono 
ammessi' anche i poveri , quia non tam ex fa- 
cultatibus , quam ex fide , testis idoneus astma- 
tur , & ìnspicitur cujus propositi sit, Quel che 
vi fu detto riguardo alle sostanze che faceva 
d‘ uopo avere presso i romani per escludere ii 
fatto dì povertà , non concerne già i testimo- 
nj , ma sibbene gli accusatori, a cui non ve¬ 
niva permesso di accusare come non avessero 
cento cinquanta mille sestrezj , per lo meno . 
Ma perchè generalmente ella è cosa malagevo¬ 
le ii far questa spezie d’inquisizione su’ costu¬ 
mi, sui carattere , stilla riputazione de’^ testimo- 
nj j come le Parti non propongano ver un fat¬ 
to preciso , ed' attengansi unicamente alP ecce¬ 
zione generale , tratta dalla povertà , i nostri 
dottori, e la consuetudine ristrinsero una tale 
eccezione al solo casq della mendicità, che 
forma una grandissima’ presunzione della vena- 
nalità del testimonio. Quest’è la dottrina del 
Massuero ; s’ei va limosinando alle porte, 
ostiatira i Quest’ è l’opinione del le Brune 
nel libro che ha per titolo processo d’uìle e 
criminale. Spesso addiviene che maggior pro¬ 
bità , e fedeltà maggiore ritrovisi nei povero 
che non nel ricco. Venghiarao al fatto parti¬ 
colare. I. Nessuna pruova di cattiva condotta, 
di carattere dubbioso , di venalità di testimo¬ 
nio. 2. Nessuna pruova di mendicità, g. E 
poi qual prova recasi della povertà ? Un atte¬ 
stato che prova che non ritrovansì nel ruolo 
della capitazione * m.a questa è una prova equi- 
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pochissima. Bene spesso o il credito o la ne;" 
gligenza, una povertà fìnta toglie che non 
siavisi compresi. Finalmente, quest’eccezione 
non istralcerebbc .che sei o sette festimonj, 
le cui deposizioni non sono di gran pe.so , 
Entriamo ora nelle circostanze tutte delle ec¬ 
cezioni particolari. Se n’ ha fatta una giusta 
distribuzione in quattro classi; decreti, pro¬ 
cessi , odio per grazie ricusate, .ed il grandis¬ 
simo attaccamento verso del principe di Conty . 

Prima c.l a s s e d’ e c c e z i o n i 
Decreti . 

Allegansi alcuni decreti contro cinque de’ 
■testimonj : Il Martinau^ ilPerron, il Geai di 
Castelforte, e sua moglie, il Jean, il Fouil- 
leuse. QLianto il Martinau bisogna stralciarlo . 
Il decreto fu purgato, e regolato nel 1^88* 
e v’è pronunziato un giudizio unicamente del¬ 
le scambievoli proibizioni, e compensa le spe¬ 
se . Trattavasi di una rissa di poco conto. 
Dei Geai di Castelforte, pretendesi che vi sia 
equìvoco nel nome * ma questo poco o nulla 
rileva, perocché un tal testimonio è poco es¬ 
senziale . Quanto al Jean , e sua moglie, 
si sono prodotti cinque decreti. Noi gli ah- 
biam tutti esaminati ad un per uno * ve n’ ha 
di citazione per ascolto^ ve n ha di citazio* 
ne personale j ve n’ è uno d.i carcerazione * ma 
che troviam noi dall’ altra parte ? Su di uno 
di questi decreti, v’ è una sentenza che 1’ 
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emenda, e condanna il Jean in tre lire di 
riparazione. Su dì un altro, v’è sentenza pro¬ 
nunziata a favor della moglie del Jean, e 
che condanna la sua parte. QLìanto agli altri 
tre decreti vi son transazioni, che liquidano 
a somme tenuissime le spese , i danni ed in¬ 
teressi . In sostanza , andava quistione di que¬ 
rele tra due osti vicini , che volevano ciascun 
d’essi tirare i viandanti al loro proprio al¬ 
bergo : accuse di lieve momento . Ma, dicesi 
il pubblico non è soddisfatto , e su dì questo 
si ricorre al nostro ministero. Ignorasi per av¬ 
ventura la precisa disposizione deirartìcolo XIX 
del titolo XXV deir ordinanza del iój 6 ^ che 
ingiugne per verità al procuratore del re di 
' perseguire incessantemente que' che saranno rei di 
delitti capitali o a quali sarà dovuta una pena 
afflittiva , non badando a qualsivoglia transa^ 
i^ione fatta dalle Parti ; ma che ordina ad un 
tempo stesso, che rispetto a tutti gli altri, le 
transazioni saranno eseguite, senza che la par¬ 
te pubblica possa farne alcuna persecuzione ? 
Ora, nel caso nostro di che trattasi mai ? Di 
alcune vie di fatto, dì alcune busse toccate a 
vicenda tra’ servi di due osterie all’ occasione 
di alcuni forastieri, che T uno degli osti vo¬ 
leva procurarsi in pregiudizio dell’altro . Nul¬ 
la dì più suscettibile di transazione , e di ag¬ 
giustamento . (guanto al Fouilleuse , i’ eccezione 
è d’importanza, perchè tale n’ è anche la de¬ 
posizione, e da un’altra banda il decreto non 
è emendato. Contuttociò fa d’uopo guardar 
bene al dritto ed al fatto. Secondo i princìpi 
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generali non è altrimenti vero ehe rordinan-’ 
za decidesse che un decreto in tutti i casi, ed 
indistintamente fosse un’ eccezione sufficiente . 
L’ordinanza a dir vero, non permette dì al¬ 
legare questo fatto per un’ eccezione, senza 
giustificarlo , e senza produrre il decreto ^ ma 
lascia poi alla prudenza del giudice l’esamina¬ 
re le circostanze che accompagnano il decreto, 
per indi decidere la validità o l’invalidità dell’ 
eccezioiie. Orsù , qual è la distinzione, ehe 
convicn seguire in siffatte occasioni ? O il ti¬ 
tolo dell’accusa ò grave, ed in allora la pre¬ 
sunzione sta contra 1’ accusato , sinché non 
siasi egli purgato dal decreto. Non può in tal 
caso esser riguardato qual uomo ìntegra fam(S 
•vita inculcata, O a rincontro il titolo 
deir accusa è leggera , e non può attrarre veru¬ 
na pena capace d’imprimere il minimo sfregio * 
ed in allora sarebbe ingiusta cosa che il decreto 
avesse più effetto di quello sia la sentenza stes¬ 
sa. Quanto ai fatto , ,vi son due cose da consi¬ 
derare j I. il titolo dell’accusa: lo si volle 
qualificar dì ratto j ma nella querela che è 
nelle nostre mani, e che contiene di certe 
particolarità poco convenevoli alla dignità dell’ 
udienza, non si tratta che di un vero straviz¬ 
zo , preceduto a quel che pretendesi , da pro¬ 
messe di matrimonio* ma quest’è un pretesto 
comune ed ordinario 
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Quc’ elle sì querelano non sono già ì geni¬ 
tori della figlia; ma ella stessa è quella che 
si lagna : per la qual cosa non v’ è nessuna 
apparenza di ratto. Ma quel -che termina di 
dileguare un -tal sospetto si è il non vedere 
alcuna persecuzione . -Dopo quei tempo serbos- 
, si un intiero e profondo silenzio. a. Le cir¬ 
costanze singolari di questo fatto. Prima cir¬ 
costanza. Il decreto non è mai stato levato; 
e non si faccia equivoco sull* intimazione. 
Già si sa che un decreto di carcerazione non 
vie-n mai intimato , ma se lo leva, lo si ese¬ 
guisce, si fa una perquisizione -della persona j 
un’annotazione de* beni. ‘Q;-! nessuna di sifatte 
procedure. Se ve ne fossero , non si manche¬ 
rebbe certamente d-i metterle fuori, stante* 
chè il decreto è emanato da un tribuna¬ 
le , che appartiene alla signora, di Memours, 
Dal che ne deriva che il Fouilleuse non 
avesse veruna legìttima , e giudiziaria con¬ 
tezza di tal decreto ; e ciò presupposto cg- 
me mai purgarsene ? Seconda circostanza * 
Dopo il decreto, seguì il matrimonio della 
figlia , -il quale estìnse T accusa indirettamente . 
Aveva essa più interesse a non perseguire, che 
il Fouilleuse a non esser perseguito. E poi 
come mai v ole vasi che il Fouilleuse si pur¬ 
gasse dal decreto, senza sfregiarla, e metter 
torbidi tra un matrimonio concorde? In tal 
congiuntura di che mai può farglisi sopracca¬ 
rico ? Terza circostanza» Q^^al sarebbe stato 
r esito di siffatto processo ? Il Fouilleuse nc 
avrebbe interposta l’appellazione ; lo si avreb- 
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be condannato in una elemosina di poco mo^ 
mento, ed in a! cu ni danni ed interessi, Non 
riportando egli da tai condanne veruna marca 
d’infamia j sarebbe rimasto integra fame , sa- 
rebbevi mai chi dicesse che il decreto fosse più 
poderoso di una condanna ì 

Seconda classe di eccezioni 
Processo , o soggetto di processo , 

Quest’ è un’ eccezione buona a considerarla 
così in generale * ma non si deve poi abusar¬ 
ne . Fa di raesticro che sìa un processo serio , 
vero, capace di eccitare l’odio, e la nimi- 
cizia, e non già un processo, che ne abbia 
unicamente il nome* processo notabile per lo 
meno nella sua durata, per farne un soggetto 
di eccezione. Ora contro chi formasi siffatto 
genere d’ eccezione? i. Contro il Desgsur- 
reaux. Ma quest’è una lite, che doveva es¬ 
ser cara alla signora di Nemours , come ten¬ 
dente a far confermare il secondo testamento, 
col quale essa attacca il tìtolo del principe dì 
Conty ; lite che non toise che i suoi uffizialì non 
intrattenessero un commerzio letterario con es¬ 
so lui, e gli scrivessero altresì sin dal primo 
giorno susseguente del giudizio, con cui voi 
confermaste la sentenza per farlo venire a Fa- 
rigi, e porlo nel numero de’ testimonj della 
signora di Nemours. 3. Contro il Follard, 
L’eccezione ha più colore. Egli avrà Ja stes¬ 
sa lite del principe di- Copty per sostenere Ì 1 
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primo testamento, in cui è legatario dì mii- 
le e due cento lire di pensione* mentre per 
r opposto neir ultimo non io è che di quattro 
mille ed ottocento lire pagabili una sola volta j 
e da un altra parte nel primo testamento vi 
è nominato esecutore testamentario . Sulla qua¬ 
lità di esecutore del testamento'; è un grava¬ 
me, o tutt’al piu un onore eh’ei non ha ac¬ 
cettato . Nessuna apparenza ch’ei T accetti * ma 
per lo contrario c’ è una circostanza che prova la 
probità del testimonio e la fiducia', che avevasi 
in esso lui. Quanto alla differenza de’ legati, la 
signora di Nemours non ha interesse di pro¬ 
porre quest’ appoggio , che avrebbe luogo con¬ 
tro di molti testìmonj della sua informazione . 
Ma siffatta diffe renza monta a poco in uomo 
attempato, Gli uni pìglierebbono la pensione , 
gli altri la somma ,■ secóndo lo stato della lo¬ 
ro famiglia, Qui non dovevasi framischiare 
quel che concerne i’ avanzo de’ frutti decorsi 
di una pensione, ch’egli ha indipendentemen¬ 
te da’due testamenti. Aggiugniamo la s,ua pro¬ 
bità chiara, e notoria. 3. Contro il Daflon , 
il le Leu, la damigella le Bassier, tre servi¬ 
dori della signora di Longuevilie, a’ quali la¬ 
sciò essa con testamento alcune pensioni vita¬ 
lizie. In che consiste un tal litìgio? In una 
citazione fatta tanto al principe di Conty, 
quanto alla signora diNemotirs, diretta a vo¬ 
lerli condannati come credi personalmente , 
ed ipotecariamente pel tutto al pagamento del¬ 
la pensione. Che cosa può mai egli opporsi 
ad una tal dimanda? -Accordossi nella vostra 

udien- 
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■udienza, che la signora di Nemours fosse de¬ 
bitrice della sua porzione; ora può forse dissen¬ 
tirsi eh’essa non possa esser perseguita ipoteca¬ 
riamente rispetto al tutto ? QLiesta citazione 
accade a’diciannove agosto Ì e contcntossi 
di rimandarla a’refercndarj del palazzo: si la¬ 
sciò seguire una sentenza in assenza; e poi 
vi si piantò un’opposizione. Frattanto la cau¬ 
sa fu detta trai principe di Conty, e la signo¬ 
ra di Nemours, dinanzi al tribunale de’ refe- 
rendarj del palazzo, ed a quel della corte. 
La sentenza , che permise la pruova testimonia¬ 
le è confermata li IO gennajo \ 6<^6 , e con¬ 
tro la dimanda di queste tre persone non in¬ 
sorse veruna difesa se non se li i<) gennajo, 
giorno, in cui Ì 1 principe di Conty comincia 
la sua informazione. E quai sono le sue di¬ 
fese ? Esse riduconsi alle seguenti parole, non 
ammissìbile ^ e mal fondata . Vien forse offerto 
il pagamento per quanto s’aspetta alla sua quo¬ 
ta ? Dicesi forse che ad un tal debito abbiavi- 
si già soddisfatto? Niente di tutto questo. 
Ma la signora di Nemours, fu , dicesi, forza¬ 
ta a pagar l’intiero . Qual conseguenza ? Un ri¬ 
corso contro dei principe di Conty e non mai 
un soggetto di dar veruna eccezione a questi 
testimonj. 


T ER- 
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Terza classe d’eccezioni 

Intmlci:(ja per grappe che non furon concedute . 

Una tal eccezione vien proposta contro tre 
testimonj, il Grappin, il Desgourreaux ) il 
■padre Tissier. QLianto al Gràppin, producesi 
un solo e puro memoriale fatto da lui medesi¬ 
mo, col quale dimandò la guardarobba dell’ 
abate d’Orleans, ed una gratificazione. Ma 
apparisce per avventura che gli fosse negata^ 
In nessuna guisa* e da un’altra banda qual 
induzione ? Un cameriere non avrà dunque po¬ 
tuto dimandare all’erede dell’abate d’Orleans una 
ricompensazione de’servigj prestati, senz’esser 
per questo divenuto incapace di far chiaro e no¬ 
torio quanto riseppe dello stato del suo padro¬ 
ne ? Rispetto al Desgourreaux, dimandò egli 
una gratificazione che li doveva tener luogo 
d’equipaggio; e pregò il signor Guillain dì 
presentare un memoriale. Li ig aprile 
scrisse per dimandare il pagamento della sua 
pensione; e s’espresse nella lettera che gii 
riusciva di molto spiacevole che la signora di 
Nemours indugiasse tanto a prender partito ■ 
e che li premeva assaissimo di sapere come 
dovesse dirigersi per non esporsi ad avere di 
• che rimproverare la sua propria condotta. Su 
di una tal eccezione possono dirsi quelle stes¬ 
se cose che furon dette rispetto alla preceden¬ 
te . Per questi puri ed unici motivi egli 
è molto malagevole il voler dar eccezione 
Tom. vii. H ad 
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ad una persona che stette sx gran tempo ^ al 
servi^io dell’abate d’Orleans. C’è ombra d’ap» 
pareivia che lì si negasse il richiesto? Per 
l’opposto, voi vedete che gli si usan de ri¬ 
guardi con quelle lettere che li si scrissero 
tostochc aveste confermata la sentenza, che 
ammetteva la prova. Rispetto al padre Tis- 
sier, convien distinguere le lettere che sono 
riconosciute, dai memoriali ^che vengon ne¬ 
gati. Nelle lettere, ei non dimanda nulla per 
se, ma semplicemente il pagamento di^ un an¬ 
no di pensione, di cui andavano creditore il 
di luì fratello ■ un calice ed alcuni libri per 
l’abbazia di s. Giorgio. Ve n’ha una, in cui 
dice che desidera che la sua preghiera abbia il 
suo effetto per non essere esposto al dispiacere, 
che dalle conseguenze di un tal affare potesse 
venirgli cagionate^ parole che non hanno la 
menoma relazione a quelle pretese minaccìe 
che suppongonsi da lui fatte. Vero, che ne 
memoriali, (a quel che pretenclesi) che erano 
uniti alle lettere, dimanda altresì la continua¬ 
zione d’una pensione dì cinquecento lire, che 
la signora di Nemours avevagU fatto dare du¬ 
rante la vita dell’ abate d’ Orleans ‘ ma oltre- 

« É ' 

chè quelli memoriali non sono riconosciuti, 
ne’soscritti, potrassi forse darsi ad intendei'e 
che un prete, che un religioso, onorato di 
tutti ì più luminosi impieghi dei suo ordine, 
che un .vecchio di ^8 anni , in procinto dì 
comparire dinanzi al tribunale supremo dei 
giudice sovrano, abbia voluto, per vendicarsi 
di una ripulsa della natura eh’ è questa , com- 

met- 
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spergiuro in faccia della giustls 
zia, e rendersi reo delia più nerajfalsìtà , che 
si vedesse, o s’intendesse giammai, posciachè 
non si sarebb’egli contentato d’attestare la de- 
.menza dell’abate d’Orleans, ma avrebbeci as- 

* O 

giunto un’ infinità di circostanze che sarebbo- 
no , per cosi dire, una folla, ed una moltitu¬ 
dine di delitti in un solo? Con tre riflessioni 
comuni ponghiam fine a (guanto concerne g^ue- 
sti tre testimonj. Questi .sono testimonj poco 
men che necessarj. Per rigettarli ci vorrebbo- 
no fortissimi appoggi . % Col differire di con¬ 
ceder loro le grazie ricercate, non sarebbesi 
andato a cammino che di metterli nelP impos¬ 
sibilità di deporre contro della signora di Ne¬ 
mours ; perocché o tenevasi per fermo e sicu¬ 
ro eh’ essi non deporebbono pel timore di pei> 
dere il frutto de’ loro servigj prestati, o al¬ 
meno avevasi un’intiera fidanza, che dove de¬ 
ponessero , inutili si renderebbono le loro de¬ 
posizioni coir attribuir queste alla ripulsa di 
esse grazie addimandate . g Come vogliasi 
qui attenersi alla verisimiglianza in vedendo 
grazie dimandate dall’ un canto, e grazie dif¬ 
ferite dall’altro^ il testimonio in espettativa 
sin dopo la deposizione ; non sarà egli forse 
più naturale il credere che non già la ripulsa 
della grazia abbia causato la deposizione , stan- 
techè la grazia non era per anche rigetta, ma 
per l’opposto la deposizione sia stata quella, che 
produsse la ripulsa? Terminiamo di esaminare 
r ultima classe d’eccezioni. 

H a 
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Quarta classe d’eccezioni 
Persone tutte come orate al principe di Conty . 

Qijcst’ ultima eccezione concerne signore 
e la signora di BiJly. Noi sìara d avv^o, 
che non la si potesse neppiu* proporre . Prc. 
tendesi eh’essi sieno uffiziali del principe l 
Conty, perchè ambidue capitani del castello 
di Trie a lui spettante. Il testamento della 
signora di Longucville h svanire un tal pre¬ 
testo. Essa dà al signor di Billy ed a sua 
consorte la loro abitazione nel castello di Trie^, 
con l’appannaggio di quattrocento e tante li¬ 
re all’anno; ed in caso che gli eredi tolgan 
loro il possesso, ciò che non crede, e ciò 
che li supplica di non fare, quella stessa som¬ 
ma sarà loro pagata durante la vita d amen- 
due. Non son essi adunque ufEziali del prin¬ 
cipe di Conty, ma sibbene legàtarj della signo¬ 
ra di Longueville. Non godono neppure dell 
abitazione ; ma fanno soggiorno in una terra 
, vicina. Tutto quanto il dritto del ^principe 
di Conty , ridurrebbesi a tor loro quest’abitazio¬ 
ne . In rigore il potrebb’ egli fare ; ma nelle 
preghiere delia signora di Longue ville vi son le¬ 
gami tali di onestà e di convenienza, che 
tra persone di così alto linguaggio, possono 
equivalere ad un obbligo, ad un comando. 
Per quanto aspettasi alla signora dì ^ Billy 
viene aggiunto eh’ essa assunse la qualità di 
damila onore della signora di Longucville, 











TrenPeslmàqmttti*, llj 

che non ne aveva di sorte alcuna * ma fatto 
sta' eh’essa ne esercitava le funzioni presso a 
Jei. E diffatti in che modo s’ è, spiegata ? Ch’ 
essa ha-.servito la signora di Longueville in 
qualità di dama d’onore. Eccezioni di tal fat¬ 
ta son troppo fiacche per indebolire ed isner» 
vare deposizioni della sorte che sono queste. 
Noi non abbiamo rilevato il fatto' del calice 
comperato dal Follard, nè del dono che il 
DesgourrealiX ricevette dall’ abate d’ Orleans in 
quel tempo, in cui oggi il rappresenta come 
insensato ; perocché q,ueste sono contraddizio¬ 
ni contro le loro deposizioni, di cui avremo 
a parlare in seguito, anzi che eccezioni. Ec¬ 
covi pertanto esaurite le eccezioni tutte della 
signora di Nemours. Elle si riducono ad al¬ 
cuni sospetti contro il Follard a motivo della 
diversità de’ lasciti fatti a suo favore ne’ due 
testamenti , ed a stralciare lì due tcstimo- 
nj impuberi, come anche il Geai di Castel- 
forte, 

Passiamo ora all’ esame facile e sommario 
delle eccezioni proposte dai difensori del prin¬ 
cipe di Conty contro li testimonj dell’infor¬ 
mazione avversaria. Fermiaraci dapprima a 
quei che vi fu detto rìsguardante la deposizio¬ 
ne del più ragguardevole testimonio , che ifi- 
trovisi in tutta l’informazione della signora 
di Nemours. Non ci è già bisogno di dire, 
che noi vogliam parlare del fu signor le Nain, 
mastro delle suppliche. Noi qui confessiamo 
e portiam credenza che il pubblico ci farà 
giustizia di esserne persuaso , con quanto rin- 

H 3 ere- 
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Cresci mento e dolore ci troviam ridotti alla 
dura e penosa necessità dì scandagliare i sos¬ 
petti generali, con cui vorrebbesi pure infie¬ 
volire r autorità di un testimonio sì degno 
della nostra venerazione . Farci d’ esser costret¬ 
ti a spiegare un’ eccezione proposta contro la 
virtù stessa 5 virtù consumata da una lunga vi¬ 
ta, e poc’anzi consecrata all’immortalità da 
una morte preziosa, ma che parve di troppo 
precoce quantunque in un’ età di 88 anni. E 
perchè non ci è egli permesso, in vece di en¬ 
trare nel dibattimento di quest’ eccezione, di 
rendere ad una morte così luminosa il tributo 
si giustamente meritato di una lode solenne-, 
che in bocca nostra dovrebbe esser riguardata 
qual espansione del cuore, anziché 1’ opera del¬ 
la mente? Noi il vi rappresenteremmo nel tem¬ 
pio della giustizia, ove il suo ardente zelo 
per la verità, la sua impermutabile fermezza 
nel bene , spesso confortarono l’innocenza , e 
fecero tremare l’iniquità. XI mostreremmovi 
a’ piè dell’ altare , accoppiando gli esempi di un 
perfetto cristiano , al compiuto modello di un 
vero maestrato : il seguiremmo nella luminosa 
oscurità del suo ritiro , ove il vedremmo più 
vicino al cielo che alla terra, ricever le be¬ 
nedizioni, ch'e la scrittura promette all’uomo 
dabbene, ed in una felice vecchiaja veggente i 
figli de’suoi nepoti, piti, carico di meriti che 
d’anni, addormentarsi del sonno de’giusti, e 
vivere anche dopo morte , non pure nella 
memoria degli uomini, ove durerà mai sempre 
ìramortalc , ma sibbene'anche ne’degni eredi 

'dei 
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del suo nome, de’.suoi beni, e delle sue vir¬ 
tù . Ma qualunque sia il giubbilo ed il con¬ 
tento che noi avremmo nel render questi pub¬ 
blici omaggi alla sua memoria , ci è pur 
forza di rinserrarci in più stretti confini. Ri- 
nunziamo a q^uanto potrebbe lusingare ì sen¬ 
timenti del nostro cuore, e non perdìam di 
vista r oggetto principale che forma lo scopo 
de’ nostri sguardi. Esaminiamo le eccezioni in¬ 
dirette che furon proposte col maggior riserbo 
del mondo , ma che pur furon proposte contro 
il fu le Nain . Noi qui non parliamo già del¬ 
le interpretazioni, che si son date alla sua 
deposizione ; il diciamo ancora un’ altra volta , 
noi qui non divisiamo che la qualità de’ testi¬ 
moni , e non mai le induzioni che possono trar¬ 
si dalla loro testimonianza. Che cosa vi s’è 
dunque detto? Che la confidenza, di cui la 
signora di Nemours onorava il signor le Nain, 
che il posto eh’egli copriva ne’consigli di Neu- 
chatel, debbono farlo ravvisare come uno de’ 
principali autori degli atti soscritti dall’abate 
d’Orleans * che la sua fede legata a motivo 
de’pareri eh’ei suggerì, non gli permise di 
spiegarsi chiaramente nella sua deposizione, e 
di una maniera, che potesse attaccare atti non 
men giusti che necessarj. Noi sappiamo che 
un giudice non può deporre contro quella sen¬ 
tenza ch’egli stesso pronunziò, un notajo con¬ 
tro queir atto, eh’ egli stesso rogò , un avvo¬ 
cato contro quella transazione, eh’ egli stesso 
consigliò. Ma quai prove allegansi mai per 
far vedere che il signor le Nain dovesse esser 
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riguardato come T autore degli atti stipulati 
dall’abate d’Orleans ? Si sa in generale che la 
signora di Longueville spesso consultava il si¬ 
gnor le Nain; e quest’era una luminosa pro¬ 
va del discernimento e dell’altezza di mente 
di quella gran principessa . Ma da un tal fat¬ 
to può egli fosse conchiudersi eh’ in quegl’ at¬ 
ti ci avesse tanta parte da non poter piò de- 
porne , senz’ ad un tempo stesso distruggere in¬ 
direttamente la sua opera ? Cercheremo forse 
una più gran prova, dì quello sia la sua stes¬ 
sa deposizione, per far chiaro e piano che la 
di lui fede non fosse inceppata dagli atti ì 
Si può mai egli credere eh’ eì volesse de¬ 
porre in un simile aliare , dove stesse ve¬ 
ramente che la confidenza della signora di Lon- 
guevillc l’abbia reso in siffatta occasione 1 
bitro sovrano della condotta dell abate d Or- 
Jeans? Oliando si trattasse di un’altra persona , 
noi esamineremmo dapprima quel che avrebbe 
dovuto fare , e poi cercheremmo quel che 
avesse fatto. Ma rispetto al gran maestrato 
di cui abbiam l’onore di parlarvi , ci sia 
egli permesso di rovesciar quest’ordine : diciani 
piuttosto, il signor le Nain l’ha fatto* dun¬ 
que l’ha potuto, dunque l’ha dovuto fare. 
Noi ci avvisiamo che tutto il pubblico ad 
una voce confernierà un tal linguaggio j e co¬ 
si appunto porrem fine a quanto concerne la 
qualità di questo testimonio , riserbandoci a fare 
a suo tempo una più lunga spiegazione sulla 
natura di quanto ei deposc. 

Il rimanente non merita già un lungo esa^ 
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ine. Il Davide non è soggetto ad eccezioni. 
Si pretende che avendogli il principe di Con- 
ty tolto il posto di secretario nel i6S$ , ne 
abbia egli conservato il risentimento fin nell’ 
anno i6p6. Ma quest’è quello che ha poco 
di verisimiglìanza . Il Pervis è un testimonio, 
che sembrerebbe egualmente poco raen che ne¬ 
cessario , Ma due grand’ ostacoli tolgono di 
ammetterne la testimonianza. l. Egli è lega¬ 
tario di otto mille lire per l’ultimo testa¬ 
mento , e non aveva nulla pel primo , %. E' 
una persona di servizio della signora di Ne¬ 
mours , custode d’ uno de’ suoi .castelli. QLiesti 
è dunque un testimonio da stralciare ^ (a) 

TERZA UDIENZA. 

Dopo avervi esposto la storia del fatto e 
degli appoggi delle Parti nella prima udienza* 
dopo avervi spiegato le due storie contrarie 
della vita dell’ abate d’ Orleans colie deposizio¬ 
ni de’ testimonj da noi lette nella seconda udien¬ 
za , affollasi in quest’ oggi dinanzi a vostr’ 
occhi un numero immenso di quistioni, die 
debbon formare la materia del nostro dibatti¬ 
mento e l’importante soggetto della vostra 
deliberazione, Per non rimanere sgomentati c 
dal lor nùmero e dalla loro estensione, tol¬ 
lerate, osignori, di divisarle separatamente* e 

per 

(a) Il soprappik di quest* udienza fu impiegato nella 
lett,ura delle deposizioni de* testimonj , uditi nelle tnfor- 
'^nazioni . 
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per farne una giusta divisione, permetteteci di 
separare q^uesta causa in due parti rispetto a’ due 
testamenti, che ne formano tutta la difficoltà. 
Esaminiamo dapprincipio il primo testamento 
considerato in se stesso* vediamo s’ella siala 
verità, come lo vi s’è detto, che anche indi¬ 
pendentemente dagli atti posteriori, contenga 
in se la causa della sua ruina, ed il principio 
della sua distruzione. Confrontiamlo in seguito 
col rimanente-degli atti, e massimamente col¬ 
la donazione, e col testamento posteriore, 
con che pretendesi d’attaccarlo, In una pa¬ 
rola, ripigliamo il primo piano, e quell’or¬ 
dine che eravamci proposti al tempo dell’in¬ 
terlocutorio per r esame di questa gran causa. 
Il primo testamento è egli caduco ? Q_uest’ è 
la prima quistione. II primo testamento è 
egli rivocaro ? Quest’è la seconda. Oh nei 
felici se così breve, e così facile fosse la 
decisione, come lo è la proposta. Checché 
può esser soggetto d’esame sulla caducità dei 
primo testamento, rìducesi in quest’ oggi a 
due punti principali e l’uno e l’altro dei pa¬ 
ri importanti, e decisivi. Il primo consiste 
nel sapere , se questa quistione sia per anche 
vergine , se non sia stata già decìsa nettamente , 
certamente, irrevocabilmente dall’autorità del 
vostro giudìzio. Il secondo stà nell’esamina¬ 
re , se quand’ anche le cose fossero nello stato 
dì prima, si possa sostenere con qualche om¬ 
bra di verità che ii primo testamento sia un 
titolo caduco, inutile che cade e dìstruggesi 
da se stesso. 


Per 
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Per discutere il primo punto , e per de¬ 
cidere della forza di quel che fu pronun¬ 
ziato dal vostro giudizio, tollerate, o signo¬ 
ri , che noi vi riponghiamo innanzi agli oc¬ 
chi lo stato della contestazione, che fu assog¬ 
gettata alle vostre decisioni negli anni i(^^5 , e 
16^6. La signora di Nemours era T appellante 
di una sentenza pronunziata dai referendarj-del 
palazzo , la quale ordinava prima dì giudicare , 
che il principe di Conty facesse la prova da 
luì richiesta con una precisa dimanda* e la 
signora dì Nemours rinnovava in causa d’ appel¬ 
lo li due appoggi principali , che avevan for¬ 
mato tutta quanta la sua difesa nella causa 
principale. Sosteneva ella dapprima, non aver 
titolo il principe di Conty per essersi anni¬ 
chilato ■, stante la premorienza dell’erede isti¬ 
tuito , quel testamento eh’ egli allegava a suo 
favore. Aggiungeva in seguito questo testa¬ 
mento inutile in se stesso , essere rivocato da 
un testanrsento posteriore, ed in tal situazio¬ 
ne non poter la giustizia ammettere il prin¬ 
cipe di Conty a fare una pruova superflua, il¬ 
lusoria , contraria ai suo proprio interesse; 
stantechè quando bene avess’egli provato la 
demenza dell’abate d’Orleans al tempo dell* 
ultimo testamento, la sola ed unica induzio¬ 
ne che da questa prova si potesse cavare sa¬ 
prebbe di dire che l’abate d’Orleans è morto 
senza testamento, sendo caduco il primo, ed 
il secondo sendo fatto da un uomo incapace ; 
e che conseguentemente le leggi di sangue c 
di natura avrebbono deferito la sua eredità 

alla 
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alla signora dì Nemours, la sola ed unica le» 
pittima erede. Sul fondamento dì questi due 
principali appoggi, la signora di Nemours pre¬ 
senta una dimanda diretta a fare avocare il 
principale. Si fa una ben lunga disputa duran¬ 
te lo spazio di venti udienze, di cui una buo¬ 
na parte viene impiegata nello spiegare gli 
appoggi di dritto contro il primo testamento. 
Noi fummo costretti dagli obblighi sacri del 
nostro ministero a profferir lè nostre conclu¬ 
sioni in una causa di tanto rilievo, e di tan¬ 
ta difficoltà. A qual punto ci attenemmo 
dapprima ? Alla spiegazione del verace stato 
della controversia . Noi vi rappresentammo 
che la sentenza de’referendarj del palazzo non 
poteva esser presa qual innocente temperamen¬ 
to rispetto alle quistioni di dritto ■ che per 
dir vero, non aveva essa pronunziato distin¬ 
tamente su di tai quistioni, ma le aveva de¬ 
cise tacitamente, mentre non aveva potuto 
ammettere il principe di Conty alla prova da 
lui dimandata, se non che decidendo ad un 
tempo stesso eh’ei ci avesse un solido interes¬ 
se, ed una qualità certa, e che quest’interes¬ 
se e questa qualità non avendo altra base di 
quella del testamento dell’anno i66% , i pri¬ 
mi giudici avrebbon riguardato quest’atto qual 
titolo inviolabile del pari e legittimo. Noi ci 
servimmo altresì di un paragone comunissimo 
nell’ordine della giustizia, e vi dicemmo che 
la quistione del primo testamento era decisa di 
quella stessa maniera, che la corte decide or¬ 
dinariamente le quistioni di prescriz-ione, o de’ 
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■motivi di non ammettere, che presentansi nel 
vostro tribunale . Allorché giudicasi, non esse.- 
re una tal prescrizione sufficientemente stabili¬ 
ta, spessissimo non si fa altro che ammette¬ 
re r azione che sostenevasi prescritta senza 
stabilire espressamente sulla prescrizione . Di- 
rassi forse non per tanto che la corte non giu¬ 
dicasse definitivamente la prescrizione, come 
abbia autorizzato una dimanda, che pretende- 
vasi prescritta ? Supponghìamo , per esempio , 
che la signora di Nemours avesse potuto op¬ 
porre una prescrizione, od un motivo di non- 
ammettere, alla dimanda formata dal principe 
di Conty per ottener la prova. Se la corte ad 
onta di questo motivo dì non ammettere, 
avesse permesso di far la prova ricercata, po- 
trebbesi forse sostenere in progresso che il mo¬ 
tivo di non ammettere, che non sì era espres¬ 
samente riservato , potesse formar tutt’ ora la 
matei'ia di una nuova contestazione ? 

Ecco, o signori, quel ch’avemmo l’onore 
dì rappresentarvi al tempo della prima aringa , 
per farvi conoscere i’importanza del giudizio, 
che voi dovevate profferire sull’ appello della 
sentenza de’ referendarj dei palazzo. Entram¬ 
mo in seguito nell’ esame delle quistìoni di 
dritto, che occuparono per lo meno la metà 
della lunga azione, che l’estension del sog- 
getto ci obbligò di fare in quel giorno. Voi 
pronunziaste quel celebre giudizio , col quale 
avete confermato puramente e semplicemente 
la sentenza de’ referendarj del palazzo, che non 
conteneva neppure quella clausula solita ed or- 
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din a ria, sen^g^ pregiudìzio delle Parti sul me-* 
rito. Non tocca a noi l’impresa di volere 
estendere più oltre i nostri sguardi ed i no¬ 
stri pensieri. Rispettiamo con tutto il pubbli¬ 
co il mistero, che forma una parte così es¬ 
senziale della religione de’ vostri giudizj. Voi 
soli, o signori, potete sapere se nella delibe¬ 
razione che segui immediatamente le nostre 
conclusioni, abbiate opinato sulle quistioni di 
dritto, e se abbiate avuto disegno di decider¬ 
le definitivamente. Quant’a noi, che non vi 
proponghi amo le nostre riflessioni che tre¬ 
mando , e che non possiamo istruirci che dall’ 
esteriore del vostro giudizio , noi abbiara per 
fermo e sicuro che la sua disposizione sup¬ 
ponga necessariamente la decisione della vali¬ 
dità del primo testamento. Due ragioni che 
toccheremo in una sola parola, il ci persua¬ 
dono egualmente; l’una che apparirebbe con¬ 
trario alla giustizia T avere ammesso il prin¬ 
cipe di Conty a fare una prova, alla <juale 
non sarebbe per niente interessato, dove il 
primo testamento più non sussistesse , senz’aver 
prima disaminato non pure V apparenza, ina la 
solidità del suo dritto, e senz’esser persuasi 
che questo dritto certo in se stesso, non ab¬ 
bisognasse d’altro che della prova testimonia¬ 
le , onde rovesciare quel solo ostacolo, che ad 
esso aritto poteva esser frapposto. Si potrebbe 
egli dare, che nell’ incertezza di questo tito¬ 
lo. , si fosse ammesso una prova della difficol¬ 
tà di quella di cui trattavasi; che potendosi 
ancor dubitare della validità del primo testa- 
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mento si fosse permesso al principe di Con» 
ty di combattere il secondo j e che in incer» 
rezza di dritto, sì fosse così senz’altra di» 
scussione passato all’ esame del fatto ? Imper» 
perciocché alla per fine ( e quest’è la seconda 
ragione che ci persuade, che così veramente 
come la pensiamo abbiate decìso in anticipazio¬ 
ne col vostro giudizio ) il fatto, di cui voi 
amm'etteste la prova era egli di qualche con¬ 
seguenza , poteva mai esser rilevato rispetto 
alla decisione delle quistìoni di dritto ? Trat¬ 
tasi di sapere se la premorienza dell’ erede 
istituito renda caduco il primo testamento. 
£ per giugnete al giudizio di questa sempli¬ 
ce e pura quistione di dritto , ordinerebbesi che 
il principe di Conty provasse la demenza 
del testatore al tempo del secondo testamento I 
Ci fu egli mai nulla di più divisibile, di più 
distinto, di più indipendente di queste due qui- 
stioni ? La prima deve assolutamente precedere 
la seconda* e la seconda è del tutto inutile e 
superflua alla decisione della prisma, Voi dun¬ 
que non ammetteste già la prova testimoniale 
rispetto alla quistion di dritto, ma unicamen¬ 
te nguardo alla quistione di fatto * e quest’ul- 
tlma non poteva mai esser nè esaminata, nè 
trattata in un interlocutorio, nè decisa se non 
che dopo aver giudicato sulla prima. Senza di 
questo si avrebbe impegnato le Parti in lun¬ 
gherie inutili, in ispese immense; e quando 
bene si fosse soddisfatto al vostro giudizio; 
quand’ una delle Parti avesse fatto intendere 
ottantacinquc testimonj, e l’altra settantasei 
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direbbesi sempre, che la causa deve esser de¬ 
cisa non colle circostanze del fatto, ma cogli 
appoggi del dritto. Il perchè la permissione 
da voi accordata, sarebbe una permissione ^pe¬ 
ricolosa , egualmente contraria ed all et^uità, 
ed alla giustizia. 

Eccovi non pertanto T intelligenza che vor- 
rebbesi pur dare al vostro giudizio, nia che 
non viene appoggiata a verun’ altra ^ragione di 
quella del solo nome e delia qualità in gene¬ 
rale di un giudizio per capo d’ordine. Ella 
è la verità che di dritto un interlocutorio 
riserva i dritti delle Parti nel loro intiero ; ma 
questo addiviene sulla quistione eh e il soggetto 
deli’ interlocutorio, e non già sulle q.uistioni 
che vanno innanzi all’ interlocutorio . Spie- 
ohiamei più nettamente. Voi avevate a deci¬ 
dere due quistioni , P una di dritto , che con¬ 
sisteva nel sapere , se il primo testamento fos¬ 
se valido j 1 altra di fatto, nella quale trat- 
tavasi di decidere, se .il secondo fosse stato ca¬ 
pace di rivocarlo. Non fu forse la prima qui¬ 
stione quella che voi decideste col giudizio iri- 
terlocutoi'io ? I settantasei testimonj fatti esami¬ 
nare erano forse diretti a decidere una tal qui¬ 
stione di dritto? Il sol proporre tai cose è 
un assurdo. Su di che aggirasi adunque 1’ in¬ 
terlocutorio ? Sulla quistione di fatto ; questa 
è intieramente riservata; ma la prima è deci¬ 
sa , come quella che doveva assolutamente pre¬ 
cedere alla seconda, Noi potremmo adunque 
far di meno di entrar nuovamente nella discus¬ 
sione delle quistioni di dritto , sulle quali per 
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avventura ci estendemmo dì troppo nel tempo 
della prima aringa j ma siccome noi diffidere¬ 
mo sempre per fino dell’evidenza stessa sìnat- 
tantochè non sia confermata dall'’ autorità de’ 
vostri gìudizj, ripiglieremo il piu sommaria¬ 
mente che per noi si possa quel che già di¬ 
cemmo piu diffusamente intorno a queste qui- 
stioni . Disamineremo quegli appoggi nuovi, 
che pretendesi avervi aggiunti, e procureremo 
di mostrarvi in un modo il più conciso, che 
quand’ anche le cose fossero tutt’ ora nello sta¬ 
to di prima, tanto e tanto sarebbe pur forza 
di decidere novellamente a favor della validità 
del primo testamento. 

Ripigliamo dapprima i termini delle due 
clausole che servono di soggetto alle quistioni 
di dritto . L’ una si è l’istituzione , 1’ altra 
la clausola codicillare . Pesiamo tutte le espres¬ 
sioni della prima: ed essendo P ìnstitu^ione dell* 
erede il capo ed il fondamento di qualsivoglia te¬ 
stamento ed ordinazione di ultima volontà , il 
testatore ha fatto ed instituìto per suo erede,uni¬ 
versale Carlo-Paris d* Orleans , conte di s. Pao¬ 
lo , suo fratello secondogenito , e dopo di esso i 
suoi ‘figli naturali e legittimi , preferendo i ma¬ 
schi alle femmine j' e venendo a morte il soprad¬ 
detto signor conte di s. Paolo prima o dopo del 
suddetto testatore sen^a figliuoli , ne* detti casi , 
ed in ciascuno d* essi , il sopraddetto testatore ha 
sostituito volgarmente , e per fidecornmisso la si¬ 
gnora %/fnna Genueffa ài Borbon di lui madre , 
supplicandola umilissimamente di disporre de* 
suddetti beniy venendo essa a morte ^ a favor de* 
Tom. vii. I prin- 
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prìncipi di Conty suoi cugini germani . La clau¬ 
sola codicillare è concepita ne’più estesi ter¬ 
mini , che lo stile de’ nota] potesse mal imma¬ 
ginare . II testatore dichiara, che vuole , che 
il suo testamento vaglia come testamento nun¬ 
cupativo* e se non vaie, nè può valere come 
testamento, vuole che vaglia come codicillo, 
donazione causa niortis ^ ed ogni altra disposi¬ 
zione di ultima volontà, che possa di dritto 
esser valida, e meglio sussistere. Queste due 
clausole danno luogo a due quistioni. La pri¬ 
ma sta nel sapere, se considerandosi T institu- 
z3one in se stessa, ed indipendentemente dall 
ajuto, che può ella procurarsi dalla clausola 
codicillare, possa dimandarsi l’esecuzione del 
fìdecommisso, di cui la signora di Longue- 
ville era gravata verso li principi di Con¬ 
ty; o se per l’opposto questo fìdecommisso 
sia caduco ed annichilato in forza della morte 
immatura della signora di Longueville, la qua¬ 
le non avendo conseguito i beni del testatore, 
non è mai stata in situazione di trasmettergli 
a’principi di Conty.- 

La seconda quistione consiste nell’ esamina¬ 
re , se la premorienza della signora di Lon¬ 
gueville, se la caducità del testamento attesa 
la morte degli eredi istituiti, non possa es¬ 
sere riparata col favor della clausola codicil- 
l are, il di cui principale effetto si è il gra¬ 
vare gli eredi ah intestato delle obbligazioni, 
che erano state imposte agli eredi tesfamen- 
tarj . Sulla prima di queste due quistioni non 
ci estenderemo, avendo riputato, sin dal tem¬ 
po 





Ttente$tmaq_umta * ig i 

po deir interlocutorio , e Riputandolo tutt’ ora 
che il rigor dei dritto sia contrario alle pre¬ 
tensioni dei principe di Conty. Allora noi ci 
provammo di mostrarvi molto diffusamente, non 
potersi in veruna guisa attaccar la verità dì 
quel principio generale, che la caducità deir 
instìtuzione trassi seco la perdita, r estinzio¬ 
ne , la mina de’ fìdecommissi, che sono inse¬ 
parabilmente affìssi al destino deli’ erede insti- 
tuito. Noi fermammo e stabilimmo una tal 
massima contesti più triti del dritto civile, 
e coir unanime consenso de’dottori. Facemmo 
uso delle parole stesse della legge, per ispig;* 
garvi in termini energici r estensione e la gè-"''" 
ne r al ita di questa massima, e vi dicemmo che 
tutta la forza, tutta la potenza, tutta la vir¬ 
tù del testamento risolvesi, dissipasi , svani¬ 
sce , come r erede istituito che n’era il fon¬ 
damento ed il primo motivo , non sia più in 
istato di giovarsene ; sì nemo subth haredhatem , 
omnls vis testamenti solvitur . E siccome nel 
corso di quest’ùltima aringa niente fu detto 2 
confutazione di queste massime, noi ci avvi¬ 
siamo poterci dispensare dallo stabilirle novel¬ 
lamente , e crediamo di poter passar tosto alla 
seconda quistione concernente la clausola codi¬ 
cillare . Affrettiamci adunque di nuovamente 
delinearvi brevemente que’ principj , che vi 
stabilimmo nel tempo della prima aringa. 

Noi facemmo dapprima una riflessione gene¬ 
rale sulle parole con cui è concepita questa clau¬ 
sola, e vi dicemmo che il sol farne la lettu¬ 
ra pareva contenere una decision formale di 
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questa seconda questione. Ad attraversare le 
pretensioni dell’ erede fìdecommissario il solo 
rigor del dritto anche isolato da qualunque 
altra circostanza era bastevole , come quel¬ 
lo che non permette che un testamento 
possa essere giammai eseguito senza un’isti¬ 
tuzione sussistente, e consumata; e non rav¬ 
visa un testamento senz’erede sott’altro as¬ 
petto di quello di una materia senza forma, 
c di un corpo senz’ anima. IVTa tostocJiè il 
testamento sarà risguardato puramente qual co¬ 
dicillo , queste regole di dritto piu sottili che 
eque, queste formalità ingannatrici dissipami 
c svaniscono. E' cosa inaudita che ad un co¬ 
dicillo venisse mai opposta la caducità dell’ 
instituzione. Siccome i esistenza d un erede 
non è altrimenti necessatia pei sosteneilo, co¬ 
si nè la sua mancanza nè la sua morte posso¬ 
no combatterlo. Per istabilire la giustizia dei 
dritto del principe di Conty non par che vi 
fosse bisogno d’altro che di questa sola ed 
unica riflessione. Tuttavia noi penetrammo piti 
oltre, e sforzati nostro malgrado di ristabilire 
principj tali da non essersi dovuti in veruna 
guisa giammai contrastare, procurammo d’in¬ 
ternarci nella natura, nell’origine, negli effet¬ 
ti delle clausole codicillari , Ora non faremo 
niente più che porgervi semplicemente quel¬ 
le massime , che ci provammo in allora di 
mostrarvi più diffusamente . Noi credia¬ 
mo che la loro semplicità , e la loro conca¬ 
tenazione serviranno ad .-esse di prove senza 
iserderci in lunghe ecì inutili dissertazioai , 
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Che cosa si è mai una clausola codicillare? 
Niente di più facile dì darne una definizione 
generale, E' una clausola, che ha forza 'di 
cangiare un testamento in codicillo . Per for¬ 
marsi adunque una chiara, e precisa idea del¬ 
la clausola codicillare basta solo lo spiegar che 
tosa sia un codicillo . Il codicillo non è altro 

■ che una preghiera indirizzata da un uomo mo¬ 
ribondo al suo erede, con la quale l’incarica 
di eseguire una volontà men solenne d’un te¬ 
stamento. II testatore comanda,'ma chi -fa un 
codicillo contentasi di pregare. L’uno ordina 
come fornito dell’autorità , che li vien affida¬ 
ta dalla legge 3 l’altro supplica in virtù di 
quella sola ed unica possanza che la natura 
affigge alle preghiere de’ moribondi : ma siccome 
vi son due sortì d’ eredi , testamentarj gli uni, 

■ legittimi gli altri , vi sono egualmente due 
■sorte di ^codieiiii, e la loro difFerenza è fon¬ 
data unicamente sulla diversa qualità delle 
persone, ailfe quali vengono indirizzate queste 
preghiere , che formano 1’ essenza • tutta del co¬ 
dicillo . Gli uni sono eredi testamentarj , e le 
preghiere, che il testatore loro rivolge con un 
atto separato dal suo testamento , chiamansi co¬ 
dicilli ad ttstaìYìtntufn. Vengon questi riguardati 
■come un seguito, ed un accessoz'io del testa¬ 
mento^, che sussiste , e perisce col testamento 
medesimo. Gli altri sono eredi legiittimi, ed 
i voti de’ moribondi ad essi indiritti formano 
una seconda spezie di codicilli, che non abbiso¬ 
gnano dell ajLito di verun testamento per esse¬ 
re eseguiti, .stantechè la loro forza tutta con- 
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siste nella virtù etì efficacia di questa preghie¬ 
ra , che ha per oggetto il solo erede legitti- 
ino . Ma laddove ci son due sorti dì codicil¬ 
li gli uni indirizzati agli eredi testamentarj, 
e gli altri affidati alle premure degli eredi le¬ 
gittimi, non c’è che una spezie di clausole 
codicillari, sendochè tutte queste clausole sup¬ 
pongono necessariamente che il testamento al 
quale sono aggiunte non possa essere eseguito 
come testamento . Il testatore prevede che 
un’ infinità di successi differenti possono ren¬ 
dere inutile la sua previdenza, ed ap-punto per 
prevenirli prega egli con la clausola codicilla¬ 
re i suoi legittimi eredi di eseguire le depo¬ 
sizioni scritte nel suo testamento, e di cui 
aveva gravato l’erede testamentario. Spieghia¬ 
mo adunque presentemente con un poco più. 
d’estensione la verace natura d’una clausola 
codicillare . E' questa una disposizione , che ha 
forza di cangiare un testamento in un codicil¬ 
lo , di sostituire ad una legge assoluta, una 
preghiera bene spesso più operosa ed efficace, 
di far che ciò che non potrebbe valere come 
testamento per rigor di dritto, sia eseguito co¬ 
me codicillo secondo le regole deli’ equità, 
Vero che la formola non n’è nè certa , nè 
determinata dai dritto , e che può esser con¬ 
cepita con q.ualsivogUa maniera di termini j e 
la sola volontà, che inventò felicemente, il 
soccorso di questa clausola, può attemperare -e 
raddolcire il rigore de’ principj del drittoed 
è la sola regola che -presiede alle espressioni 
dei testatore. Ma in qualunque guisa esprima 
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egli la sua volontà, T effetto della clausola 
codicillare è sempre lo stesso , ed essa impone 
sempre all’ erede legittimo un eguale necessi¬ 
tà di adempiere alle ultime volontà del testa¬ 
tore . Di fatto a chi paria mai il testatore 
allorché dice , io voglio, io desidero che 
il mio testamento sia eseguito come codicil¬ 
lo ? Forse- ali’ erede istituito ? Egli suppone in 
questo momento che non ve ne sia in istato 
di r ac corre il frutto de’ suoi benefizj. Dunque 
egli si rivolge sempre all’erede legittimo. Lo 
faccia egli o con parole espresse, o con una 
clausola generale , è sempre vero che lo fa in 
amendue i casi, e per conseguenza l’esecuzio¬ 
ne della sua volontà sarà sempre del pari in¬ 
violabile . Per terminare di provar questi prin- 
cipj tratti dalle prime e piti semplici nozioni 
del dritto, vi aggiugnemmo la precisa decisio¬ 
ne della legge g ff. 4 e jure codìcill. , che sta¬ 
bilisce qual principio generale, che l’effetto 
della clausola codicillare è di sostituire gli 
eredi di sangue a que’ che il sono per testa¬ 
mento, e di farli considerare come tutti scel¬ 
ti dal testatore , che dà ad essi tutto ciò che lor 
non toglie. Paterfamilias qui codicillos face- 
Yet , per inde h uberi debet ac si omnes hreredes 
ejus essent ad quos legittma ejus h^vedìtas Del 
honorum possessio perDentura esset. Finalmente 
noi appoggiammo questo principio coll’autori¬ 
tà di due dottori, che scegliemmo tra la fol¬ 
la degli interpreti come ì due più gran lumi¬ 
nari dei dritto. L’ uno è il Bartolo , 1’ altro il 
Cujacio, lì primo spiegasi ne’seguenti termi- 
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ni : Ista sunt parta ^ relìnquere a uementibus 
ab-intestato Ù" dicere j si non ’ualet jure testa¬ 
menti 'valeat Jure codicillorum . iid il secondo 
dopo avere stabilito per regola generale che la 
caducità del testamento è seguita da quella 
del fìdecommisso, aggiugne come un’ eccezio¬ 
ne non men certa della regola : addendum 
tamen fidei-cornmissa deberi si ab intestato succo- 
dentes rogati probentur 'vel rogati intelligantur 
ex generali &. simplici sermone testatoris , 'uel 
ex clausula codicillari . Quiesti due principj ve¬ 
nivano in allora combattuti con quelle stesse 
obbiezioni che rinnovansi tutt’ ora. Preten- 
devasi dapprima che la clausola codicillare 
non potesse supplire che a’-difetti dì so¬ 
lennità * ma che la sua forza non era cosi 
grande- da poter riparare un vizio essenziale 
nella sostanza stessa del testamento, qual- la 
caducità deir instituzione . Ma a quest’obbie¬ 
zione noi facemmo risposta in tre maniere. 
Vi dicemmo in primo luogo essere cosi poco 
vero che la clausola codicillare non possa co¬ 
prire il difetto d’ istituzione , quanto che 
precisamente per metter riparo ad una tal 
mancanza fu essa inventata. Se l’istituzione 
non fosse caduca, la clàusola codicillare ren- 
derebbesì superflua ed inutile . II suo USO 
principale sta nel surrogare V erede testa¬ 
mentario nei posto dell’erede istituito; e si 
vuole che ciò che la fa sussìstere, la di¬ 
strugga , e che essa sia impotente precisa- 
mente nei caso in cui vi si rieorre ? Ci fa¬ 
cemmo ancor più da lungi, e vi vjmostrammo 
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chiSj quando bene l’effetto della clausola codi* 
ciliare si limitasse al togliere i difetti di so» 
lennità, tanto è tanto sarebb" essa bastevole per 
sostenere un testamento turbato dalla caducità 
deli’ istituzione , perchè l’istituzione stessa^ al¬ 
tro non è che una pura e mera solennità. 
Perocché «jual è il carattere che distingue Un' 
istituzione d’un fìdeconimesso universale ha. 
differenza sta unicamente nelle parole. L Una 
è dlreBa htsredhatis datio / 1’ altra è obliqua 
haredltatis datio i E nell'una e nell altra il 
restatore dà ogni suo avere. In che differi¬ 
scono adunque T erede istituito, e l’erede fì- 
decommissario ? In ciò che l’uno è chiamato 
con termini imperativi , come parla Ì1 dritto, 
l’ altro in termini precatìvi. Ora in che va a 
finire tutto questo , se non se a mostrare che 
ciò non è altro che una semplice formalità 
rigettata dal nostro uso eoa., tutta ragione , e 
che potrebbe essere supplita dalla clausola co¬ 
dicillare 1 quando bene si desse per eoncesso 
che r intero della sua forza ed efficacia consi¬ 
stesse nel provvedere a’ difetti di solennità. 
Finalmente noi facemmo un’ ultima osservazione 
su quel che veniva almeno accordato che i di¬ 
fetti della forma erano bastevolmente coperti 
dalla clausola codicillare, e noi ne cavammo 
quest’ argomento : l’imperfezione della forma 
trae seco la caducità dell’ istituzione - ora 
poiché questa clausola è bastantemente forte 
onde mettéf riparo a questi due difetti "di so¬ 
lennità allorché trovansi collegati insieme , 
come mai ootrebbesi sostenere eh’ essa non 
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fosse capace di togliere il difetto della cadu* 
cità come si truovi solo? L’autorità de’ dot¬ 
tori , di quegli stessi citativi dalla signora 
di Nemours, finì di confermarci nella nostra 
opinione. Vi producemmo e quella del Man- 
tica e quella del Peregrini, e quella del Meno- 
chio ■ ma ci attenemmo massimamente alle pa¬ 
role del Cujacio , le quali hanno con se tanto di 
forza e di energia, che non lasciano da che du¬ 
bitare : Itaque^ dice questo dottore , si testamen- 
tum destìtuatuY ^ si ìnjustmn pronuntietur , si rum~ 
patuY , si ÌYYitum fiat , omnia qua , sunt in te~ 
stamento scvipta debebuntur jure fidsicomYnissi , 
ab heertdibus legitimis . Fermasi egli forse all’ 
unico caso della mancanza di solennità, o piut¬ 
tosto quai casi non abbraccia con termini co¬ 
tanto estesi ? Un testamento abbandonato , un 
testamento non solenne, un testamento rotto, 
un testamento caduco, eccovi secondo questo 
dottore, quai sono i testamenti, a’ quali la 
clausola codicillare può servire di un rimedio 
sicuro ed efibcace. E quest’ è ciò che il giu¬ 
reconsulto Paolo aveva compreso in due ter- 
rnini, allorché dopo aver proposto la spezie 
di una clausola codicillare men forte di quel¬ 
la che forma il soggetto del nostro esame, 
aggiugne che il testatore Io si deve presume¬ 
re aver voluto che tutte le disposizioni del 
suo testamento fossero eseguite, etiamsi inte- 
status decessisset , Dunque quanto può farlo 
morire ab intestato tutto è preveduto, tut¬ 
to compreso,, tutto supplito dalla clausola co- 
dioìllare.. 
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Si aggiunse in secondo luògo, e si aggiun¬ 
si con molta ragionevolezza, che per favore¬ 
vole che fosse questa clausola, non poteva 
inai porger rimedio al difetto irreparabile del¬ 
la volontà. Ma faceva mestieri di provare 
che la volontà dell’ abate d’ Orleans non fosse 
favorevole a’ principi di Conty . E come 
avrebbesi potuto farlo, poscìachè non vi fu 
mai volontà piti espressa ! Prega egli con ogni 
istanza sua madre di render loro i suoi beni . 
Vero che s’ ei non avesse detto altro, e non 
avesse aggiunto la clausola codicillare, un im¬ 
previsto avvenimento avrebbe potuto interrom¬ 
pere il progresso de’ suoi disegni • ed in tal ca¬ 
so si sarebbe reso inutile il fidecommìsso per 
rigor dì dritto anziché per difetto di volon¬ 
tà ■ ma questa vi è chiaramente ed efficace¬ 
mente espressa nella clausola codicillare. Potè 
volere, ha voluto ; non basca, volle nella for¬ 
ma prescritta dalle leggi, Che cosa manca in 
oggi alla pienezza di sua volontà ? 

Supponiamo per un momento che il testa¬ 
tore abbia voluto quel che la signora di Ne¬ 
mours pretende essere stato 1’oggetto della vo¬ 
lontà di lui j e vediamo se la sola .supposi¬ 
zione che potrebbe farsene, non sia intiera¬ 
mente spoglia ed ignuda di verisimiglianza. 
Egli è già indubitato , che se V ordine da lui 
stabilito nelle sue disposizioni poteva aver 
luogo, volle che i principi di Conty riceves¬ 
sero i suoi beni per la via di fìdecommisso * 
ma in caso che gli eredi instituitì vengano a 
premorire, fa d’ uopo supporre con la signora 

di 
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di Nemours, cK’ei cessò di volére che" la sua’ 
eredità passasse a’ princìpi di Conty, cioè', 
che questa non è più una serie ed un ordine 
di gradì prescritto dal testatore: è una con¬ 
dizione s^cr.j, ed una condizione così necessaria , 
che la sua mancanza può rendere inutile il fi- 
decommisso , e mandare in rovina ogni sua dis¬ 
posizione . Sviluppiamo presentemente questo 
pensamento, e procuriamo il più sommaria¬ 
mente che ci sia fattibile di renderlo chiaro e 
piano. Che cosa volle adunque V abate d’ Or¬ 
leans ? Che se il conte di s. Paolo o la si¬ 
gnora di Longueville potevano conseguire fa 
sua eredità la restituissero tutta intiera a’ prin¬ 
cipi di Conty j ma che se l’uno e l’altra ve¬ 
nivano a morire prima di lui, i principi di 
Conty fossero privati della sua eredità, e que¬ 
sto in tempo, che con la clausola codicillare 
grava gli eredi di sangue di eseguire le sius 
ultime volontà in mancanza degli eredi testa¬ 
rne ntarj . La cosa è appunto come se un te¬ 
statore s’esprimesse in tal guisa* io gravo il 
mio erede di restituire i miei beni a Mevio; 
ma se il mio erede premuore a me, voglio che 
i miei beni sieno lasciati a’ miei eredi legìtti¬ 
mi . Ora qual volontà più assurda e più in¬ 
concepibile di questa? L’erede istituito era ma 
mezzo, un ostacolo, una spezie di argine che 
sospendeva, riteneva il corso de’benefizj dei 
testatore y prontissimi a spargersi sul hdecom- 
missario ; perchè 'questo mezzo più non sussìste, 
perchè quest’ostacolo è tolto, 'perchè quest’ 
argine è rotto, la sorgente della liberalità dei 
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Mestatore disseccherà tutto ad un tratto j per¬ 
derà egli 'di vista T oggetto della sua tenerez¬ 
za per più avvicinarsi che questo faccia a’ suoi 
occhj! Amavalo lontano, ed ora cessa d’amar¬ 
lo nel momento che non v’ è più nulla che nel 
divida ! Mettiamo un tal ragionamento anco¬ 
ra in una viernaggior luce, L’ ordine dell’ 
instituzione l’ordine della scrittura, è 1 iraa- 
gin.e e la prova dell’ordine, dell’affetto e del¬ 
la volontà del. testatore,. Ciò presupposto , chi 


è il più amato dall’ abate d’ Orleans ! Il con¬ 
te di s. Paolo, Qual è l’erede chei li vien die¬ 
tro nell’ordine della tenerezza? Sua maare. 
Dopo di essa s’offrono i principi di Conty^ 
e finalmente nei quarto grado gli eredi di san¬ 
gue, eh’ei poteva ancor privare de’suoi beni 
conunalunga serie di sostituzioni, ed alle qua» 
li v’è presunzione che abbia penSiato nella clau¬ 
sola codicillare. Dunque prefeii egli i princi-r 
pi di Conty agli eredi di sangue, e gli pre¬ 
ferì in tempo che sperava aver due eredi pri¬ 
ma di loro j e poi si vorrà che in tempo che 
nessuno U precede nell’affetto del testatore, 
abbiagli esclusi per favorir coloro ch’ei non 
ebbe sott’ occhi che dopo di essi, per favorir 
cioè gli eredi legittimi ? Esso li preferiva agli 
eredi di sangue, quando non erano che i ter¬ 
zi nell’ ordine delle sue disposizioni ; cesserà 
di preferirli dacché son divenuti Ì primi ? Ec¬ 
covi adunque a che riducesi la sua intenzione 
nel senso datole dalla signora dì Nemours : Io 

conseguiscano la 
mia ereditai , s^^pposto che un altro li preceda 


soglio che t principi di Contp 
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nel possesso de* miei beni / ma se nessuno h 
precede , non voglio in tal caso che essi possa~ 
no essere più riputati eredi y e lascio i mìei be~ 
ni al mio legittimo erede . Se questa volontà 
non ha punto di verisimiglianza , se tutti i 
passi che si fanno per pervenire ad una tale 
interpretazione, sono altrettante supposizioni 
impossibili, se non vi si trova che tenebre, 
contraddizioni, assurdità , che ci resta mai egli 
da conchiudere, se non se che T intenzione 
del testatore è espressa, che la sua volontà è 
certa, e che in conseguenza qui è il vero ca¬ 
so in cui la clausola codicillare deve aver luo¬ 
go , come quella che fu ritrovata ai solo og¬ 
getto di porger la mano ad una volontà che 
fosse per cadere e soccombere sotto il ngor 
del dritto? 

Eccovi y o signori, a che si ridussero i 
nostri principj intorno alla clausola codicilla¬ 
re . Due sorti di codicilli. Gli uni indrizzati 
all’erede istituito, gli altri affidati alle cure 
dell’erede legittimo - ma una soia spezie di 
clausola codicillare, che per essenza e per na-- 
tura non è altro che una preghiera fatta da un 
moribondo all’ erede di sangue , L’ autorità n’è 
sì grande, che i jurisconsulti, e tutti gl’ in¬ 
terpreti riconoscono eh’essa può eziandio ve¬ 
nire in soccorso della caducità del testamento, 
non che metter compenso alla mancanza di so¬ 
lennità. Il solo difetto di volontà è quello 
che non può essere da essa riparato ■ ma ad 
un tempo stesso è mestieri il convenire che 
non fuvvi mai volontà più chiara e piò Hm- 
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pida di quella che apparisce nel caso partico¬ 
lare della presente quistione. Dunque la clau¬ 
sola codicillare deve considerarsi qual decisivo 
appoggio, che assicura invincibilmente T ese¬ 
cuzione dei primo testamento. Contro tante 
ragioni corroborate dall’ unanime consenso de’ 
dottori senz’averne, dacché si discute la causa, 
potuto trovare pur uno che sostenga un’opi¬ 
nione contraria, se non fosse nei caso della 
preterizione d’ un figlio, che è il solo vizio 
nella sostanza, che alcuni dottori riputano co¬ 
me inabile ad essere riparato dalla clausula co¬ 
dicillare j contro tutti questi principj, repli¬ 
chiamo , si fa un’obbiezione che si pretende es¬ 
sere assolutamente nuova, quantunque da noi con¬ 
futata indirettamente sino ai tempo della pri¬ 
ma aringa . Ed eccovi in che consiste quest’ ul¬ 
tima obbiezione. Dessa è così sottile, e noi 
possiam dirlo, così contraria alle idee naturali, 
che non ci farem riguardo di chiedervi nuova¬ 
mente il dono della vostra attenzione , per ispie- 
garvela palmarmente. Bisogna necessariamente 
supporre il caso della legge , prima di ripeter- 
vene le parole stesse. Un uomo moribondo 
non fa che un codicillo, nel quale grava ii 
suo erede presuntivo di un fidecommisso : 
muore ; il suo erede ripudia 1’ eredità che 
passa air erede dei secondo grado: dimandasi 
se questo erede sia tenuto d’accettare, di su¬ 
bire il gravame del fidecommisso ? Ove , 
senza penetrar piti oltre, interrogassimo la 
maggior parte degli uomini su di una tal qui- 
stione, noi abbiam per fermo e sicuro che 
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tutti ad una voce risponderebbono, che se non 
ci son circostanze peculiari, è forza il deci¬ 
dere che il gravame del fidecommisso comuni^ 
casi, ed ispargesi sul secondo grado. Eppure, 
dicesi, la legge decide tutt’ al rovescio ■ e di 
fatto a prima giunta par che la cosa stia co¬ 
sì . Ecco le sue parole : Iliud certe indubitate 
dicitur , si quis intestatus decedens , ab eo, 
qui primo grada ei succedere potuit ^ fidecommis-^ 
sum reliquerit ^ si ilio ripudiarne ^ ad sequentem 
gradum devoluta sit successio^ eum fideeommis- 
sum non debere : Ù‘ ita imperator noster rescrif 
psit . L. 32 ^.9 ff'. de legaris. Ma come 
applicasi questa legge' al caso della presente 
quistione? Vi s’ha detto che al tempo del te¬ 
stamento , che non riguarda, dicesi, che i mo¬ 
bili e gli acquisti, la signora di Longuevil- 
le era Terede presuntiva e nel prinao grado. 
Ora dessa appunto è la gravata deli’ abate d’ 
Orleans nominatamente di fidecommisso • dun¬ 
que questo gravame non passa alla signora di 
Nemours, che trovasi in progresso V erede del 
primo grado . Ma prima di tutto non si è fatta 
riflessione, che quando la legge parla del pri¬ 
mo e del secondo grado, ne parla, non già ri¬ 
guardo al tempo del testamento, che non ser¬ 
ve nulla per determinare la prossimità degli 
eredi, ma riguardo al tempo delia morte. 
Laonde, la signora di Nemours trovandosi 
non solo la più prossima, ma sibbene anche 
la sola al tempo della morte, dovrebbe esser 
gravata dei fidecommisso, anche • secondo la 
lettera di questa legge. Nè ci contentiamo di 
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questa prima risposta, e diciamo in secondo 
luogo , che non conveniva dissimulare la dot¬ 
ta, la giudiziosa, la giusta critica del presi¬ 
dente le Faber su di questa legge . L* ha egli 
discussa nel quindecimo capitolo del libro 
quarto delle sue congetture j e fa vedere con 
prove invincibili, che è forza Ì1 torre la ne¬ 
gazione di questa legge. Due ragioni princi¬ 
pali della sua opinione . i. Il jurisconsul- 
to Ulpiano sarebbe in contraddizione con se 
stesso, e ciò nella stessa legge. Impercioc¬ 
ché nei 7 stabilisce per principio, che 

non sì può gravare F erede del secondo grado 
del fidecommisso, come il primo; e nel y 
che è quello di cui noi non ve n’ abbiam rif^eri- 
te le parole, deciderebbe che l’erede del fecon¬ 
do grado non ne fosse tenuto ; quasiché non si 
presumesse costantemente che come non vi sìe- 
no congetture incontrario, un testatore ha vo¬ 
luto ciò che ha potuto, e che non ebbe mai in 
vista di far dipendere il fidecommisso dall’esi¬ 
to incerto dell’accettazione dell’eredità dall* 
erede del primo grado. IVIa questa non sarebbe 
ancora la sola contraddizione che sì potrebbe 
apporre ad Ulpiano. Egli decide nella legge 
61 de hg. j che se un solo degli credi le¬ 
gittimi fu "gravato del fidecommisso, la sua ri¬ 
pudia non toglie che il fidecommisso non sia 
dovuto dal suo coerede , al quale s’ accresce la 
sua parte , ^ bie quasi substitutus cum suo one¬ 
re consequetur adorescentem portionem, Ora se 
il coerede che il testatore non gravò, n’è 
tuttavia tenuto, e per qual ragione l’erede 
Tom. vii. ■ K del 
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del secondo grado ne andrà egli esente, glac-» 
chè il testatore, secondo il parere d’Ulpiano p 
potè gravare il secondo grado così bene che 
il primo? Il paragone stesso del sostituito non 
conviene forse perfettamente all’ erede del secon¬ 
do grado , allorché Teredc del primo ripudia ? Nel 
paragrafo che viene opposto per parte delia 
signora di Nemours , il jurisconsulto aggio- 
gne che così la decise T imperatore. Ora dall’ 
un canto essa è cosa indubitata che questa biz¬ 
zarra decisione non ritrovasi in verun luogo, 
e trovasi a rincontro nella legge 6 i da noi 
poc’anzi citata, una decisione opposta ; peroc¬ 
ché Ulpiano obbligando il coerede di subire il 
gravame del fìdecommisso stato imposto al suo 
coerede, dice che su di ciò non può oggimai 
cader piu quistione dopo il rescritto dell’im¬ 
peratore . Ecco adunque qual è questo rescrit¬ 
to , di cui è fatta menzione nella legge , che 
noi andiam disaminando • rescritto famosissimo 
nelle opere de’giureconsulti su di tal materia, 
in forza del quale Severo, ed Antonino decìse¬ 
ro che i coeredi, ed i sostituti succedessero 
così a’gravami’, come a’beni* il che fu tosto 
esteso anche alle legittime successioni. Ec¬ 
co i grandi e solidi fondamenti dell’opinio¬ 
ne di Antonio Faber , la q-ualc parve sì 
giusta a Dionigio Gottifredo , che conten¬ 
tasi ^ di rimettere il lettore a questo dot¬ 
to interprete come per insegnarli che nel¬ 
le sue opere appunto debb’ egli cercare la 
vera interpretazione di questa legge; ma non 
è nemmen necessario di fare alcuno straJeia- 
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mento ftlla legge: , diciamo con la glosa, con 
Bartolo , con rutti li dottori d’oltremónti, dover 
essa aver luogo in un caso unico , cioè all ór (Quan¬ 
do nominatim vellBus est ^ di maniera che mi- 
cus hxeres videatur oneratus j in tal caso ii 
fidecommisso è puramente personale. Ma qui- 
siam forse nel caso ? Si è fatto confusione di 
due clausole totalmente disparate-, la clausola 
dell’istituzione, e la clausola codicillare. Ve¬ 
ro che nella clausola, dell’ istituzionè la signo¬ 
ra di Longueville è nominatamente gravata* 
ma^ non è già in forza di questa che noi av¬ 
visiamo che i successori legittimi sieno stati 
gravati di fidecommisso j con la clausola codi¬ 
cillare grava egli tutti gli eredi legìttimi ìn 
generale , Facciamoci ancor piu da lungi, e pro¬ 
curiamo di farvi vedere che ben lungi che 
possa dirsi non esser compresa la signora di 
Nemours^ nella clausola codicillare, come ere¬ 
de legittima, egli è poco men che possibile 
il riferir questa^ clausola ad altri che a lei • 
e perciò è quasi nominatamente gravata di fi- 
decomraisso. Camminiamo adunque costante¬ 
mente dietro^ alle nostre prime tracce. La 
clausola codicillare è una preghiera indirizzata 
agli eredi legittimi . L’ abate d’Orleans ne 
aveva tre soli di questa qualità , il conte dì 
s. Paolo , la signora di Longt^eville , la signo¬ 
ra^ di Nemours. Nell’istituzione parla a’ due 
primi, e li grava nominatamente del fidecom¬ 
misso fatto a favor de’ principi di Conty. 
Nella clausola codicillare parla all’ultima. E 
perchè questo? Perchè uno de’ principali ca- 
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sì, pef è aggiunta questa elaus&la, è quel¬ 
lo della caducità dell’istituzione , della premo¬ 
rienza , cioè, de’due eredi istituiti. Dunque 
v’ è un caso, nel quale suppone i suoi due 
primi eredi fuor di stato di potere ascoltare 
le sue preghiere, e di obbedire alla sua paro¬ 
la, e tuttavia non lascia di pregare e di far 
intendere la sua voce. A chi può esser mal 
dunque indirizzata ì Come sia vero eh’ egli abbia 
per oggetto i suoi eredi legittimi, e ve sieno 
due di morti, non è forse palmare, non pote¬ 
re essa applicarsi che al terzo erede, il solo 
superstite, cioè la signora di Nemours, e con¬ 
seguentemente come il dicemmo già , esser 
lei quasi nominatamente gravata dal testa¬ 
tore? 

Ma questo testamento che non può consi¬ 
derarsi come caduco sostenendolo la clausola 
codicillare, è forse rivocato in forza o della 
donazione, o del testamento posteriore ? Quest 
è la seconda parte della causa . La donazione 
forma una quistione di dritto, ma inutile. 
Il testamento una quistion di fatto, ma essen¬ 
ziale . Noi diciamo che la donazione forma 
una quistione dì dritto inutile ‘ perocché^ do¬ 
ve va essa a finire? A sapere se in via di dritto, 
una donazione universale de’benì presenti rivochi 
un testamento anteriore . Due appoggi • Primo, 
rincompatibilità de’titoli * ma quest’è una pro¬ 
posizione che s’oppone alla più sana giurispru¬ 
denza . La donazione diminuisce il vantaggio 
dell’eredità, ma non att^icca per niente l’isti¬ 
tuzione; e da un’altra parte, qui trattasi di 

una 
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iina donazione condizionale. II dritto di ri" 
torno è sempre rirn'asto in bonis tz. Finalmen¬ 
te di ciò avrebbesi forse potuto farne un’ op¬ 
posizione al conte di s. Paolo ? Secondò ap- 
poggio . Cangiamento di volontà .■ Quest’è ciò, 
che può formare del dubbio ; non già che pos¬ 
sa dirsi con verità che questi beni essendo 
stati donati senza gravame al conte dì s. Pao¬ 
lo , non abbiano potuto ripigliare novellamen¬ 
te il gravame, rientrando ne’beni del donato¬ 
re ‘ ma principalmente in forza della clausola 
inserita nella donazione, e la quale riserva il 
dritto di ritorno alla signora di Nemours, do¬ 
po r abate d’Orleans ■ presunzione robustissima, 
a cui non puossi, per quanto ne pare, opporre 
se non che il rigor de’ principj del dritto . 
Ad ogni modo una simile presunzione non di- 
strugge da se sola un testamento . Per esem¬ 
pio , di questo appoggio avrebbesi per avventura 
potuto farne un ostacolo alla signora dì Longue- 
ville erede istituita? Or subito che sussiste la sua 
istituzione, sussiste anche il fidecommisso ad essa 
affisso - Non può ella conseguire questi beni, 
che con gravame di restituirli. Non riceve 
che per rendere. Ma dopo aver ridotto questa 
quistione al vero nodo della sua difficoltà, di¬ 
ciamo ancora un’ altra volta quel che detto v* 
abbiamo sin dalla prima volta , che prima di 
esaminare qual si fosse la volontà delTaba-- 
te d’ Orleans, fa mestiero assicurarsi eh’ egli 
avesse una volontà. Qiiest’è quanto si trova 
involto in una densa oscurità, poiché la do¬ 
nazione segui tre giorni prima del testamento 

Kg in 



150 ^rrnga 

in un tempo in cui sostiensi che l’abate 
Orleans avesse perduto il senno, E per far 
vedere ancor piu T utilità dì questa quistione, 
diciamo in una parola ; o il donatore era sano 
di mente, ed allora, perchè rintracciare con 
congettura qual sì fosse la sua volontà, es’ei 
volesse rivocare il primo testamento con la do¬ 
nazione , 0 veramente noi volesse? Dove la 
sua sanità di mente fosse certa, potrebbesì 
per avventura neppur concepir dubbj della sua 
volontà ? Non è dessa scrìtta questa volontà , 
nel testamento che vien dietro alla donazio¬ 
ne? O per lo contrario era egli fuordisennoj 
ed in tal caso come cangiar di volontà, non 
avendone? Noi esamineremo brevissimamente 
gli atti di cui si vorrebbe che la donazione 
fosse confermata . Fermiamci a questo ragiona¬ 
mento . II fatto è sempre decisivo. S’ egli 
era sano di cervello, il secondo testamento 
pruova eh’ ei volle rivocare il primo . S’egli 
era mentecatto, noi potè rivocare nè colla do¬ 
nazione, nè col secondo testamento. 

Eccovi linai mente pervenuti al punto deci¬ 
sivo, al vero nodo, alla quistione essenzialej 
e diremmo quasi all’unica quistione di quésta 
lunga contestazione. Fin qui noi abbiam di¬ 
scusse di molte quistionij che potevano sem¬ 
brar piu acconcie ad appagare l’inclinazione o 
i pregiudizj delle Parti, di quello sia ad illu¬ 
minare la religione de’giudici^ e portando 
1 esattezza fino allo scrupoleggiare, noi av¬ 
visammo thè non si fosse permesso il preteri- 
!•£ veruna delle parti delia causa, con una spe¬ 
zie 
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zie dì giudìzio prematuro, e di censura anti¬ 
cipata. Noi volemmo anzi esporci a dir cose 
inutili e superflue, di quello sia tirarci addos¬ 
so il rimprovero d’averne omesso di utili e 
di necessarie • e ci demmo pieiiamente a cre¬ 
dere, essere obbligo nostro il rappresentarvi dap¬ 
principio questa causa quale uscì dalla bocca 
delle Farti , prima di mostrarvela quale deve 
apparire nel santuario della giustizia . Ma do¬ 
po avere in questo punto adempito intieramen¬ 
te a quanto la delicatezza del nostro ministe¬ 
ro da noi .esìger potesse, entriamo presente- 
mente nella più importante, nella più difficil 
parte delle nostre obbligazioni, che sta nel 
rintracciare, nello scoprire il lume della ve¬ 
rità per entro alle nubi che la coprono ed in¬ 
gombrano , ed a porvela innanzi agli occhi, non 
già fornita di quegli estranei ornamenti, che 
sovente volte non F abbeliscono che per isfi- 
gurarla ■ ma a rincontro spoglia ed ignuda di 
tutti gli esterni abbigliamenti, ridotta in quei 
suo stato naturale dì purezza, di semplicità, 
di sincerità, in cui deve comparire davanti gli 
occhi della giustizia. Ma qual è questa veri¬ 
tà di sì gran rilievo, che forma il soggetto 
delle nostre ricerche? Voi lo sapete, o signo¬ 
ri ^ la difficoltà tutta di questa causa riducesi 
ali’esaminare se F abate d’Orleans fosse capace 
od incapace al tempo dell’ultimo suo testamen- 
tó. Tale è l’unico oggetto che noi dobblam 
ravvisare in quest’oggi, e tale si è ad un 
tempo stesso la sorte deplorabile, ed il tristo 
destino della casa di Longueville, così illustre 

K 4 nel- 
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nella sua origine, cosi, gloriosa nel suo pr'o« 
gresso, così elevata verso la fine, che tutto 
quel che le rimane della sua passata grandez¬ 
za, è confinato alla soia ed unica quistione di 
sapere se l’ultimo erede di un nome cosi fa¬ 
moso e ragguardevole, impazzisse sei mesi pri¬ 
ma o sei mesi dopo. Qiii appunto va a finire 
la fortuna e l’altezza dì tanti eroi. Il lo¬ 
ro successore muore mentecatto. Dopo la mor¬ 
te di lui non si ha neppur la consolazione di 
poter mettere in contingenza la verità di suà 
pazzia. La disgrazia n’è certa, la data sola 
n’è dubbiosa. Sei mesi soli formano tutto quan¬ 
to il soggetto di questa celebre tenzone, che 
si fa innanzi a vostr’occhi, e dì cui la gran¬ 
de espettativa non serve che a pubblicare più 
altamente il nulla della grandezza, e l’inco¬ 
stanza della fortuna. 

Ma prima di farci ad esaminare una così rile¬ 
vante e così difficile quistione di fatto , abbiam 
noi per fermo essere onninamente necessario lo 
stabilire con la maggior possibile precisione i 
principj generali, colla cui scorta può giudicarsi 
del merito, della forza, e rnassimamente della 
preferenza delle pruove opposte. E per farlo 
ordinatamente mettiamei dapprima a rintracciare 
che cosa sia in generale questa incapacità fon¬ 
data sulla disposizione delio spirito, che può 
render nullo un testamento . Esaminiamo in se-- 
guito^, in che guisa possa provarci una tale in¬ 
capacità . Qui appunto va a terminare tutto quan¬ 
to il piano de’principj generali che debbono regna¬ 
re in quest ultima parte della causa « Che cosa è 

adunr. 
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ddunque, se è possibile il cliffinifJo, questo 
stato ci’incapacità j che stralcia un testatore dal 
numero de’cittadini ^ e poco meno che noi 
cassa da quel degli uominj Per isciogliere 
siffatta quistione non indirizziamci agli antichi 
filosofi. E’ forse ci darebbon per risposta, che 
di tutti gli uomini non ce n’è pur uno, che 
non sia attualmente e perpetuamente folle, se 
se ne tragga quel saggio che ciascuna setta van¬ 
tasi di possedere, e che nessuna il saprebbe 
nonpertanto addittare alle altre. Riporrebbono 
eglino, senz’esitar punto , nel numero de’pazzi 
tutti coloro che agitati sono o dalle lor pro¬ 
prie passioni, o schiavi dì quelle altrui* e ro¬ 
vesciando le comuni idee degli uomini , ren¬ 
derebbero più difficile 'da provarsi la sanità di 
mente che non la follia, Facciamci piuttosto 
a consultare que’ che con l’uso degli affari 
del mondo, e co’princìpj della giurisprudenza 
attemperarono, e modificaron V eccesso di una 
tal filosofia. Che cosa ci dice su di questo 
soggetto quel grand’ uomo ed oratore e filoso¬ 
fo, e j uri sconsulto ad un tempo stesso ; ( e 
per parlar con termini ancor più significanti 
di questi ) che cosa c’ insegna Cicerone su di 
questa materia ? Due stati differenti dividono 
gli uomini tutti, dove se n’ eccettuino i veri 
saggi. Gii unì sono intieramente privi dell’ 
uso di ragione, gli altri ne fanno un cattivo 
uso, ma che non basta per dichiararli pazzi. 
Gli uni ritrovansi in una cieca notte, gli al¬ 
tri hanno un lume debole, che li guida al 
precipizio. ì primi son morti, e gli altri ani¬ 
ma- 
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malati. Questi conservano tutt'ora un’imma¬ 
gine: ed un ombra di saggezza, che basta per 
supplire mezzanamente a’doveri comuni della 
società. Son essi a dir vero in uno stato pri¬ 
vo della vera sanila di mente, ma questo non 
toglie eh eglino possano menare una vita co¬ 
mune ed ordinaria. Quegli perdettero per fino 
quel naturale sentimento che lega gli uomini 
tra di loro pel reciproco adempimento di certi 
doveri. Attenghiamci a quest’ultimo caratte¬ 
re, che è ad un tempo stesso ed il più sensi¬ 
bile di tutti, e quello la di cui applicazione è 
più agevole a farsi. Un uomo sano di men¬ 
te secondo Ì1 sentimento delle leggi, de’ju- 
usconsulti è quegli che può condurre una 
vita comune ed ordinaria . Un insensato è 
quegli che non può nemmeno adempiere al¬ 
la mediocrità de’ suoi doveri generali ; ì 7 ie~ 
àìoorhatem officìorum tueri , & vita cultum 

communem usìtatum . Ma tra que’ che dalla 
lor debolezza son confinati iil dì sotto dell’ ul- 
Umo grado della comune degli uomini , i 
jurisconsulti ne distinguono di due sorti : gli 
uni non patiscono che una semplice privazione 
d intendimento : la debolezza de’ loro organi, 

1 agitazione , la leggierezza, la poco nien che 
continua instabilità di loro mente, pone la lor 
ragione in una spezie di sospensione , e d’in¬ 
ter etto^ perpetuo, il che fa che vengano poi 
c lamati col^ nome di mentecapti , nelle leggi, 
c negli ^scritti de’ jurisconsulti, Negli altri 
a lenazione d intelletto non è tanto una na¬ 
turai debolezza, quanto una vera malattìa- 

be- 
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•bene spesso oscura nella sua cagione, ma vio? 
lenta ne’suoi efìfetti, e che simile ad un ani¬ 
mai feroce, smania, e divincolasi continua- 
mente per trarsi di dosso le catene , che la in^ 
ceppano • e questa appunto è quella malattia, 
che chiamasi propriamente col nome di turo- 
re. I primi, dice Baldo, sono presi da una 
follia oscura, e nascosta^ gli altri sono inve¬ 
stiti da una pazzìa, che dà vivamente nell’oc¬ 
chio, e manifestasi a chicchessia . Qiiesti ri¬ 
tto vansi in uno stato d’ubbriachezza, di tras¬ 
porto, di frenesia j quegli altri toccano piu 
dello stato dell’infanzia, o di quel dell’estre¬ 
ma vecchiezza. Sìmile la lor ragione a quella 
di un bambolo, o di un vecchio ella è o im¬ 
perfetta, o logora; ma si gli uni, che gli al¬ 
tri , i maniaci cioè, ed i mentecatti, sono 
del pari incapaci di testare, scndóchè negli uni 
la ragione è quasi estinta , e negli altri dessa 
è per un vie di dire legata ed inceppata dal¬ 
la violenza dei male. Se questi due stati con¬ 
vengono in questo punto, ad ogni modo seti 
distinti da certi caratteri che li separano , Lo 
stato del furioso è più violento , ma lascia tal¬ 
volta speranze di guarigione. Lo stato della 
semplice mentecattàggine è più tranquillo, ma 
quasi sempre incurabile . L’ uno è suscettibile 
di parosismi, e d’ intervalli ; cresce , e scema 
a precipizio : l’altro non ha così marcate le 
intermittenze, mentre la causa che il produce, 
la debolezza, cioè, e la fiacchezza degli organi 
è quasi eguale ed uniforme. Finalmente il furo¬ 
re dichiarato è così palmare e visibile, che sa¬ 
re b- 
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rebbe superfluo il distinguervi gradi in rispettò 
alla incapacità del testatore, poiché ella è cosa 
indubitata che ogni maniaco finché dura il suo 
furore, è assolutamente incapace di fare un’ul¬ 
tima disposizione. Per l’opposto la semplice 
debolezza di mente è più suscettibile di gradii 
e di differenze notabilissime . L’incapacità au¬ 
menta e scema a proporzione di questi gradi, 
e di queste differenze. Ma come fissarle inge¬ 
nerale? Come marcare precisamente limiti poco 
men che impercettibili , che separano la demenza 
della sanità di mente? Come finalmente calcolai* 
que’gradi, per cui la ragione cade nel precipizio, 
e discende, per cosi dire, nel nulla? Questo sarebbe 
un voler prescriver limiti a ciò che non ne ha, 
dar regole alla follia, traviare con ordine, e 
perdersi con saggezza . Le sole peculiari circo¬ 
stanze di ciascuna causa possono fissare quel 
punto dubbioso ed incerto, dove la ragione 
svanisce, ed ove l’incapacità diventa visibile-, 
e palmare. Quanto può dirsi in generale, si è 
che quest’incapacità non devesi mai esaminare 
con maggiore attenzione che allor quando trat¬ 
tasi di pronunziare, non già di un semplice 
contratto, ma di quel che fra gli atti tutti 
dimanda ad un tempo stesso e maggior capaci¬ 
tà , e volontà maggiore, cioè di un testamen¬ 
to. La legge che costituisce un testatore nel 
suo posto, che il fornisce della podestà e dei 
carattere di un vero legislatore, che li per¬ 
mette di chiamare e chi essiste e chi non esì¬ 
ste per anche; che gii accorda il dritto dà can¬ 
giare, turbare , abrogare l’ordine naturale e favo- 
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;5re,vole delle legittime successioni, esige ad un 
tempo stesso da' lui ed una capacità proporziona¬ 
ta air importanza del suo ministero, ed una 
pienezza, e s’è lecito cosi esprimersi, una so¬ 
vrabbondanza di volontà. Perciò appunto essa il 
rende capace di ogni sorta di contratti prima 
di arrivare ad imprimergli la capacita neces¬ 
saria per fare un testamento ^ A chi mai non 
è ciò chiaro e manifestissimo, che gl impube¬ 
ri potevano contrarre con 1 autoiita del loro 
tutore, sLibitochè fossero vicini alla ^ pubertà ^ 
e tuttavia a chi venne mai neppure in pensie¬ 
ro ohe la presenza e P autorità del loro tutore 
potesse renderli capaci di fare un testamento ? 
Presso di noi i minori contraggono con la spe¬ 
ranza della restituzione ; ma contraggono va¬ 
lidamente . Qlù non istà il tutto. Le leggi 
e della chiesa e dello stato dan loro facoltà di 
strignersi co’ più solenni ed indissolubili nodi • 
c mentre la legge lor permette di disporre non 
pure de’loro beni, e- delle lor sostanze, ma 
eziandìo del loro stato , e della lor libertà , o 
con matrimonio, o con professìon religiosa, 
la lògge stessa 1Ì dichiara incapaci di dare i 
loro peni con testamento. Il progresso della 
volontà secondo il sentimento de’legislatori, 
siegue ed imita perfettamente quel della capa¬ 
cità. Si può contrarre obbligazioni per la via 
di procuratori ; si può con una procura gene¬ 
rale sefsuìr talmente la fede di quello a chi vie¬ 
ne affidata , che senza volerlo, c senza saperlo, 
entrasi in ogni fatta d’obbligazioni. Ma chi 

potrebbe sostenere che si potesse fare un te- 
^ sta- 
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stamento col mezzo di un procuratore? Per 
ispeziaJe che fosse la procura, probo il procu-* 
ratore, saggia la disposizione , il testamento sa¬ 
rebbe sempre nullo, non bastando che un te¬ 
stamento sia un atto giudizioso.^ ma facendo 
altresì mestiero che sia Patto proprio, l’atto 
personale, l’atto unico del testatore. Ch’egli 
chiamisi un consigliere la legge non glielo 
inibisce* rna sia egli sempre l’unico arbitro 
delle sue volontà. Egli solo dee pronunziare, 
egli solo decidere, egli solo volere. Non mai 
la sua volontà può esser supplita dall’altrui mi- 
nisteio. Se il jurisconsulto dà i suoi consi¬ 
gli al ^testatore , ciò è riguardo alla forma, e 
non già rispetto all’essenza dell’atto. S’ei 
parla, non è che per somministrare all’inten¬ 
zione del testatore, il necessario ajuto delle 
legittime espressioni. E qual è la ragione di 
queste due differenze , che truovansi tra’ contrat¬ 
ti, ed i testamenti? Dessa è attinta dalle piu 
pure sorgenti della sana giurisprudenza. Noi 
non faremo che indicarle così alla sfuggita, e 
e come mostrarle adito, per entrare in ciò che 
concerne ancor piu d’ appresso il vero stato di 
questa causa. Ella è cosa essenziale alla socie¬ 
tà che vi sieno de’contratti ; ma non è ne¬ 
cessario che vi siano de’testamenti. V’ebbero 
delle repubbliche _ floridissime che per buon 
tratto di tempo ricusarono a’lor cittadini il 
dutto^ di testare. Ora se ne videro mai che 
il privassero della facoltà di contrarre qua¬ 
lunque sorta d’obbligazioni? La facoltà d’ob- 
bligarsi è conforme a qualsivoglia spezie dì 
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dritto. Introdussela il jus naturale, aumentol- 
Ja il jus delle genti, perfezionolia il jus civi¬ 
le. La facoltà di testare è l’opera del jus ci¬ 
vile, tutt’al pid del juS delle genti j ma dessa 
ripugna al dritto dì natura, secondo cui là 
morte fa T uomo spoglio ed ignudo di tutti 
que’dritti ch’egli aveva su’proprj beni. Ne! 
contratto, ognuno de’contraenti ha un ispet¬ 
tore, e si può dire anche un censore in quel¬ 
lo col quale contrae ; e dato pure si fo'ss’ egli 
ingannato, gli eredi di lui han bene spesso in 
pronto la via della restituzione, con la qua¬ 
le possono attaccare la di lui obbligazione, 
Nc;l testamento il testatore è egli stesso il cen¬ 
sore a se medesimo, egli il giudice, egli 
r unico ispettore. La sua volontà è invio¬ 
labile , Desso è il solo arbitro delle sue pro¬ 
prie disposizioni. Finalmente il contratto è 
favorabile * e va quasi sempre d’accordo col¬ 
la legge. Il Testamento è sovente odioso , ed 
ogni testatore comincia dal credersi pili saggio 
della legge stessa. Il dovrebbe essere in effetto, 
come quegli _ che ha il dritto di abrogarla. 
Dopo tutto ciò deve forse recar meraviglia e 
stupore, r aver le leggi concesso la libertà di 
far contratti prima di quella di restare ; V 
avere esse voluto che i contratti fossero piu 
facili, più comuni , più agevoli a farsi che i 
testamenti; Tessersi elleno contentate di una 
mediocre capacità per gli uni ^ mentre ne esi- 
gono una grandissima per gli altri ; fìnalmen-, 
te il potersi supplire alla volontà ne’ contratti, 
mentre ciò non può mai seguire ne’testamenti ? 

Ar- 
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Arrestiamci adunque a queste due massime 
importanti, che sono come il ristretto e la 
sostanza delle generali osservazioni da noi 
fatte intorno alla demenza* la prima che ogni 
uomo che non può soddisfare a’ doveri più co¬ 
muni della società , a quegli stessi che 
gli ultimi degli uomini ragionevoli sogliono 
pienamente adempiere, deve con vieppiù forte 
ragione riputarsi incapace di testare j la se¬ 
conda che quest^ incapacità è ancor più consi¬ 
derabile, dove trattasi di decidere della validi¬ 
tà di un testamento, di quello sia allorché 
si tratta soltanto di stabilire sulla forza e 
sulla natura di un contratto . , 

Ma come debb’esser pruovata siffatta incapaci¬ 
tà ? Quest’ è il secondo punto generale , che ci 
siam proposti d’esaminare . Tutti gli uomini na- 
scono ragionevoli ^ quest’è il voto comune della 
natura ^ la ragione è il partaggìo dell’uomo , des- 
sa il distingue dal rimanente degli animali. Un 
uomo senza ragione , non è quasi niente più che 
un corpo organizzato, che non conserva che 
r ombra e la figura di un uomo. Il suo stato 
è una spezie di prodigio e dì mostro in na¬ 
tura . Qinndi quella presunzione comune e ge¬ 
nerale , che fa che ogni uomo presu mesi sem¬ 
pre sano di mente * che là demenza dev’ esser 
provata, ma che la prova della sanità di men¬ 
te non è necessaria. Quindi quella certa con¬ 
seguenza sì spesso ripetuta dalla signora dì Ne¬ 
mours, che coloro che allegano la sanità dì 
mente son molto più favorevoli di que’ che 

allegano la pazzia, e che siccome nel dubbio 
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i suffragi de’ giudici debbono pender dalia par¬ 
te deir innocenza, sendo odiosa la presunzion 
del delitto* medesimamente nei contrasto del¬ 
le pruove j è forza il determinarsi a favor del¬ 
la sanità di mente, e ciò per essere temeraria 
la presunzion della follia. Da questo primo 
principio che sarebbe agevole il provarlo con 
un gran numero d’ autorità, noi passiamo ad 
un secondo, che n’ è una conseguenza, e che 
non porta già meno con seco il carattere di 
una perfetta evidenza . Questo principio si è , 
che nulla generalmente è più difficile del pro¬ 
vare il fatto delia demenza, massimamente in 
un uomo , che la morte ha messo fuor di stato , 
o di accusarsi o di giustificarsi egli stesso in 
faccia alia giustìzia. In tal caso non pure fa 
d’ uopo attaccare una presunzion naturale * egli 
è altresì mestiero render visibile e sensibile , per 
così dire, una qualità tutta invisibile,, e tutta 
interna. Gli occhi non possono esserne i pri¬ 
mi giudici. Essa ricusa, per un vie di dire , il 
giudìzio di tutti i sensi. Non la si ravvisa 
in se stessa ' non se ne veggiono che semplici 
copie, che ritratti bene spesso oscuri ed im¬ 
perfettissimi , che delineansi nelle azioni sen¬ 
sibili ed apparenti. I giudici stessi non le 
vedono già queste azioni, ma le apprendono 
dalie deposizioni de’ testimonj. E chi può mai 
riposarsi sulla fedeltà ^di que’ pittori che non 
lavorano che su copie, e bene spesso le sfigu¬ 
rano volendole imitare ? Se poi cerchisi qual¬ 
che cosa di più certo e di più chiaro negli 
atti, nod^ puossi esaminargli a lungo senza tro- 
Tom. vii. L varvi 
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vfìi’vi un conflitto di presunzioni, che rendon» 
gli oscuri, equivoci , incerti ‘ eppure appunto 
per queste pruove incerte in se stesse, con- 
vien farsi strada onde giugnerc alla certezza. 
Ma esaminiamo più particolarmente la ior na¬ 
tura . Diam principio dal cercare qual sieno 
i caratteri di cui la pruova in iscritto debba 
esser fornita, per essere non men perfetta che 
solenne In questa materia. Distinguiamo dap¬ 
prima due spezie di atti differentissimi, la cui 
confusione forma una delle più grandi oscuri¬ 
tà della causa presente. Gli atti della prima 
spezie son talmente personali , così affissi j co¬ 
sì inerenti alla volontà di chi gli stipula , e 
portano un carattere cosi visìbile della sua 
azione, della sua mente , del suo giudizio , 
che non possono mai essere risguardati qual 
opera di mano straniera. Tai sono le funzio¬ 
ni pubbliche della magistratura esercitate con 
saggezza, conservate nel deposito sacro degli 
oracoli della giustizia . Tai sono ancora gl’ in¬ 
terroga torj di coloro che sono accusati di un 
delitto, o sospetti di follia, e che compari¬ 
scono alla presenza del loro giudice spoglj ed 
ignudi di qualunque ajuto, soli, senz’altr’ap¬ 
poggio di quello della loro innocenza, o del¬ 
la loro saggezza in mano del loro proprio ecn~ 
siglìo ^ per servirmi del linguaggio della scrit¬ 
tura. Tale si è spesse volte ( per farci ancor 
più vicini al caso della "presente controversia j 
un testamentoi olografo , pieno di saggezza e di 
prudenza , senza sospetto nè di-suggestione, 
nè di frode. Mon è questo, o signori, quel 
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che giudicaste , a norma delle nostre conclusio* 
ni prese all’udienza, nell’affare del Bonvaiet, 
ove questa gran circostanza distingueva con 
tanto vantaggio il testanaento d’allora da quel 
che siam per esaminare? Ma v’ha degli atti 
di una seconda spezie, ne’ quali non vedesl 
nulla che sia evidentemente proprio e perso¬ 
nale a chi gli stipula, della semplice sóscrizio- 
ne in fuori j atti che non sono stipulati per 
pruovare nè la saggezza nè 1’insania j e che 
non possono servire a farla congetturare, che 
per una semplice presunzione indiretta, per 
una conseguenza verisimile, nsa non mai infal- 
lÌDÌIe. Sviluppiamo ancor più questo pensiero, 
e procuriamo dì dargli il maggior chiaro pos¬ 
sibile . In ogni atto che per marca della ca¬ 
pacità, e della volontà del testatore non ha 
che la sua pura e mera soscrizione , debbonsi 
distinguere due cose. L,’una è la sostanza dell’ 
atto, le convenzioni in esso contenuie, l’af¬ 
fare che vi si conchìude, come parlano i ju- 
risconsulti, ' negotìum quod gerhur . L’ altra è 
la capacità, lo stato, la deposizione delia per¬ 
sona, che lo stipula. La prima di queste due 
cose, le clausole cioè , le stipulazioni , la na¬ 
tura dell’atto, è pruovata per l’atto stesso. 
Vi si può altresì aggiungere quanto concerne 
la solennità esterna. Tutto ciò è stabilito, 
pruovato , dimostrato pel 'contratto stesso . 
La legge non n’ esige nìuna pruova ; non pu¬ 
re non n’esige, ma la rigetta, la proibisce, 
la condanna j e quest’è il vero caso della mas¬ 
sima , contra scriptum testmonimn , seri- 
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ptuf/i tsstit)ìoyitiiì'ì''i no/j ^cliYìtttituy ■ ]Ntci non se** 
cade già lo stesso dello stato di chi stipula 
il contratto. L’atto suppone la capacità di 
lui, e non la pruova direttamente. L’ atto 
non è già una necessaria conseguenza deliaca* 
pacità. Niuno di coloro che v’hanno parte 
hanno sott’occhi la pruova di questo fatto. 
Que’ che conti'aggono non ne dubitano. Il 
notajo testimonio autentico delle loro obbliga¬ 
zioni , non è già messo dalla legge per essere 
il giudice della loro capacità. Hasta eh essi 
non gli pajano incapaci, e questa massima e 
così fuor di quistione, che quantunque 1 uso 
abbia introdotto ne’ testamenti la clausola^ or¬ 
dinaria , con la quale viene espresso che il te¬ 
statore è sano di mente e d' intelletto , ad ogni 
modo questa clausola non la si consideta mai 
qual pruova scritta della sanità di niente. I 
vostri giudizj decisero più volte , che ad onta 
dì questa clausola, il fatto della demenza fos¬ 
se ammissibile, senza neppure che ci fosse ne¬ 
cessità di querelar l’atto di falso. E perche 
ciò ? Perchè in tal punto il notajo eòcede i 
limiti della sua facoltà. Egli è a dir ve¬ 
ro testimonio ìstrunit atario , onorato , per 
così dire, di tutta la confidenza della legge , 
depositario della fede pubblica j ma tutte que¬ 
ste grandi qualità non^gli son ^jate che per rende¬ 
re unp fedele testimonianza di quel che succede 
tra le Parti, e non ^ìà della loro capacità, 
e della ior saggezza. E se questo principio 
ha;- luogo in quegli atti stessi, in cui i nota) 
fecero un’ espressa menzione della sanità di men¬ 
te 



Trmt^smiaqmnta . 16^ 

te dei testatore, che dovrem dire degli altri atti, 
©ve non truovasi quest’ espressione, ed ove vi 
è del tutto sconosciuta ? Che cosa sarà di que’ 
contratti, in cui i nota] non esaminino la ca¬ 
pacità delle Parti, posciachè la loro asserzio¬ 
ne non vien creduta neppure in que’ testamen¬ 
ti medesimi, ove la esaminano ^ ove la atte¬ 
stano , ove la certificano ? Non che noi pre¬ 
tendiamo eonchiudere da tutte queste riflessio¬ 
ni che un atto sìa un argomento inutile per 
pruovare la sensatezza di chi il soscrisse, cre¬ 
diamo anzi all’ opposto eh’ esso Formi a suo fa¬ 
vore una fortissima ed efficacissima presunzio¬ 
ne, Ma qual n’è la natura? Qtiest’è quanta 
ci rimane da spiegarvi. L’intiero della forza 
di una presunzione consìste nel trarre da un 
fatto noto una conseguenza più o meno verisi¬ 
mile, che guida l’intelletto alla conoscenza 
dì un fatto ignoto. Per render più sensibile 
questa proposizione applichiamola a qualche 
caso particolare. Trattasi di sapere se debbasi. 
presumere che un uomo che soscrisse un atto 
godesse dell’intiera libertà di mente. Qual è 
il fatto noto? E' la soscrizìon deli’atto. Qial 
è il fatto ignoto, al quale si vuol pervenire 
per la conseguenza che sì trae dal fatto noto? 
E' la certezza della sanità di mente. E come 
iegansi questi due fatti V uno con l’altro, se 
non che con un argomento fondato unicamen¬ 
te su di una verisimìglianza, su quei cioè, 
che presumesi ordinariamente, che un atto sia 
r opera della volontà di chi io stipulò, e 
che posciachè F atto è ragionevole, la volon- 

, E 3 tà 
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tà che v’ acconsentì, sia la volontà di un uo¬ 
mo savio e ragionevole ? Ma questa presun¬ 
zione è ella intallibile? Quest’è quanto noi 
avvisiamo che non vi possa esser coraggio 
d’uomo che il sostenga. Imperciocché se la 
verisimiglianza che li serve di fondamento 
non potesse mai ingannare, sarebbe forza il 
conchiuderne, che contr’ un atto non si possa 
mai proporre il fatto della demenza * che chiun¬ 
que soscrisse un contratto giudizioso, abbia 
consecrato, per così dire, la sua sensatezza con 
un solo atto, di maniera che non sia più su¬ 
scettibile di niuno attacco. Ma senz’ appagarci 
di questa ragione generale , quantunque decisi¬ 
va, chi noi vede chiaro e piano, essere possi¬ 
bilissimo che un uomo soscriva un atto senza 
volerlo, senz’esser capace di volerlo, e bene 
spesso ancora senza pur saperlo ? L’esperienza 
non ci somministra ella a dovizia un’ infinità 
di fatti certi ed irrefragabili, che distruggo¬ 
no siffatta verisimiglianza , che forma 1’ unico 
appoggio di questa presunzione? Finalmente, 
quando bene si supponesse che un uomo seppe 
che soscriveva un atto, e che volle altresì 
sottoscriverlo, qual conseguenza se ne potrà 
mai trarre , se non fosse che in quel momen¬ 
to non fu assolutamente insensato, che ha po¬ 
tuto intravedere qualche lume di ragione , che 
ha fatto un azion saggia ? Mia ad esser saggio 
basta egli 1 aver fatto un’azion di saggic^^s ? 
E questa sola ed unica azione potrà mai ella 
distruggere lapruova dì un’abitudine contraria. 
Quest’ è ciò, a che non si potrà mai rispon- 
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dere con l’atto stesso. Niente adunque può 
abbattere questo principio importante della di¬ 
stinzione di due sorte di atti, gli uni perso¬ 
nali nella loro sostanza, gli altri che il sono 
unicamente nella ior soscrizione : gli uni ne’ 
quali un uomo non trova altro consigliere che 
la sua propria ragione , nè altra risorsa che se 
medesimo, e che per conseguenza provano di¬ 
rettamente ed immediatamente la sensatezza* 
gli altri ne’ quali un consiglio altrui tien so¬ 
vente luogo di saggezza , o un’ impressione este¬ 
riore prende il luogo della volontà , e che non 
formano che una presunzione indiretta di ca¬ 
pacità j presunzione che non è nè infallibile, 
poiché l’esperienza la smentisce, nè invinci¬ 
bile , poiché i vostri giudizj la distruggono tut¬ 
to giorno. 

Passiarn frattanto alla seconda spezie di 
pruove , cioè alla.pruova testimoniale, e pro¬ 
curiamo di scoprire i principj generali, per 
cui possa giudicarsi della sua forza, e della 
sua solidità. Noi ci avvisiamo, di dover far 
subitamente una generale riflessione su di que¬ 
sta pruova che è come la conseguenza natura¬ 
le di quanto abbiamo osservato sulla pruova per 
iscritto . S’ egli è vero , come non se ne può dubi¬ 
tare , che sia ben raro il trovar atti che pruo- 
vino direttamente ed immediatamente la sa¬ 
nità di mente, se non c’è che un picciol nu¬ 
mero di quegli atti personali, che portano un* 
imagine sensibile e luminosa dello spirito, e 
della volontà di ehi li fece* se tutti gli altri 
atti non formano che una semplice presunzio- 

L 4 ne, 



ì6% - <AYingu 

nc, ed una pruova tanto imperfetta quanto el= 
ia è indiretta, che cosa ci rimarrà eglidacon- 
chiudere, se non che ]a demenza o la saggez¬ 
za son fatti , di cui non se ne può avere una 
pruova diretta per la via degli scritti, fatti 
in conseguenza non possono esser naturalmen¬ 
te e comunemente pruovati che dalla deposizio¬ 
ne de’ testimoni ? 

Non pure la demenza o la saggezza è un 
fatto, ma altresì un fatto abituale, una dispo¬ 
sizione , un’affezione permanente deli’anima' 
e siccome le abitudini non contraggonsi che 
cogli atti, iterati e reiterati, così non provan- 
si quasi mai che per una lunga serie, una con¬ 
tinuazione, una moltiplicità d’azioni, di cui 
non può aversene la pruova per altra via 
di quella delle soie ed uniche testimonianze 
di coloro che furon gli assidui spettatori di 
esse azioni. Aggiugniamo di piu, che questa 
pruova è bene spesso più robusta di quella 
che traesi dagli atti ■ perocché i testimonj pos¬ 
sono spiegare azioni più considerabili per la 
loro lunghezza, più importanti per la loro 
natura, più decisive per le loro circostanze dì 
quello sia la sottoscrizione di un atto per 
giudizioso che possa essere. Se un testimonio 
per esempio attesti di aver veduto co’suoi pro- 
prj occhi un giudice suo collega compiere con 
esattezza le funzioni tutte della magistratura , 
opinare , riferire con tutta quella sao'Jezza e ma- 
turitadi GUI è capace, un fatto di questa sorte 
non meriterà egli maggiori riguardi di venti ra¬ 
pide c momentane soscrizionì, guidate le più 
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piti volte eia una mano straniera? E per non 
uscire dal caso presente ^ ce n e por uno di tu.t“ 
ti quegli atti dì cui si fa uso per provare la 
sensatezza dell’abate d’Orleans ^^ che la signo¬ 
ra di Nemours non fosse prontissima a sagri- 
fìcare per aver la prova del solo fatto della 
messa, che ad ogni modo non può esser pro¬ 
vato in tutte le sue circostanze se non che 
dalla deposizione de’ testimonj ? Il Cujacio non 
intese adunque parlare di questo stato di capa¬ 
cità o d’incapacità, allorché disse che^ come 
trattasi dello stato delle persone , glì^ atti sono 
prove più potenti delle stesse deposizioni de’te¬ 
stimoni . Diche trattasi in quel luogo dal Cuja¬ 
cio ? Della nascita, della filiazione , della legit¬ 
timità , della libertà , dell’ ingenuità * tutte qui- 
stioni di stato, in cui la pruova per iscritto 
è fissata e determinata dalla legge stessa, per¬ 
chè non si tratta tanto di un fatto, quanto 
di una presunzione di dritto. 

Ma comechè la quistione della demenza sìa 
una vera quistione di stato , dessa è nondime¬ 
no di molto differente da quelle che portano 
ordinarìmente questo nome E’ un puro fatto, 
la cui pruova istessamente di quella di tutti gii 
altri fatti dipende dalle disposizioni de’ testi¬ 
moni . La forma non n’ è prescritta dalla leg- 
oe . Sarebbe altresì assurdo l’esigere che se ne 
producessero atti in buona forma, ed istrumenti 
autentici. La follia è, per così dire , un delit¬ 
to innocente , uno sregolamento impunito, un 
disordine meramente fisico’ e sÌGcome ne’de¬ 
litti veri che offendono le leggi della mora¬ 
le, 
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le, e turbano J’ordine della società civile, 
non si cerca altra pruova di quella delle testi¬ 
monianze degli altri uomini^ pare altresì che 
in questo rovesciamento dello spirito , che vio¬ 
la i dritti di natitra, e disonora la ragione, 
non possa desiderarsi pruova piu naturale e 
piu convincente di quella che risulta dall’una¬ 
nime suffragio de’tesfimonj , primi giudici di 
questa sorte di contestazioni. Dopo questage- 
nerale riflessione sulla necessità della pruova 
per testimone, noi possiamo considerarla o in 
rispetto al suo esterno ed alla sua corteccia, 
o in riguardo al suo inferno ed alla sua so¬ 
stanza. Noi chiamiamo l’esterno della pruova 
tutto ciò che appartiene al numero, alla qua¬ 
lità, alla dignità de’testimonj. E noi chia¬ 
miamo a rincontro l’interno della pruova i 
fatti le circostanze, i giudizj, che sono racchiu¬ 
si nelle deposizioni de’testimo'nj. Cominciamo 
dall’esterno della pruova, ed esaminiamo i prin¬ 
cipi concernenti la qualità ed il numero de’ 
testimoni, Non fermiamei a qui rilevare il pe¬ 
so che la dignità e la probità de’testimoni 
posson dare alle loro deposizioni. Qiiest’è 
quanto non può mettersi in qi.iistione, purché 
tutte le altre circostanze concorrano con quel¬ 
la della qualità del testimonio, e che la sua 
testimonianza non sia una semplice deposizio¬ 
ne vaga e generale, ma una deposizione spie¬ 
gata circostanziata, sostenuta, appruovata da’ 
fatti^ eh’essa contiene. li numero de’testimo¬ 
ni dimanda un poco più d’esame, ed in que-' 
sta causa serve di materia a due quistioni. 

La 
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Là prima che non merita già una lunga dis* 
sertazione sta nel sapere se iì vantaggio del 
numero de’ testimonj possa essere una prero¬ 
gativa di rilievo, e poco men che decisiva; 
^Liistione che potrebbesi discutere in uno di 
que’ tribunali, ove si contano i dottori da 
amendue le Parti, ove T applicazione della 
parte consiste nel citare un gran numero 
d’ autorità, e quella de’ giudici riducesi al 
contarle; ma la quale non deve neppure es¬ 
ser proposta nel piii augusto senato dell’ uni¬ 
verso , ove le opinioni de’dottori , ove i suf¬ 
fragi de’ testimoni si pesano e non si con¬ 
tano . Non enìm , dice la legge, nà rnultUudi* 
nem r espici oponet , sed ad sinceram test imo* 
niorum fidem , Ù" testimonia cpaibus potlus lux 
veritatis adsistit, Da un’ altra banda, se i te¬ 
stimoni sì fossero fissati nel fatto generale del¬ 
ia follia, o della sanità di mente , se gli uni 
vi avessero detto , d abate di' Orleans ci parve 
insensato^ e gli altri, ci parve serìsato ^ in 
tal caso forse potrebbesi ti'ar qualche vantag¬ 
gio dal numero, e dalla pluralità de’testimò¬ 
ni . Ma sono entrati tutti nella spiegazione de’ 
fatti particolari ; ed appunto in questo con¬ 
fronto di fatti, anziché in quello del numero 
de’ testimoni, debb’ esser contenuto fesame del¬ 
la pruova. La seconda quistione molto più 
rilevante della prima, concerne i fatti partico¬ 
lari ; e consiste nel sapere se questi fatti non 
essendo attestati che da un solo testimonio, 
possano tuttavìa entrar nei numero delle circo¬ 
stanze componenti la presunzione generale del¬ 
la 
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la sanità dì mente o della dementa. Setiza qui 
impegnarci in lunghe dissertazioni, arrestiam- 
ci alla distinzione stabilita dall’ unanime suf¬ 
fragio , e dal comune consenso di tutti quanti 
i dottori. Le loro autorità sono riferite dal 
Mascardo nel suo trattato de prohatìonibus e 
quegli fra tutti, che abbia più esaurito questa 
materia, sì è il Felino, uno de più illustri 
commentatori delle decretali. O trattasi di 
pruovare un fatto certo , unico , determinato , 
ed in tal caso sì può applicare la massima co¬ 
mune^ unus testìs ^ nullus testìs ^ perchè que¬ 
sto fatto, essendo essenzitiie , è forza che con¬ 
corrano 'le deposizioni di due testimonj per 
istabilirne la verità. O a rincontro^ va qui- 
stione di un fatto generale, di un abitudine, 
di una semplicità d’azioni, da cui non sì 
vuol dedurre che una conseguenza sola , ed al¬ 
lora sarebbe non meno impossibile il diman¬ 
dare due testimonj su ciascun fatto di quello 
sia ingiusto il rigettare le uniche deposizioni 
di fatti singolari. Noi diciamo primieramente , 
che sarebbe per io più impossibile l’esigere 
dalla Parte che ciascun fatto avesse per pruo- 
va la deposizipiie dì due testimonj. Perocché , 
alla per fine, h ^demenza o la sanità di men¬ 
te manifestansi in ogni luogo, ed in ogni 
tempo, ma fatto sta che le stesse persone non 
possono esser sempre presenti a quella molti¬ 
tudine d azioni. L upo ne osserva una, l’al¬ 
tro un’altra. Ma come si volesse assoluta- 
mente che tutti avessero veduto la medesima 
azione, farebbe dunque mestieri il supporre, 

che 
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che quegli il di cui stato sarà un giorno 
combattuto, fosse stato sempre circondato da 
una folla dì testimonj fedeli ed assidui spet¬ 
tatori di sua condotta , che potessero quando 
che sia, spiegare tutte le stesse circostanze o 
di sua sanità di mente. o di sua demenza. 
Ma una tal supposizione non è già so'ltanto 
assurda ed impossibile • noi diciamo di pih 
che sarebbe un’ ingiustizia il voler rigettare le 
deposizioni uniche di fatti singolari. Il fatto 
generale è il solo y di cui ordinasi la pruova j 
e voi sapete che in questa causa, ancorché 
la signora di Nemours pretendesse che fosse 
cV uopo proporre i fatti particolari di mente¬ 
cattaggine , niente badaste ad un tal appoggio, 
e confermaste puramente e semplicemente la 
sentenza, che ammetteva la pruova del fatto 
generale di demenza. I fatti particolari van¬ 
no air infinito . Qual appoggio di proporli 
tutti in un interlocutorio ? Si lascia a testi¬ 
monj la libertà dì sceglierli , di proporli co¬ 
me altrettante pruove del fatto generale j ma 
questo fatto generale è sempre la materia 
delia pruova e V oggetto primario della 
oiustizìa . Basta che i testimonj dicano 
tutti che quegli, il di cui stato è messo 
in quistione , parve loro sano di mente, 
oppure insano , Non è già necessario che 
vadan tutti di concerto nelle ragioni che 
rendono del lor giudizio. Sono conformi, una¬ 
nimi nel fatto principale j non differiscono 
che nelle circostanze particolari. Vanno ad uno 
stesso termine per istrade differenti, e que’ 

che 
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che tra vìa trovavansì separati e divìsi riuni- 
sconsi in fine, La cosa è come se due periti 
convenissero egualmente della falsità di una 
carta per osservazioni differenti . Quando se 
li sentissero separatamente non risulterebbe 
egli dal loro unanime giudizio sullo stato del¬ 
la carta, (^uantuiK|ue fondato su motivi diffe¬ 
renti, una pruova così forte , che può esserlo quel¬ 
la che dipende dalla scienza de’periti? Nella stes¬ 
sa guisà-, si odono testimoni sulla verità del¬ 
lo stato di un uomo. L’ uno s’ attiene ad un 
fatto , r altro spiega un’ altra circostanza. Tut¬ 
ti pronunziano del pari un giudizio conforme 
o sulla debolezza o sulla forza di sua mente. 
E perciò solo che ciascuna circostanza non ha 
per appoggio la deposizione di due testimoni, 
potrà forse pretendersi che la pruova non sta 
perfetta? Forsechè ignorasi quel che addivie¬ 
ne tutto giorno nelle controversie di stato , 
massimamente in quelle che s’aspettano alla 
‘filiazione, ed alla qualità di legittimo, esser 
cioè caso rarissimo il poter trovare due testi¬ 
moni, spieghino precisamente lo stesso fat¬ 
to? L’uno stabilisce una presunzione, l’altro 
fornisce una congettura j ed appunto dalla col¬ 
leganza di tutte queste presunzioni, e di tut¬ 
te queste congetture formasi la pruova. Un’ 
infinità d’ atomi compongono un corpo ; e 
quantunque sembri che ciascuno preso partita- 
mente^ non abbia estensione, ad ogni modo 
uniti insieme formano tutti una ina feria che 
è estesa. Molti raggi di lume, che separati 
non facevano alcun chiaro sensibile, raccolti 

in- 
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insieme producono una gran iucé . Nella stes¬ 
sa guisa appunto molti fatti particolari forma¬ 
no un fatto generale . Diciamo finalmente , che 
in affari di tal fatta , i testimonj, come lo vi 
s’è detto per parte della signora di Nemours , 
entrano, per così dire , in partecipazione delle 
funzioni de’giudici, di cui eglino ne preven- 
sone talvolta il giudizio ^ Ora, siccome non è 
necessario che oli stessi fatti determinino tutti 
i giudici, e quantunque gli uni sieno convinti 
in forza di un fatto, gli altri di un altro, ad 
ogni modo dicesi che sono di un medesimo 
parere, allorché opinano tutti a favor della 
sanità di mente, o a favor della demenza' 
così per una stessa ragione, i testimonj deg- 
giono passare per testimonj unanimi, come da 
diversi fatti particolari traggono tutti la stes¬ 
sa conseguenza sul fatto principale. I dottori, 
e soprattutto il Mascardo , dopo avere arreca¬ 
to una parte di queste ragioni ne deducono 
questa conseguenza ; non tamm de necessitate re- 
quiritur quod sìnt contestes , sed satis erit ut 
saltem singulares sint , quia & tunc reBe 
■pYobabunt furorem. Ciò non- ostante ricono¬ 
sciamo che in materia criminale il nostro 
uso ha ristretto quest’ opinione de’ dottori in 
più angusti confini, che come trattasi per esem¬ 
pio di un fatto generale di usura, dì concus¬ 
sione , di esazione , quantunque abbiasi riguar¬ 
do a’ testimonj che depongono di fatti singo¬ 
lari, esigesi non pertanto che ve- n’abbia un 
certo numero per formare una pruova delle loro 
deposizioni raccolte insieme ; e che dieci uniti 

non 
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non valgono che un sol testimonio. Ma oltre del 
non essersi mai latta una tal riduzione in ma¬ 
teria civile, sarebb’altresì inutile in q^uesta cau¬ 
sa , ove truovansi dall’ una e dalla parte , non 
* ■ * 

pure dieci e venti testimonj , ma sattantasei 
dall'un lato, ottantacinque dall’altro, e per 
conseguenza assai più che non ne abbisognano 
per far pruova , anche co’fatti singolari. 

Penetriamo ora fin nell’ interno delia pruo¬ 
va , ed adoperiamci possibilmente affine di 
rinserrare in tre o quattro principj genera¬ 
li , quanto appartiensi alla natura de’ fatti , 
ed al loro diifferenve favore nel confronto, che 
può farsi delle informazioni contrarie^. Il 
primo principio si è, come Pabbiam già ac¬ 
cennato così di passaggio , che avvi due sorte 
di fatti. Il primo è un fatto generale o di 
saggezza ,. o di demenza , e questo fatto non 
è bastevole. Richiedesi che il testimonio spie¬ 
ghi la ragione del fatto, o per dir meglio, 
dell’opinione che ha concepita sullo stato del 
testatore ; noyi cyedttur testi , nìsi reddat Ya~ 
ttonem dìBì sui-, Qjiest’ è 1’ assioma comune di 
tutti i dottori. In un fatto visibile, ove il 
testimonio può dire, io r ho veduto gli si cre¬ 
de sul suo giuramento j ma nell’esame d’una 
qualità invisibile, i.i cui e’non può dir altro 
se non che, io P ho creduto dee render conto 
alla giustizia del suo giudizio, ed in quella 
guisa che un perito non sarebbe ascoltato , s’ei 
dicesse puramente, riputo che. mu tal carta 
sia falsa senza spiegarne le ragioni j istessa¬ 
mente un testimonio sul fatto delia demenza 

non 
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non merita punto fede, s’eì non assoggetta 
ed il suo giudizio ed il motivo del medesi¬ 
mo a’ lumi ed ali’ autorità superiore della 
giustizia. Il secondo principio, che concerne 
i fatti particolari, che devono trovarsi nelle 
deposizioni de’ testimonj, si è che ad onta 
della comune presunzione, che favoreggia sem¬ 
pre la sanità di mente, coloro che allegano 
la pazzia, hann’ un gran vantaggio su que’ 
che sostengono il partito della ragione. Gli 
ultimi non possono quasi pruovare che fatti ne¬ 
gativi j perocché per fare in guisa che un fat¬ 
to di sensatezza fosse positivo, farebbe non 
sol mestiero che si provasse invincibilmente 
che chi n’è l’autore non potè farlo senz’es¬ 
ser sano di mente nel momento preciso dell’ 
azione ; sarebb’ altresì d’ uopo eh’ ei facesse ve¬ 
dere non aver lui potuto fare una tal azione 
senz’ esser sano di mente e prima e dopo di 
essa. Senza di questo si proverà bene un mo¬ 
mento rapido e passeggierò, ma non già una 
fissa e costante abitudine di sanità dì mente. 
Air opposto , la ^ rnaggior parte de fatti di de¬ 
menza son positivi. Una sola azione può tal¬ 
volta esser bastevole onde comprovar piena¬ 
mente la follìa 3 perocché v’ ha di certe 
azioni che portano un carattere così sensi¬ 
bile d’illusione, di sconcertamento, di alie¬ 
nazione di spirito , che non può fare che 
un uomo sano dì cervello le commetta 
giammai . Taje si è la sgraziata condizio¬ 
ne degli uomini, che possono ad ogn’ istan¬ 
te dar pruove convincenti dì lor materia , 
Tom. vii. M men- 
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mentre la serie tutta della vita può appena 
bastare per istabilire una ferma, una certa e 
costante opinione di loro sanità di mente. 
Per dirla in breve , un insensato può fare 
azioni da sano di mente. Dunque le azioni 
da uomo saggio non pruovano che un testa¬ 
tore sia in questo stato . Un uomo, che 
abbia nulla di senno non può commettere un’ 
azione manifesta, e marcata 'dì follia. Dun¬ 
que un’ azione di follia esclude assolutamente 
la presunzion di saggezza. Finalmente se c’è 
opposizione nelle pruove* se un gran numero 
di testimonj insorgono dall’ un lato per la sa¬ 
nità di mente, e dall’altro per la follia * se 
questa tenzone diviene intieramente dubbiosa, 
con qual regola converrà egli determinarsi ^ 
Qjest’è l’ultima massima, che noi abbiamo 
a spiegarvi. Due regole, amendue^ certe, e 
che pajono nuJladimeno manifestarsi a favor 
delle due Parti contrarie formano la diffi¬ 
coltà tutta dello stabilimento di questa massi¬ 
ma . Dall’ un canto egli è fuor di quistione 
che i testimoni negativi non debbon mai ve¬ 
nire in confronto co’ testimonj positivi. Due 
testimonj positivi , quest’ è il linguaggio 
di tutti quanti i dottori, la deggion vin¬ 
cere su mille testimonj negativi.. Dall’ al¬ 
tro , non è già men certo e manifesto , che i 
testimonj che depongono per la sanità di mente 
hanno un aspetto piò favorevole di que’che 
allegano ^ il fatto odioso della pazzia . Due 
testimonj della sanità di mente, per valer¬ 
mi del linguaggio degli stessi dottori, deonsi 
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anteporre'a mille testimonj della demenza. 
Come mai conciliare questi due principj, che 
pajono egualmente certi, e che sembrano nel 
medesimo tempo direttamente opposti ? Noi 
avvisiamci, che senza ricorrere alle sottigliez¬ 
ze di alcuni interpreti , senza Jambiccarei il 
cervello nel disaminare se la follia sia piutto- 
tso una privazion di saggezza, che la saggez¬ 
za una privazion di follia, e se la demenza 
sia veramente un fatto negativo, o se per lo 
contrario non racchiuda una disposizione rea¬ 
lissima, e positivissima, noi avvisiamci un’ 
altra volta, che senz’entrare in tai dissertazio¬ 
ni più adatte alla scuola, di quello sia dice¬ 
voli alia maestà dell’udienza, per conciliare 
questi due principj altro non richiedersi che 
l’attenersi ad una sola distinzione, che a noi 
par talmente appoggiata ed alla ragione ed 
all’ equità naturale, che per pruovarla non ci 
vuol che .proporla. O i testimonj uditi da en¬ 
trambe le Farti, sonosi racchiusi nel fatto gene¬ 
rale della demenza, o della sanità di mente , o 
per- r opposto , hanno spiegato i fatti partìco-' 
lari, che deono necessariamente servir di pruo-. 
va al fatto generale. Se le loro deposizioni son 
generali ; se si sono contentati dì dire che il 
testatore parve loro sano di mente, o che lor 
parve insano, in tal caso appunto si può far 
valere il favor della sensatezza, e ciò per due 
ragioni: l’una che indubbio, la bilancia deve 
sempre pendere dalla parte della ragione egual¬ 
mente che deir innocenza ; l’altra che le due 
pruove sono in questo caso del pari imperfet» 

M z te ^ 




I So J^YÌnga 

tc * è perciò solo che nè T una nè l’altra del® 
le Parti non comprovò quanto avanzava, ha 
luogo la generale e naturale presunzione della 
sanità di mente. Ma se le deposizioni sono 
circostanziate* se i testiraonj sono entrati nel* 
le particolarità delle pruove del lor giudizio, 
in allora la causa non deesì piò decidere col 
favor del fatto generale * ma col confronto^de 
fatti particolari, ne’quali gli uni hanno 1 av¬ 
vantaggio d’esser positivi, e gli altri a rin? 
contro non sono ordinariamente che fatti ne¬ 
gativi . Ed una tal distinzione vien marcata 
chiaramente dagli autori medesimi, che dico-? 
no che due restimonj della saggezza devono 
vincerla su mille testimonj della demenza * 
Quod pYeecipue verum esseP, ( sono le paiole 

del Mascardo ) quando illi pamiores depomrent 
in specie j plurés autem ìngeneve. Qp^l ^ 
que il caso secondo quest’autore , ove il fa^vor 
della saggezza deve portarla sul numero de te¬ 
stimonj contrai*] ? Ciò addiviene appunto allor 
quando i testimonj della saggezza rendono ^ra¬ 
gione del loro giudizio , entrano nella partico¬ 
larità de’fatti, deponant in specie; ed al rove¬ 
scio , i testimonj della follia marcano puramente 
il fatto generale , plures autem in genere . Che se 
truovasi un tal conflitto, ed una tale contrad¬ 
dizione anche ne’fatti particolari proposti dall 
una e daif altra parte, quest’è appunto il ca¬ 
so, in cui deggiono aver luogo tutte quelle mas- 
- sime, che sì son disputate a prò della si¬ 
gnora di Nemours : in questa congiuntura 
jippunto le prerogati've tutte da essa allega¬ 
te 
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te divengono 'Altrettanti appoggi decisivi ’ 
e nel dubbio il favor dell’ erede di san¬ 
gue , del reo , del possessore , ultimamen¬ 
te di quello, la cui pretensione va di con¬ 
certo cogli atti , dee senza difficoltà guada¬ 
gnarla su di un estraneo, su di un attore, su 
di una parte che non è in possesso, e che 
combatte indirettamente gli atti accusando ii 
loro autore di pazzia. Noi ei siam per avven¬ 
tura trattenuti di troppo intorno a queste ri¬ 
flessioni preliminari, ma noi riputammo ob¬ 
bligo assoluto del nostro ministero il doverle 
pienamente esaurire, sia perchè questo punto 
della causa è quel su cui le Parti si son date 
il minor pensiero, sia perchè egli è necessa¬ 
rissimo il convenire innanzi a tutto delle re¬ 
gole e delle misure certe, con le quali deesi 
decidere del peso'^e dell’importanza delle pruo- 
ve opposte Entriamo presentemente nelle par¬ 
ticolarità di queste pruove, su di che quasi 
nuli’altro ci ^rimarrà che il riassumere i fatti, 
e r applicarvi in progresso i princip;. che ab- 
biam procurato di stabilir sinora. 

Cominciamo dalla pruova che traesi dagli 
atti, come da quella che è prima nell’ ordine 
de’tempi, ed ha quest’avvantaggio che sì 1’una 
che r altra Parte scrvesene egualmente. Noi po¬ 
tremmo sostenere dapprima con assai di verì- 
iimiglianza, un tale esame esser divenuto inu¬ 
tile e sLiperflo dacché nacque il primo giudì¬ 
zio solenne da voi pronunziato su di questa 
contestazione. Noi potremmo rappresentarvi 
che tutti questi atti non formano più una 
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presunzione invincibile a prò della sanità di mente 
deir abate d’ Orleans, poiché ad onta di tutti 
questi atti non lasciaste d’ammettere, e di 
ordinare la pruova per testimonj. Vero., che 
vengon prodotti due o tre atti nuovi, ma di 
poco rilievo, e che non contengono che una 
semplice sottoscrizione, senza niun altro indi¬ 
zio * niun altro contrassegno evidente della vo¬ 
lontà e della ragione di chi li sottoscrisse • 
Oseremmo noi penetrare ancor più oltre, e 
senz' offendere il profondo rispetto da noi do¬ 
vuto al secreto ed al mistero de vostri giudi- 
zj j entrar nel santuario della giustizia e procu¬ 
rar di scandagliare possibilmente il motivo 
del giudizio che pronunziaste? Non saia egli 
■permesso di qui proporre le nostie deboli 
congetture, e di dirvi, con quella moderazio¬ 
ne, e con quella ritenutezza , che ci conviene , 
che la ragione la più apparente della vostra 
decisione si è il principio da noi poc anzi spic¬ 
catovi , nel quale ci confermò il vostro gm- 
dizio , che gli atti non provano direttamene la 
sanità di mente , che allor quando^ sono intiera^ 
mente personali , e proprj di chi lì fece ; senT^a 
ciò essi non formano che una presunzione sogget- " 
ta ad esser combattuta , ed anche da una pruova 
contraria. Or voi foste d’avviso che gli atti 
tutti riferiti non avessero veun carattere, che 
mostrasse ad evidenza di esser questi T opera di 
chi li fece - che a rincontro può presumersi che 
la famiglia dell’ ab. d’Orleans vi abbia avuto 
maggior parte che non egli stesso , e che per lo 
meno essendo questo fatto dubbioso e dipen- 
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dente dallo stato dell’ abate' d* Orleans, non 
c’era che la pruova testiinoniale che potesse 
rischiarare questo dubbio., e togliere questa 
difficoltà . Ma comechè non siate stati di pa¬ 
rere che gli atti potessero formare in questa 
causa una presunzione decisiva, con tutto ciò 
voi non giudicaste già eh’essi non potessero 
formare niuna presunzione , e voleste unìcamen- 
te aggiugnere a questa presunzione il soccor¬ 
so ^ di una pruova più grande. Imperò siam 
noi costretti Ì1 ponderar nuovamente questi at¬ 
ti , affine di esaminare a che riducasi precisa- 
mente la presunzione j che formano in questa 
causa. 

Furon già distìnti in tre classi, in rispetto 
a tre tempi digerenti, in cui furono stipulati. 
Gli uni precedono il testamento, gii altri l’ac- 
compagnano gli ultimi il seguono. Diam 
principio dall’esaminare i primi, quei cioè, 
che sono stati fatti prima del ritorno deli’ aba¬ 
te d’Orleans a Parigi, o ciò che torna tutt’ 
uno, fino alla sua maggiorezza. Che troviam 
noi ^ in questo primo tempo? Due giudiz; , al- 
cuni atti d aniministrazione, come sarebbono 
quietanze, ed ordinazioni per la spesa ordinaria 
della casa dell’abate d’Orleans, e finalmente due 
lettere, 1 una della signora di X-ongueville , e 
l’altra del signor Metayer; i decreti non di¬ 
mandano veruna spiegazione , basta l’osservarne 
lardata. Il primo è pronunziato lì 22 lu¬ 
glio- conferma un parere di congiunti* con¬ 
ferma lettere d emancipazione, che il re ave¬ 
va accordate all’abate d’Orleans, ed al conte 
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di s. Paolo. Egli è inutile il fermarsi trop¬ 
po a lungo nell’esaminare le induzioni, che si 
son tratte da questo decreto * non è questo 
compreso nel tempo, nel quale la corte giu¬ 
dica che dovesse essere racchiusa la pruova. 
Non si può servirsene che per distruggere al¬ 
cuni fatti anteriori a questo giudizio , che 
sono stati spiegati da tre o quattro testimo* 
nj del principe di Conty. Ma senza preve¬ 
nire in questo luogo ciò che noi dobbiana 
dirvi in seguito sulla pruova testimoniale , 
contentiamci di osservar presentemente , che 
la sola ed unica conseguenza che si possa de¬ 
durre dal decreto d’emancipazione, si ò che 
questi fatti accaduti prima del decreto non 
furono risguardati dai parenti quai segni in¬ 
fallibili di una follia formata, ma quali azio- 
equivoche, che potevan ricever per ancora 
un’ interpretazione favorevole , ^ sendochè^ ad 
onta di tutti que’fatti non lasciarono essi di 
consentire all’emancipazione dell’abate d’Or¬ 
leans . Il secondo decreto è de’ ^ settembre 
lòyo, il qtiale permette all’abate d’Orleans, 
ed al conte di s. Paolo, di cedere delle terre 
in pagamento alla signora di Longuevìlle . Ma 
oltreché questo decreto accadde precisamente 
nel cominciamento, e ne’sei primi giorni del 
tempo nel quale voi racchiudeste la pruova te¬ 
stimoniale j chi non vede che questa non è 
che una semplice formalità, un decreto di sti¬ 
le , al che r abate d’ Orleans potette avere po¬ 
chissima parte? E di fatti era egli sì poco at¬ 
tento alle conseguenze di quest’ affare, che 
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senz^ attenderne Ja conchiusione, aveva fatto 
partenza sin da’ trenta agosto, per imprendere 
il viaggio del Loira ^ Gli atti di ammini* 
strazione consistono in un picciplissimo nume¬ 
ro. Una 0 due quietanze, altrettante ordina¬ 
zioni, che non richiedono niente piìi di una 
mezzanissima capacità , Noi esamineremo ancor 
pili particolarmente questa spezie d’atti, nel 
progresso di questa causa i In quel primo tempo 
due sole sono adunque a parlar propriamente , 
le carte d’importanza . L,’ una è la lettera del¬ 
la signora di Longueville al curato di Conio- 
miers : l’altra, la lettera del Metayer al si¬ 
gnor di santa-Beuve^ ma siccome l’ultima ha 
una relazion necessaria alla donazione, cosi 
aggiugnercmla alla spiegazione di quest’ atto * 
e quant’ al presente parleremvi soltanto della 
prima . Ben vi ricorda , o signori, del fatto che 
serve di soggetto alla lettera della signora di 
Longueville ; ed i termini stessi di essa let¬ 
tera lettivi più volte vi fecer conoscere qual ne 
sìa il vero senso. 

U’ abate d’Orleans celebrò nella parrocchia 
dì s. Mauro il matrimonio della figlia di sua 
nutrice ; con uno della diocesi di Meaux. Il 
curato di Coloumiers gli aveva dato permis¬ 
sione , ed il vescovo di Meaux vi aveva con¬ 
sentito per quello , eh’ era suo diocesano , Laon¬ 
de , come, il vi sì fece osservare con molta 
ragionevolezza per parte della signora di Ne¬ 
mours, le solennità esterne di questo matri¬ 
monio erano state adempite tutte puntualmen¬ 
te. Ciò non ostante per motivi a noi inca¬ 
gni-’ 
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gniti 5 la signora dì Longuevìlle turbasi, -spa¬ 
ventasi, concepisce scrupoli sull’oggetto di que¬ 
sto matrimonio. Ne scrive li 15 agosto 1^70 
al curato di Coulomlersj e l’informa d’una 
conversazione, che aveva avuta coll’arcivesco¬ 
vo di Parigi, che la signora di Nemours le 
dii per consigliere: c li significa che monsignor 
arci vescovo^ 1’aveva assicurata di non aver dato 
permissione a que’ che l’abate d’Orleans avea 
congiunti in matrimonio' e lo prega di scan¬ 
dagliar quest’ affare con prudenza , e senza dar 
nell’occhio, ad oggetto di rimediarvi, e por¬ 
vi riparo ove abbisogni ; ma sopra ogni al¬ 
tra cosa il rende avvertito che questo fatto 
deve fargli conoscere che non è a proposito 
V accordar facilmente permissioni di maritarsi 
fuori della propria parrocchia* ed ultimamen¬ 
te aggiugne che non conviene darne di simili 
a suo figlio. Chi non crederebbe che questa 
lettera sia una pruova scritta dell’inquietudi¬ 
ne, della diffidenza^ della tema continua, nel¬ 
la quale trovavasi 'la signora di Longuevìlle 
sulle funzioni ecclesiastiche che i’ abate d’ Or¬ 
leans esercitava j e ciò eziandio prima del tem¬ 
po , in cui debb’aver cominciamento la pruo¬ 
va del principe dì Conty? La si vede dubitar 
della validità dei-la celebrazione di questo ma¬ 
trimonio, avvertire il curato di porgervi quei 
riparo che sia convenevole, esortarlo di non 
dar piu permissioni simili a quella che ave¬ 
va accordata , proibirgli fì^ anche di mai 
piu concederne a suo' figlio. Ella supponeva 
adunque eh eì fosse stato sorpreso nella cele¬ 
bra- 
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brazione di quei matrimonio; essa noi crede¬ 
va capace d’amministrare questo sacramento . 
Ordina ella al curato d’informarsi della verità 
del fatto ; e siccome in lei la tenerezza, e la 
prudenza andavan dei pari colla pietà e collo 
zelo,' gli raccomanda di serbare un profondo 
silenzio. Chi potrà mai metter insieme tutte 
queste circostanze senz^ ad un tempo stesso 
concepire una svant agiosi ssi ma opinione dello 
stato de ir abate d’ Orleans ? Eppure questa è 
quella stéssa lettera che la signora di Nemours 
pretende di - rendersela propria con la conse¬ 
guenza che ne deduce a favor della sanità di 
mente. E qual è questa conseguenza ? Essa ri- 
ducesi a quest^argomento negativo. Vedesi in 
questa lettera la signora di Longueviile tutta 
occupata della premura d’impedire che 1’ abate 
d’Orleans amministri il sacramento del matri¬ 
monio; e con tutto ciò tollerava ella in quello 
stesso tempo eh’ ei dicesse naessa. Il credeva 
adunque almeno in istato di potere adempiere 
questo secondo, ministero , comecHè il primo le 
paresse al di sópra- della sua età e della sua 
capacità. Fra pochissimo tempo porremo in 
disamina qual si fosse la condotta, o la pa¬ 
zienza della signora dì Longueviilè sul fat¬ 
to importante della messa ; ma ■ frattanto , egli 
è forza il confessare che quella lettera non 
ne contiene _ prova alcuna . E che ? Perchè 
la signora di^ Eongueville non appruova che 
suo figlio abbia celebrato un matrimonio, da 
questo solo ( perocché qui appunto riducesi 
tutta la lettera ■-quanta ella si è ) ■ da questo 

so- 
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solo replichiamo , può conchiudersi eh* essa ap-^ 
pruovi, eh’essa autorizzi in luì la cclebrazión 
della messa* quest’è quanto non merita d’es¬ 
ser neppur proposto. Ma, dicesi, l’atto di 
celebrazione di questo matrimonio è in se stes¬ 
so una pruova scritta della saggezza dell’aba¬ 
te d’ Orleans. Noi non daremo già per rispo¬ 
sta , ehe questo fatto è de’ 27 aprile, anterio¬ 
re per conseguenza di quattro mesi al tempo 
della pruova, noi ci facciamo ancora piò oltre , 
e dimandiam qui : perchè adunque la signora 
di Longueville dimostra ella tanta inquietudi¬ 
ne, quando sia vero che quest’atto portasse il 
carattere della saggezza dèi suo autore? Perchè 
fare quelle informazioni secreta, dì cui ne in¬ 
carica il curato di Coulomlers? Perchè vietar¬ 
gli il dar di simili permissioni all’abate d’Or¬ 
leans ? Perocché , alla per fine , non potevasì 
avere inquietudine su di questo matrimonio , 
che per non esser celebrato secondo le prescri¬ 
zioni civili e canoniche, ed in questo caso , 
esso non pruova la capacità di chi ne fu il 
ministro; o , per l’opposto eransi osserva¬ 
te tutte quelle formalità ^ che essenzialmen¬ 
te vi si richiedevano, come pretende la si¬ 
gnora di Nemours, ed in allora si vede chia¬ 
ro , che gli scrupoli della signora di Lon¬ 
gueville non potevano aver per oggetto che io 
stato deli’ abate d’Orleans. Qual è adunque 
lo scopo de’difensori della signora di Nemours, 
allorché studiansi con tanto impegno di pruo- 
vare che nulla mancò alla solennità di questo 
matrimonio, poiché la sola conseguenza chje 

da 
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da quest’ osservazione possa cavarsi, si è che 
tutte le dubbietà, tutti i sospetti dellasigno- 
ra di Longueville cadevano su chi T aveva ce¬ 
lebrato . Egli ci è avviso che non sia neces¬ 
sario il far altre parole su di questa lettera , 
per mostrare che debbesi ravvisarla qual pruo- 
va di una debolezza di mente, già comincia¬ 
ta nell’ abate d’ Orleans. 

Venghiamo ora agli atti di maggior r^ilievo, 
a quei cioè, che più dappresso accompagnano 
rultimo testamento. Esaminiamo in tutte le 
circostanze i tempi, i luoghi, le persone che 
gli stipulano * il loro numero , la lor natura ^ 
finalmente le presuni^ioni che ne risultano. In 
^ p so essi stipulati ? Ne’ primi mo¬ 
menti della maggiorezza, racchiusi tutti nello 
stretto cerchio di sette settimane. Che cosa 
lì^precede, e che cosa li segue? Son essi po¬ 
sti in mezzo a due gran fatti non men famo¬ 
si , che essenziali in questa causa. Il primo si 
è il fatto del guado di Lorè; e qual è la 
vera, la semplice, la fedele storia di quest’ 
avventura di cui s’è tanto parlato, e riparla¬ 
to nelle due aringhe di questa causa . Il signor 
abate d Orleans ritorna a Parigi due mesi 
prima della sua maggiorezza. Prende una car¬ 
rozza di vettura ad Angers. Tutte le sue so¬ 
lite persone di servizio T accompagnano. Ar¬ 
riva al guado di Lorè, cioè in distanza di 
una giornata da Parigi. Vi truova uno staf¬ 
fiere del conte di san Paolo che gli presenta 
una lettera; perocché noi possiam qui aggiu- 
gnere la praova testimoniale allapruova lette- 
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tale. Alla lettura di (questa lettera sorpreso , 
spaventato, invia il suo cappellano a Parigi 
con parte del suo seguito, per procurar di pa¬ 
cificare la sua famiglia, ed ottenerne il per- 
♦ dono . Torna egli indietro immantinente in¬ 
sieme con altre due persone: noleggia in fret¬ 
ta tre cavalli da una parte tre selle da un’ al¬ 
tra , oiu2ne ad Orleans la sera stessa, e vi sì 
ferma io spazio di trentanove giorni intieri in 
un’osteria vile ed incognita. Non ne vien 
fuori che per ritornare a Tours, ove non 
aveva già maggiori faccende di quello si aves¬ 
se ad Orleans - e per finirla non fa ritorno a 
Parigi se non che pervenuto allo stato di mag- 
giorezza * e sin dal giorno seguente del suo ar¬ 
rivo sosci'ive in quella stessa mattina l’uno 
de’più imporfanti di tutti gli atti, con cui 
pretendesi giustificare il buon senno deli abate 
d’ Orleans. Che vi si disse per iscusare , per 
coprire, per colorir quest’avventura così sor¬ 
prendente ? Si è preteso, che ne’ primi viaggi 
dell’ abate d’Orleans trovinsi degli esempi dì 
una somigliante leggerezza; e che tutt’al più 
quest’ avvenimento pruoverebbe quella saggia 
e rispettosa sommessione, ch’ egli aveva per 
gli ordini della famiglia. Ma è questo forse 
/un -ritorno, che non abbia altra cagione di 
quella dì un’ incostanza naturafe, un cambia¬ 
mento di volontà, una spezie di libertinaggio 
di spiritò ? Se per allora non aveva egli in¬ 
tenzione di rientrare in Parigi, perchè dun¬ 
que portarsi fino: al guado di Lo rè ? perché 
avvicìnarvisi fino al non esser distante che di 
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una giornata sola? Perchè venire in una .car¬ 
rozza di vettura, noleggiata fino a Parigi? 
Perchè cangiare tutto ad un tratto di disegno 
alla vista di uno staffiere, al leggere dì una 
lettera di un fratello , sul quale la natura avea- 
gli dato i dritti e, Tautorità di primogenito? 
Perchè turbarsi, affliggersi, non ardir .di farsi 
vedere in Parigi, confidar pih nel suo cappel¬ 
lano , che in se stesso? Perchè una partenza 
così subitanea, perchè una corsa sì poco di¬ 
cevole ,air altezza di sua nascita ? Finalmente, 
dopo tutto ciò perchè trattenersi in un’ oste¬ 
ria per ben quaranta giorni, e non far ritor¬ 
no che tre giorni dopo compiuto Io stato di 
maggiorezza, in quel tempo preciso, in cui 
fa mestieri sottoscriver tutti quegli atti ? Que¬ 
sta moltitudine , questa farraggìne , quest’ unio¬ 
ne di tante circostanze singolari son forse 
spiegate quanto basta dal puro ed unico esem¬ 
pio de’ primi viaggi , in cui non ve n’è pur 
uno che abbia^ 1 apparenza, e la fìsonomia del 
fatto in quistione? Se poi vuoisi star fermi 
all’ultima soluzione che si è preteso trovar¬ 
vi ; se dicesi che questo ritorno, o per dir 
meglio, questa fuga precipitosa sia V effetto 
delia cieca subordinazione che l’abate d’Orleans 
aveva pe’ voleri della famiglia * che cosa si 
verrà egli a pruovare con ''una tal risposta se 
non fosse il fatto avanzato dal principe di 
Conty, che la famiglia dell’abate d’Orleans 
era 1 arbitra sovrana di tutte le sue azioni " 
che il conte di s. Paolo, che avrebbe dovuto 
rispettar in esso la prerogativa dell’età, edel- 
’ ^ la 



/ 


i^% ofrìnga 

la nascita, facevane governo plìi da padrone, 
che da fratello * che tutti i parenti illustri 
che presiedevano alla sua condotta, non vole¬ 
vano , eh.’ ei si facesse vedere o alla corte, o 
in Parigi, se non giunto il tempo, in cui la 
sua presenza ci deveniva assolutamente neces¬ 
saria? Di fatto s’è forse potuto proporvi ve- 
run’altra ragione fuorché lo stato ov’era ri¬ 
dotto r abate d’ Orleans, la quale determinas¬ 
se la famiglia a vietargli di por piede in Pa¬ 
rigi ? E se questa ragione non è soltanto la 
più verisimile, ma sìbbene anche la sola, ^ che 
possa ragionevolmente immaginarsi nelle circo¬ 
stanze tutte di quest’ affare , che ci resta egli 
da conchiudere, se non se che Orleans, e le 
altre città del fiume Loira, furono ^una spe¬ 
zie d’esilio, ove giudicossi a proposito di ri¬ 
legare 1 ’ abate d’ Orleans , sino a tanto che 
età vieppiù che la ragione, il mettessero in 
istato di soscriver tutti quegli atti, che agli 
interessi della famiglia si rendessero necessarj. 

Tale è il primo fatto, che precede gli atti. 
Ben può, o signori, rimembrarvi ancora del 
secondo. Qiiesto fu uno di quei che parvero 
i più gravi, ed i più decisivi nel tempo dell 
interlocutorio . Nel corso del viaggio , che 
vien dietro immediatamente agli atti che siam 
per {spiegarvi, la cura delle spese occorrenti 
per la casa dell’ abate d’Orleans, fu affidata 
ad uno de’suoi camerieri, chiamato Peray . 
rendeva egli conto ogni mese al suo padrohe; 
ed abbasso dì ciascun conto truovasi un saldo 
di pugno deli’ abate d’Orleans. In capo a quat¬ 
tro 
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tro mesi si voli e sollevare anche di (juesto 
disturbo collo sgravarsi generalmente di ogni 
ingerenza; ed in questo sgravamento, che com¬ 
prende tutti i conti precedenti, T abate d’Or¬ 
leans dichiara , che T ha fatto in presenza , coi 
parere e consiglio del signor Dalmont suo scu¬ 
diere . Qual è il soggetto di questa dichiara¬ 
zione così straordinaria che truovasì anche 
in due altre carte ? E' un maggiore, è un pre¬ 
te, è un primogenito della casa di Longuevil- 
le che parla. Qual è l’atto importante eh’ei 
sottoscrive? Un saldo di conti della sua spesa 
per tre o quattro mesi, di cui ne aveva egli 
saldati ogni mese egli solo in particolare, e 
per un atto di tal natura marca la circostan¬ 
za della ^ presenza del parere e consiglio del 
suo scudiere. forse il Peray quegli che de¬ 
sidera questa dichiarazione perchè sia valido 
lo scarico fatto dall’abate d’Orleans? Ma do¬ 
ve questo^sia vero^, il Peray, e tutta la ca¬ 
sa il giudicavano incapace di regolare la sua 
spesa. E‘ I’ abate d’Orleans egli stesso che 
reputi necessaria una tal precauzione ? Ma que¬ 
sta seconda supposizione è ancor piti malage¬ 
vole da comprendersi che non la prima. Tro- 
verassi per avventura un secondo esempio di 
un uomo , che abbia il suo buon senno, d’ un 
maggiore , di un sacerdote , che immagini¬ 
si d’aver mestieri dell’assistenza e del con¬ 
siglio del suo scudiere, per saldare un con¬ 
to ; che creda dover esprimere questa cir¬ 
costanza come essenziale e necessaria alia car¬ 
ta che sottoscrive ; che si sottometta volon- 
Tom. VII. N ta- 
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tariarnente all* inspezione del suo scudiere, e 
che riducasi egli stesso sotto il giogo dì una 
cura domestica ? Vero , che questo fatto 
importante non addivenne che quattro mesi 
appresso' ma è mestiero d’osservare che risale 
p>oco men che fino al tempo del testamento : 
•stantediò il mese di marzo è compreso in que¬ 
sta generale liberazione che T abate d’Orleans 
fa al suo cameriere j ed il testamento è de zó 
febbrajo . Non vi son dunque che alcuni gior¬ 
ni d’intervallo tra quest’atto, ed i conti del 
Peray. Perciò, comechè il fatto non sia av¬ 
venuto che lungo tempo dopo, la sua conse¬ 
guenza, e la induzione applicansi al tempo, 
che seguì immediamente il testamento^. 

Tale si è adunque il tempo, in cui gli at¬ 
ti tutti furono stipulati, tutti nel primo mo¬ 
mento delia maggiòrezza • tutti in manco di 
due mesi dietro alla maggiòrezza; tutti final¬ 
mente son posti tra 1’ avventura del guado di 
Lorè, ed il fatto del Dalmont. Ma quale^ è 
il luogo, in cui stipularonsi ? E' forse una cit¬ 
tà rimota , ove l’abate d’ Orleans non aves¬ 
se altro consigliere che se stesso, nè altro soc¬ 
corso , che quello della sua propria volontà ? Ciò 
sì fece in mezzo a Parigi, e nel seno deUa 
sua famiglia. E quali sono le persone, con 
cui egli impegnasi ne’ più rilevanti di questi 
atti? E' la sua famiglia stessa se se ne trag¬ 
gano alcuni contratti, a cui riguardo non sì 
può fare alcun argomento se non che per quan¬ 
to concerne la sua semplice soscrizione. Qui 
non è adunque un uomo, che contragga libe- 








TYenteslmaq^uinta. 

ramente con ogni fatta di persone, che goda del 
pacifico possesso del suo stato, e che stipa» 
landò tutto solo gii atti di maggior rilevanza 
con persone estranee , formi almeno da questo 
una violente presunzione dell'opinion pubblica , 
che nel mondo aveasi di sua sanità dì mente . Qui 
non era neppure iJ caso di uno dì que' carat¬ 
teri di spirito, fermi, solidi^ esenti da ogni 
sospetto in tutta la lor condotta, ne'quali la 
demenza vien divisata qual imprevisto acciden¬ 
te, qual disgrazia inopinata, qual colpo di ful¬ 
mine, che il cielo slancia sulla terra per far 
sentire il peso della debolezza, e dell’infer¬ 
mità della ragione umana' ma trattavasi d’un 
uomo di un genio al di sotto del mediocre, 
di una leggerezza poco comune , di un’incostan¬ 
za straordinaria. Utili e basse inclinazioni, 
sudicia spilorceria, vita oscura, sfregiavano in 
lui la nobiltà e 1 altezza del gran nome di 
Uongueville. Le sue corse continue senza or¬ 
dine , senza disegno, senza utilità erano la ve¬ 
race, la fedel pittura dell’agitazion del suo 
spirito. La sua incapacità per gli affari an¬ 
dava tant'oltre, che, se ascoltiamo la signora 
di Nemours, nell’età di vent’anni e nel ^tem¬ 
po del primo testamento, ignorava tutt’ ora, 
se la sua eredita dovesse appartenere a’suoi 
congiunti, o veramente a’ suoi amici. 

Quali sono adunque , ripetiamo un* altra 
volta, que’che parlano in questi atti? Dall* 
una parte una famiglia attenta a tener celata la 
sua disavventura, ed a far le disposizioni adat¬ 
te alla grandezza, ed alla dignità della sua ca- 

N a sa * 
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S 2 ■ dall’ altra un uomo sospettissimo di scon*- 
certamento di cervello, e fors anche già ca¬ 
duto in follia, ma certamente vicino a divenir 
furioso. Seguiamo tutte le altre circostanze ^ 
esaminiamo ed il numero, e la natura degli 
atti. Il loro numero somministra reciproci ar¬ 
gomenti alle Parti. Secondo la signora di ^Ne¬ 
moursla loro moltitudine stabilisce invinci¬ 
bilmente il possesso, in cui 1 abate^ d Orleans 
truovavasi del suo stato. Se ascoltasi il princi¬ 
pe di Conty j il solo numero di questi atri for¬ 
ma una violenta presunzione della debolezza di 
mente dì chi gli stipulò. Non gli si concede di 
ritornare a Parigi dianzi al tempo , in cui V età gh 
deve permettere d’ obbligarsi. Non prima vi è 
giunto j che lo si opprime di sosciizioni i 
atti. Non salta egli subito agli^ 
avanza terreno per giovarsi de’ residui di sua do¬ 
cilità , che si vuoi prevenire il furore, che 
avanzavasi a gran passi y ed il momento fatale « 
ove sarebbe indispensabile il farlo arrestare ? 

E qual è la natura di tutti quanti que¬ 
sti atti ? Havvene pur uno, che per le dis¬ 
posizioni y per le clausole da esso contenute $ 
per le riserve fattevi porti un manifesto carat¬ 
tere della sanità di mente deli’ abate d’Or¬ 
leans ? Innanzi a tutto, da questa farragine 
d’ atti, bisogna stralciarne ia pÌii gran parte, 
come sarebbono i contratti dì livello, la rati¬ 
ficazione di un cambio di poca rilevanza, fat¬ 
ta dalla signora di Longueville in qualità di 
tutrice, la quietanza fatta al signor marchese 
di Beuvron ^ i rescritti delle pensioni vitalizie. 
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(Questi atti tutti non han dì personale che Is 
pura e mera sottoscrizione, e noi v’ abbiam 
dimostrato » che questo non era bastevole a 
sgombrare i sospetti di follia . A che dunque 
riduconsi tutti questi atti? Non se ne possono 
pih calcolare che cinque di rilevanza, oltre il 
testamento medesimo , che formerà l’oggetto 
di un nostro separato esame. E quai sono que¬ 
sti cinque atti essenziali ? La transazione sti¬ 
pulata li i 6 gennajo con la signora di Lon- 
gueville, Tatto de’g i stipulato col principe di 
Condè 5 la donazione universale de’ febbrajo a 
favor del conte di s. Paolo, e finalmente le 
due procure de’ ventisei di febbrajo. La tran¬ 
sazione non ha nulla in se stessa, che sia pro¬ 
prio , e particolare alT abate d’ Orleans , nulla 
che possa rìsguardarsi qual sua opera, in una 
parola nulla di personale. Diciamo di pih ■ 
c’ è una spezie di dimostrazione eh’ egli non 
sapesse le particolarità delle clausole di quest^ 
atto, e che sì sottoscrivesse sulla fede del suo 
consigliere , e sulla testimonianza della signo¬ 
ra di Longueville . Ben vi ricorda , o signo¬ 
ri, della data dì quest’atto, il quale stipu- 
lossi ^ \6 gennajo i<57i . L’abate d’Orleans 
era arrivato li sulla sera. L’atto è lun¬ 
ghissimo, e meritava almeno un giorno di let¬ 
tura per un uomo così poco istrutto delle co¬ 
se com’ era 1 ’ abate d’ Orleans ■ e ricercò piìi 
di 8 giorni di meditazione per parte di colo¬ 
ro , che T hanno scritto j eppure quest’ atto 
così lungo, così importante, così difficile è 
sosrrifto la mattina susseguente. Non può fa- 

N 3 re 
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re che 1 ’ $bate d’ Orleans il leggesse, ne com? 
prendesse la forza, 1’esaminasse in tutte le sue 
parti, E non dicasi già, che sin dal mese 
di settembre, i suoi parenti gli avevano per¬ 
messo di transigere con sua madre. Le cose 
avean cangiato d’aspetto sin da quel tempo. 
Allora siccome era egli minore, i parenti non 
permettevanli dì cedere terre, che a norma di 
una stima regolare. Ma dopo la sua maggio- 
' rezza, conviene egli stesso della stima j e re¬ 
gola il prezzo delle terre , e le clausole tut¬ 
te che nc sono conseguenze naturali . Quest’ 
atto è totalmente differente da quel che era 
stato progettato * e quest’atto , replichia¬ 
mo 3 è esaminato, appruovato, soscritto da 
lui dentro lo stretto cerchio di una sola 
mattina. Il secondo atto, la transazione cioè , 
con la quale il principe di Condè gli dà la 
terra di Nesle in pagamento , non è sotto- 
scritto per verità che quindici giorni dopo il 
ritorno a Parigi dell’abate d’Orleans j ma egli 
è vero ad un tempo stesso , che questi quin¬ 
dici giorni, non sono stati impiegati nel de¬ 
liberare sulle condizioni del trattato, poiché 
esse erano tutte regolate prima dell’ arrivo dell’ 
abate d’Orleans. La procura in virtù della 
quale è stipulato , è trascritta in fine del trat¬ 
tato , di maniera che fu impossibile di nulla 

1^1 procura è soscritta li 15 
gennajo lópo ^ cioè il giorno stesso dell’ar¬ 
rivo dell abate d’Orleans^ e fu mandata in se¬ 
guito a Parigi col trattato già bell’e fatto, e 
non mancante che della sottoscrizione. Vieti 

sot- 
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sottoscrìtto in questo stato. E non si tocca 
egli con mano che indipendentemente dàl consen¬ 
so , dalla volontà e dall’ esame dell’ abate d’ Or¬ 
leans , r atto era messo all’ ordine, Conchiuso , 
ed altro piu non attendevasi che la semplice for¬ 
malità delia soscrizione ? Le due procure non 
formano veruna presunzione particolare di sag¬ 
gezza . Esse sono come tutti gli altri atti, 
che non parlano per un vie dire, se non col¬ 
la sola sottoscrizione. Pretendesi altresì eh’ 
esse formino una spezie di pruova compiuta 
della demenza. Non resta dunque da esamina¬ 
re fuorché la donazione * e quest’è in effetto il 
solo atto, nel quale vi sieno clausole capaci di 
formare alcune presunzioni dì sanità di mente. 
Tali sono per esempio la riserva d’ un usufrutto 
dì sessanta mille lire, che sembra troppo for¬ 
te per un imbecille* quella di una somma di 
sessanta mille lire da pagarsi una volta tanto * 
la metà del palazzo di Longueville e dei mo¬ 
bili j finalmente la facoltà di disporre con 
testamento de’ frutti de’ due anni che segui¬ 
ranno immediatamente la morte dell’ abate 
d’Orleans. Ma dalP altra parte, vi si osserva 
uno spoglio universale , un’ abdicazione di ogni 
proprietà, un’ affettazione di mettere clausole 
che non rìsguardavano l’abate d’Orleans, e 
che non aveano per iscopo che i’interesse del¬ 
la signora di Longueville; e nel concorso di 
queste clausole, da cui ciascuno pretende trar 
vantaggio , moltiplicansi le congetture , le 
presunzioni crescono da amendue le Parti, la 
pruova divien dubbiosa ed incerta. 

N 4 Dall’ 
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Da]}’ una parte la signora eli. Nemours so» 
stiene che tutti gli atti , e principalmente la 
donazione, sono altrettante pruove legittime 
della libertà , della saggezza, della perfetta in¬ 
tegrità, della ragione delTabate d’Orleans, che 
questi son tutti atti giudiziosi, ragionevoli, 
utili, necessarj, che pubblicano altamente la 
saggezza del loro autore . Che poteva far 
piu saggio che profittare del primo mo¬ 
mento di sua maggiorezza per estinguere un 
debito che doveva essere preferito a tutti 
gli altri della casa, col dar terre in pagamen¬ 
to alla signora di Longueville ? Poteva egli 
far dì manco dì ricevere la terra dì Nesle, 
per cui il principe di Condè voleva soddisfa¬ 
re addebiti che teneva con esso lui? Non do¬ 
veva egli cedere al conte di s. Paolo rutti i 
dritti, ed i vantaggi tutti affissi alla qualità di 
primogenito, alla quale avea egli solennemen¬ 
te rinunziato ^ consacrandosi alla professione ec¬ 
clesiastica j ma ad un tempo stesso non dove¬ 
va egli riservarsi un usufrutto di considerazio¬ 
ne, un’abitazione dicevole alPaltezza di sua 
nascita, una libertà racchiusa in confini legit¬ 
timi di disporre di certe somme * finalmente 
sul procinto d’imprendere lunghi viaggi, e di 
uscire del regno, poteva egli fare una più giu¬ 
sta divisione della sua confidenza, di quella 
che fece nelle sue due procure traila signora 
di Longueville, ed il signor Porquier, dando 
air una la nominazione degli uffiziali, e bene¬ 
fiziati, ed all altro l’amministrazione delle sue 
proprie rendite ? 


Dall’ 
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Dair altra parte il principe di Conty v’ha 
detto, che trovansì due viste generali sparse 
egualmente e ne’ contratti , e nella donazione* 
r una delie quali fa vedere che T abate d’ Or- 
leans in tutti quegli atti v’ ebbe la menoma 
parte • e T altra scopre, che son molto meno 
titoli di sanità di mente di quello sia pruove- 
dì follia^ poiché tutti quegli atti hanno me¬ 
ramente per isGopo dispogliarlo di tutti isuoi 
beni, di metterlo fuor di stato di portar pre¬ 
giudizio e a se stesso ^ e ad altrui, e final¬ 
mente di ridurlo ad una spezie d’interdetto 
secreto e domestico, men manifesto , ma non 
già meno efficace di un pubblico e solenne * 
interdetto. Oggetto di tutti questi- atti non 
è già l’interesse deU’abate d’Orleans, ma sib- 
bene quel della signora dì Longueville, e di 
tutta la casa pur di Longueville. E puossi 
per avventura stare in dubbio della verità di 
questa prima riflessione, come veggasi che nel 
principale di tutti questi titoli, si fa inserire 
una clausola straordinaria , e contraria altresì a’ 
principj del dritto, che interdicono lo stipulare 
per un altro, ed il contrattare per T interesse 
altrui ; clausola, per cui viene obbligato il conte ' 
di s. Paolo in virtù delia donazione , non pure a 
ratificare la transazione che 1’ ab. d’ Orleans ave¬ 
va fatta con la sig. di Longueville e col prìnci¬ 
pe Condè , ma a sollevare inoltre la signora di 
Longueville dal render conto delle gioje, di 
che era obbligata per T inventario, e ad esen¬ 
tarla eziandio dal conto generale della tutela? 
Dopo tutto questo resterà forse angolo a dub¬ 
bio 
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bìo dei verace motivo, dell’ unico principio 
dì tutti questi atti * e potrassi mai ridursi a 
credere eh’ essi siano T opera dell’ abate d’ Or* 
leans, mentre si vede chiaro e piano che il 
suo interesse/è quell’uno che in siffatte con¬ 
venzioni vien girtato dopo le spalle ? In tre 
puri giorni, il primogenito della casa di Lon- 
gueviJle , appena fatto maggiore , senz’ alcuna 
ragione apparente, trovasi spogliato di tutti 
quanti i suoi beni. La donazione gli toglie 
i suoi beni presenti, il testamento che gli si 
fa fare il priva della disposizione de’ beni avve¬ 
nire . Gli si lascia , a dir vero, un usufrutto di¬ 
screto , per colorire in qualche guisa l’atto* 
ma se glielo sì lascia coll’ una mano glielo si 
ritoglie, per così dire , coli’altra j poiché per le 
procure, che gli si fanno sottoscrivere nello 
stesso momento, gli s’interdice , almeno di 
fatto , 1’ amministrazione di quest’ usufrutto , 
Finalmente per aggiugnere l’ultimo suggello 
alla sua interdizione , gli si dà un ispettore, 
una spezie di domestico curatore, di cui egli 
stesso crede fermamente, alcuni mesi dopo, 
che la presenza, il parere, ed il consiglio 
li sìeno necessari, per saldare un conto di pic- 
ciola rilevanza della sua spesa. Eccovi, o si¬ 
gnori, in poche parole le due presunzioni op¬ 
poste tra di loro, presunzioni che da’medesi¬ 
mi atti vengono somministrate ad ambe le 
Parti. Tocca a voi a decidere della loro ve- 
risimiglianza , a giudicar del loro peso , a 
far preponderare la bilancia, quasi egualmen¬ 
te sospesà tra 1’ una, e T altra congettura . 

Quant’ 
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Quant’ a' noi , poiché ìi nostro ministero 
impone di spiegarci difììnitivamente su que¬ 
sto conflitto di presunzioni, avvisiaraci dover 
fare due riflessioni generali, la prima delle 
quali è un di piìi, mentre la seconda anche 
così tutta sola sarebbe bastevole . Noi diciamo 
imprima , che non sì possono riguardare le cir¬ 
costanze tutte che circondano questi atti , 
senz’ ad un tempo stesso riconoscere nelle pre¬ 
sunzioni , che vi son proposte dal principe di 
Conty, un grado di verisimiglìanza, così vi¬ 
sibile e palmare che l’intelletto dura fatica 
a non convenirne. Aggiugniamo in secondo 
luogo, che non è neppur neGessario che quel¬ 
le presunzioni la vincano su quelle della signo¬ 
ra di Nemours. Basta ch’elle sieno pari di 
forza; e che in questo perfetto equilìbrio non 
vi sia altro che la pruova testimoniale che 
possa far preponderare la bilancia , e fissar 1’ in¬ 
certezza di queste congetture . Spieghiamci piti 
distesamente. La presunzione che il principe 
di Conty piglia dagli stessi atti, è più robu¬ 
sta di quella della signora di Nemours, quan¬ 
do sia vero che dall’ un canto sia difficile il 
conciliar gli atti, e massimamente la dona¬ 
zione con la supposizione di sanità di mente* 
e che dall’ altro a rincontro, sia facile d’ ac¬ 
cordare tutti questi atti coll’ ipotesi della fol¬ 
lia. Ma chi potrà mai stare in forse del pri¬ 
mo punto, dove si ponga mente a quanto 
veracemente e realmente addiviene ne’principa¬ 
li atti , che fanno il soggetto del nostro at¬ 
tuale esame ? Noi sappiamo che accade assai 

spes- 
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spesso che in case illustri e grandi, un pri- 
mogenlto che consacrasi al culto degli altari, 
lasci nella sua famiglia , e nel retaggio di 
que’ che son nati dopo di lui, i grandi avvan¬ 
taggi che la natura avea a lui destinati. Con 
ciò si verrà a dileguare il nostro stupore di 
vedere T abate d’Orleans donare al conte di 
s. Paolo la contea di Neuchatel, dimettere a 
favore del medesimo i suoi proprj ducati, ri¬ 
nunziare a suoi governi, fare anche, se vuoisi, 
una considerabile donazione delle terre più 
cospicue di sua casa. Ma questo non è ciò 
che contiensi nella donazione ohe noi esami¬ 
niamo, Essa spoglia l’abate d’Orleans d’ogni 
sorta di proprietà . Non sono già soltanto ti¬ 
toli luminosi, incompatibili coll’oscurità di 
sua vita, ducati, governi, ch’egli dà al con¬ 
te di san Paolo j esso dimette tutto traile 
sue mani ^ senza riservarsi la menoma proprie¬ 
tà , se non fosse una tenue somma, che non 
è neppur bastevole per soddtsjdre a debiti 
portati dal testamento . Si riduce egli nello 
stato di coloro, a cui 1’ autorità della giusti¬ 
zia interdice soltanto la disposizione delle lo¬ 
ro sostanze lasciando ad essi 1’ amministrazione 
delle rendite. Ed in, che circostanze fa egli 
un tal sagrifizio al conte di s. Paolo ? Tratta¬ 
si forse d uno stabilimento degno della sua 
nascita, degno delle sue cospicue qualità, pel 
quale esigevasì una tal condizione dalla sua 
famiglia? C è qualche altra cagione appat*cnte? 
L età , la malattia, la complessione dell’ abate 
d’Orleans gl’inspiran elleno quest’intiero ed 
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universale distaccamento ? Niente di tutto que¬ 
sto ; ninna occasione , ninna congettura nuova , 
niuna ragione verisimile, se non fosse Tesser 
egli divenuto maggiore, e stato messo dalTetà 
in situazione di potersi spogliare da per se stesso, 
e di essere T instromento, come dianzi era il 
soggetto della sua interdizione. La sanità di 
niente non esigeva adunque dalT abate d’ Orleans 
quel eh’ ei fece in tale occasione * anzi tutt* 
al rovescio, s’ei fosse stato sano dì cervello, 
è difficile il persuadersi, ch’egli avesse voluto 
sin dall’ età di venti einqu’ anni esaurire intie¬ 
ramente il suo patrimonio con una prima libe¬ 
ralità , e con una sola donazione privarsi della 
facoltà di non poter donare mai piti nulla in 
tutto quanto il tempo di sua vita. Li giure¬ 
consulti romani sarebbono anche andati più ol¬ 
tre che noi non facemmo j e ben lontani dal 
risguardar questa donazione qual atto di saggezza, 
i’ avrebbon considerata come una spezie di pruo- 
va di mentecattaggine. E benché presso dì noi 
sieno ammesse le donazioni unii^ersali, è forza 
non per tanto riconoscere che di tutti gii atti 
non ve n’ ha alcuno più proprio a provare la 
sanità di mente, Ma senza fermarci più lun¬ 
gamente su queste generali riflessioni passiamo al 
secondo punto , e veggi amo se questi atti, che 
non suppongono necessariamente la saggezza , non 
sieno per lo contrario intieramente legati colla 
supposizione di demenza. 

Per esserne convinti, noi siam persuasi, o 
signori, che basti il riunire sotto un sol pun¬ 
to di vista tutte le circostanze che v’ abbia¬ 


mo 
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tno già spiegate partitamente. Rappresentatevi 
adunque un signore delia qualità deli’ abate di 
Longuevilie, d’un carattere di spirito al di 
sotto del mediocre, d’una leggerezza, e d’un* 
incostanza continue, errante di città in città 
a seconda della sua inquietudine , signoreggia* 
to dalla sua famìglia fino al non aver egli il 
coraggio di farsi vedere in Parigi, perchè il 
conte di s. Paolo gliene vieta P ingresso * co¬ 
stretto di andarsi a nascondere in un’ osteria 
d’Orleans, ed ivi attendere per io spazio d* 
intorno a quaranta giorni la permissione di 
rientrare nel seno della sua famiglia ’ pronto 
a sottoscriver atti, che evidentemente ci pare 
ch’egli non abbia avuto tempo di porre in di¬ 
samina * capace di venerare poco tempo dopo 
l’autorità di uno scudiere, che dovea natural¬ 
mente tremare innanzi al suo cospetto, per¬ 
suaso ch’egli ha mestieri del suo parere, del 
suo consiglio, della sua presenza, per saldare’ 
un conto di quattro mesi della sua solita spe¬ 
sa. Rappresentatevi adunque un uomo di que¬ 
sta qualità, sì poco istrutto degli affari , che 
non sapeva, secondo la signora di Nemours, 
se la sua eredità appartenesse a’ suoi parenti, 
o veramente a’suoi amici ^ considerate adun¬ 
que tutte^queste circostanze, questo stesso uo- 
m^o spogliato nello Stretto cerchio di tre gior¬ 
ni di tutto quanto il suo avere, rinunziare a’ 
beni piesenti colia donazione, disporre de’be¬ 
ni avvenire col testamento, del quale non ri¬ 
mane neppur padrone, e Io lascia in minuta 
traile mani del signor Porquìer, cioè di un 
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uomo dedicato al conte di s. Paolo legatario uni¬ 
versale in forza di questo testamento ; final¬ 
mente privarsi per insino dell’amministrazione 
deli’ usufrutto , che riservasi in forza delle pro¬ 
cure che soscrive, e tutto ciò per andare a 
far viaggi inutili, poco convenevoli alla sua 
qualità di sacerdote j e molto meno alla di¬ 
gnità di sua casaj esser finalmente arrestato 
poco mesi dopo nel corso del suo viaggio. E 
dopo l’arresto che cosa segue di nuovo nella 
sua famiglia ? Si cangia forse per niente il pia¬ 
no che si era fatto intorno al governo, intor¬ 
no all’amministrazione de’suoi beni? Tutt’all’ 
opposto, ordinasi che fino a tanto che segua 1’ 
interdetto solenne, si continuerà l’azienda del¬ 
le cose in virtù delle procure. La stessa fre¬ 
nesia sopraggiunta non cangia d’un attimo le 
misure della famiglia* e di fatto non s’aveva 
forse ridotto l’abate d’Orleans in uno stato, 
ove la più furiosa manìa che sì vedesse mai, 
non poteva più apportare verun cambiamen¬ 
to , come quella eh’ era impotente , disarmata , 
incapace di nuocere o a lui stesso, o ad al¬ 
trui? Supponghiamo che la famiglia dell’abate 
d’Orleans abbia avuto effettivamente il dise-/ 
gno che le vien attribuito , e di cui gli atti 
fan nascere sospetti fortissimi ; supponghiamo , 
eh’ essa abbia voluto spogliare l’abate d’Or¬ 
leans deli’ intiero delle sue sostanze ; e che vo¬ 
lendo risparmiare a se stessa il dolore di un 
interdetto pubblico, abbia ella cercato i mezzi 
onde giugnere ad un’ interdizione particolare 
e domestica, che, come, T abbiam già det¬ 
to , 
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to, desse meno nell’occhio, ma non fosse gii 
men efficace di un giudizio solenne ed auten¬ 
tico' questo disegno non ha nulla che non sia 
ad un tempo stesso e legittimo, e verisìmile * 
e se ciò sarebbe probabile in una famiglia par¬ 
ticolare, s’avvicina poi alla certezza trattan¬ 
dosi di una casa dell’elevazione di quella dell’ 
abate d’ Orleans, Ma questo disegno supposto 
che Io si abbia , quai misure si dovettero pren¬ 
dere per venirne a capo? Non era egli necessario 
di fargli soscriver da prima degli atti, onde 
ultimar saggiamente , equamente , ragionevol¬ 
mente i più grand’ affari della casa ? Non do¬ 
vevasi in progresso far sì, che i’ abate d’ Or- 
Jeans clonasse al conte di s. Paolo un bene di 
cui non poteva altro che abusarne? E la pru¬ 
denza non dimandava d’imporre al donatario 
la condizione essenziale di eseguire tutti gli at¬ 
ti , che Io stato deli’ abate d’Orleans avrebbe 
potuto render dubbiosi ? Non era egli mestie- 
ro , spogliandolo della proprietà di quanto pos¬ 
sedeva , lasciargli un usufrutto proporzionato , 
non pure al suo stato presente, ma eziandio al 
caso incerto del ricuperamento della ragione ? 
E perchè non gli si poteva affidare l’ammi¬ 
nistrazione di quest’usufrutto,, non era egli 
naturale che li si, facessero sokriver delle pro¬ 
cure ? Finalmente perchè non era fattibile di 
non lasciargli almeno la facoltà di poter re¬ 
golare la spesa ordinaria della sua casa ne’suoi 
viaggi, non doveasì forse proporre alla sua 
condotta un saggio e fedele ispettore , che 
potesse prevenire gl’ inganni della gente bassa 

di 
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di servizio, ed assicurare la famiglia deir or¬ 
dine e della regola, con cui sarebbonsi fatte 
le cose tutte. Ecco tutte (quelle precauzioni, 
che par che la prudenza umana potesse pren¬ 
dere per condurre a fine un piano, che ha tut¬ 
ta la verisimìglianza ■ e sono ad un tempo 
stesso tutte quelle che si sono prese. Qual è 
adunque la conseguenza che noi traggiamo da 
una tal supposizione ? Se la famiglia volle in¬ 
terdir secretaniente 1 ’ abate d* Orleans, dovet¬ 
te pigliare tutte le misure da noi spiegate. 
Ora prese ella effettivamente queste misure tut¬ 
te . Dunque è piti che verisimile eh’ essa il vo¬ 
lesse . Giudichiamo come abbiàni già detto, 
della volontà dalle opere, dell’intenzione dalle 
azioni, del disegno dall’ esito . Qiianto avrebbe- 
si potuto fare dove s’avesse avuto una tal vi¬ 
sta , fu realmente fatto, ed eseguito. Dunque 
dobbiarn noi supporre che cotal vista fosse il 
verace principio ed il motivo che regna negli 
atti tutti. 

Nel seno appunto di tutte queste presunzio¬ 
ni , in mezzo a tutti questi atti si fa compa¬ 
rire r ultimo testamento , atto sul quale vi son 
due cose degne di considerazione, i. Le pre¬ 
sunzioni generali della sanità di mente, e del 
favor degli eredi sono già state proposte, e la 
corte non credette che questi appoggi fossero 
bastevoli per impedire la pruova del fatto del¬ 
la demenza . 2. Le circostanze particolari , 
che sono in gran numero fortificano i so¬ 
spetti di demenza . Primo , qual motivo di que¬ 
sto testamento ? Veruno che fosse necessario. 
Tom. vii. O Col 
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Col mezzo della donazione aveva donato quan¬ 
to poteva egli donare j e pretendesi inol¬ 
tre che la donazione avesse tolto il grava¬ 
me: non v’è niun ben presente che l’impegni 
a far questa disposizione. Perchè tanta fretta, 
se non per la tema che la capacità stessa di so- 
scriver venisse a mancare ? Secondo, deposito 
della minuta di questo testamento . Il legata¬ 
rio universale ne diviene l’arbitro assoluto . 
Terzo, circostanza inesplicabile de’progetti uni¬ 
ti al testamento. O questi son fatti dopo il 
testamento, o prima. Assurdo ed impossibile 
che sien fatti dopo . L’ abate d’ Orleans depo¬ 
sitò il suo testamento subito che fu fatto, e 
partissene otto giorni dopo. Avrebbe mai egli 
voluto cangiare tutti i legati senza veruna ec¬ 
cezione ? Perocché in quest: progetti, son tut¬ 
ti differenti dal testamento? Egli è adunque 
giuocoforza che sieno sfati fatti prima. Ma se 
quest’ è vero qual n’ è la data ? Forse sono sta¬ 
ti fatti lungo tempo prima. Ma qual n’ è il 
disegno ? di confermare il testamento ; ma gli 
ha fatti prima del secondo • dunque volle con¬ 
fermare il primo • dunque non ebbe mai inten¬ 
zione dì cangiarlo ; dunque vi sarebbe una sor¬ 
presa . 

A tutte queste presunzioni, quali argomenti 
vengono opposti, presunzioni che insorgono 
altamente non meno con tra il testamento di 
quello sia contro gli atti che l’aceompagna- 
no . Noj^non ne abbiamo osservati che tre prin¬ 
cipali . II primo, che questo disegno, questo 
preteso concerto della famiglia dell’abate d’Or¬ 
leans , 
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jeans, sarebbe ingiurioso alia memoria de’ pa¬ 
renti illustri, che ne componevano la parte 
* più nobile e principale. Ma un tal appoggio 
più adatto ad esercitare l’eloquenza dì im ora» 
tore , che a servir di principio ad una deci» 
sìone della giustìzia, non ci sembra così evi¬ 
dente nel fatto, come s’è voluto persuaderve- 
lo. Se gli atti stipulati dall’ abate d’ Orleans, 
non fossero tutti dicevoli allo stato della fa¬ 
miglia , alla grandezza , ed alla dignità di sua 
casa; se non fossero tali quali gli avrebbe sot¬ 
toscritti egli stesso ; s’egli avesse potuto avere 
qualche cognizione della sua situazion presen¬ 
te , posto eh’ essa fosse tale quale vien pretesa 
dal principe di Conty ; questo sarebbe appunto 
il caso di far valere tutte quelle ragioni, che 
vi furon proposte ; di dire che non è altci- 
raenti verisimile che parenti così illustri per 
virtù, per nascita, avessero voluto abusare del¬ 
la credulità, della facilità, della docilità di un. 
insensato , per fargli soscrivere ogni sorta d’ at¬ 
ti centrar) a’ suoi veraci vantaggi. ^Ma che cosa 
è ciò che gli si fa fare ? ( poi parliamo sem¬ 
pre nella supposizione del prìncipe dì Conty ) 
ciò che avrebbe fatto egli stesso , quando fosse 
stato capace dì conoscersi; atti innocenti, atti 
necessar), atti, che quasi non pativano dila¬ 
zione, atti - finalmente , ne’quali contenevasi e 
la salvezza, e'la gloria della casa di Longue- 
ville. Se in una tal congettura , ove è più fa¬ 
cile il biasimare ciò eh’è stato fatto di quel¬ 
lo sia r insegnare a far meglio; se nella tema 
dì una frenesia imnììnente; se per prevenire 
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•le conseguenze di un interdetto, e di una lun? 
ga cura; se per impedire che il conte di san 
Paolo non piombasse nella duplice disgrazia 
d’esser fratello di un mentecatto, e di non 
esser tuttavia che suo fratello secondogenito in 
rispetto alia possessione de’beni ; finalmente se 
per dare intieramente assetto agli affari tutti 
della casa di Longueville, si è fatt’uso degli 
avanzi di docilità, che trovavansi tutt’ ora in 
uno spirito debole e stravolto : se si è fatto 
a suo riguardo quel che si fa tutto giorno pe’ 
minori, e che il dritto romano permette al¬ 
tresì di fare per gl’ impuberi, cioè di fare ad 
essi sottoscrivere j atti che non potrebbono nè 
sottoscrivere, nè volere da per se stessi ; coll’ 
ammasso di tutte queste circostanze sarà egli 
lecito di sollevarsi contro una famiglia cotanto 
illustre, che non mancò nè di saggezza, nè di 
lumi, che fece quel che potè , anziché quel 
che avrebbe voluto; e non converrà egli a rin¬ 
contro compiangerla, scusarla, e far voti di 
non trovarsi in somiglianti circostanze, ove i 
boni consigli scarseggiano, è facile la censura, 
il male è evidente, dubbioso ed incerto n’è 
il rimedio ? 

Il secondo argomento generale , con cui 
vuoisi combattere la presunzione, che il prin¬ 
cipe di Conty trae dagli atti stessi, sembra 
che meriti una maggior considerazione. Vi 
fu detto che questi atti rigettavano una tal 
suspizione , e eh essi contenevano clausole , 
che non potevano stare se non che nella 
supposizione di saggezza * Bisogna riconoscere 

dap- 
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dapprima che di queste clausole non se ne 
trovano che nella sola donazione. Gli altri 
atti tutti non han nulla che esiga necessa- 
ri amen te o verisimil mente la sanità di men¬ 
te di chi li soscrisse. Ma quali sono queste 
clausole della donazione che resistono cosi 
evidentemente a’ menomi sospetti dì questo 
preteso concerto della famiglia? 1/usufrutto ^ 
vi. fu detto, è dì troppa considerazione . Per¬ 
che lasciar sessanta mille lire di rendita ad 
un insensato, che per ordinario ne spendeva 
solo trenta mille? Perchè dargli eziandio una 
somma di sessanta mille lire ? Perchè riservar¬ 
gli^ la metà del pala2;zo di Longueville, mo¬ 
bili per cento mille lire? Finalmente, perchè 
conservargli la libertà di testare , e stipulare 
un retrocedimento in favor della signora di Ne¬ 
mours ? Un solo principio generale risponde a 
tutte queste obbiezioni. Per render credibili’ 
tutte queste riserve basta Ì1 supporre in gene¬ 
rale che la^ famiglia previde un caso che po¬ 
teva avvenire, questo era il ricuperamento 
delia ragione dell’ abate d’ Orleans. In tal caso 
non sarebbe stato conforme alla giustizia, che 
lo si confinasse ad un usufrutto quale potesse 
esser bastevole ad un insensato, ne eh’ egli 
non avesse di che disporre o per dar ricom¬ 
pense alle peisone di suo servizio , o per 
qualsivoglia altra legittima c giusta cagione. 
Altronde pote^asi egli senz’ad un tempo di¬ 
chiararlo pubblicamente, per un fatuo riservarli 
una rendita di minor considerazione? Potevasi 
forse escluderlo dal palazzo di Longueville, torgli 
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i mobili necessarj per abitarlo? Non sarebbe 
(j^uesto un dare nell’ inconveniente , che si voleva 
scansare , di riconoscere cioè e di pruovare per 
Ja via degli scritti la sua insensataggine ? La 
facoltà di testare, che gli è riservata è una 
facoltà di cui egli non gode già per lungo 
tempo. Gliela si fa perdere tre giorni do¬ 
po , col mezzo di un testamento , dì cui 
il Porquer ne rimane il depositario ^ e se sti¬ 
pulasi un diritto di ritorno a favor della si¬ 
gnora di Nemours, è ella una stipulazione, 
che sia talmente affissa alla persona dell’ abate 
d’ Orleans , che non possa convenire alla ■ sua 
famiglia? Finalmente trattasi egli di penetrar 
, presentemente in tutte le ragioni recondite di 
questi atti ? Oltre queste risposte apparenti, 
la famiglia non ne spiegherebbe ella un’infi¬ 
nità d’altre, quando la si ascoltasse ? Forse 
ne direbb’ella che quest’usufrutto troppo con¬ 
siderabile, era destinato a fare ogni anno de’ 
capitali, che potessero servire di ajuto in cer¬ 
te circostanze al conte di s. Paolo senza non¬ 
dimeno che fosse in suo potere lo scialaquar- 
li. £'■ egli necessario d’indovinare precisamen- 
to il motivo, che fece aggiugnere tal clauso¬ 
la , e tal altra : e non è eoli abbastanza il 
far vedere cosi in generale , che di queste clau¬ 
sole non ve n’è pur una che escluda necessa¬ 
riamente il sospetto di demenza, e stabilisca 
invincibilmente le presunzioni di sanità di 
mente ? ' 

Ma, viene opposto, questa donazione è un 
titolo inviolabile, o si esamini ciò che la 
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precedette o si consideri ciò che le venne dietro. 
Ciò che la precedette è la lettera scritta dal signor 
Metayer al signor di santa Beuve per cornniis- 
sione deir abate d’Orleans, lettera da lui ap¬ 
provata con alcune parole di suo pugno* il che 
pruova 3 dicesi, a tutt’evidenza, che la donazione 
è l’opera della sua volontà. Ciò che le vìen die¬ 
tro si è Tappruovazione della famiglia, la con¬ 
ferma del Re, la precisa autorità de’ vostri 
giudizi. Finiam dì rispondere in due parole 
a quest’ultime obbiezioni * diam principio dal¬ 
la lettera dei Metayer. Quai ne sono le cir¬ 
costanze? I. Perchè mai P abate d’Orleans non 
iscrive egli stesso in quest’occasione? Niun 
affare per lui più importante dì quello di 
cui trattavasi . Non era egli uno di que’ 
che si scansano volentieri dalla briga dello 
scrivere eglino stessi j noi lo veggiamo scri¬ 
vere per cose dannila entrare, nelle più minu¬ 
te particolarità, esprimere che s’abbia cura 
di mobìgiiare la camera del suo scudiero, e 
niill’altre cose consìmili , che ci chiariscono 
eh’ ex voleva che il tutto passasse per le sue 
mani, e eh’ ei non trasandava neppur le fac¬ 
cende le meno degne di formare la sua occu¬ 
pazione. Tuttavia qui noi il vediamo nella 
più importante occasione di sua vita , ricorrere 
alla mano del suo cappellano. Quest’ è ìa pri¬ 
ma circostanza. 2. Quai sono questi grand’ 
affari che tolgongU di scrivere egli stesso ? 
Voi già il vedeste nella deposizione de’ testi» 
monj. Erano trenta giorni, che sfavasene sba¬ 
dato o sfaccendato in Orleans. Tutt’al più, 

O 4 se- 
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secondo la signora di Nemours, un’ora del 
suo tempo era destinata alla celebrazion della 
messa, e quando su di ciò si presti fede a’ te¬ 
stimoni del principe di Conty, occupavasì egli 
a correr le contrade d’ Orleans, a saltare sulla 
sua ombra, a ballare la contraddanza sulle mu¬ 
ra della città. Eccovi le gran brighe che gl’ 
impediscono di potere scriver egli stesso per 
un atto , col quale debb’ egli spogliarsi di 
tutto quanto il suo avere. q. Come appel¬ 
lasi quest’ atto, o per dir meglio, come il 
chiama egli il suo cappellano ? Un trattato eh’ 
ei deve fare col conte di s. Paolo. Vero, che 
la donazione è gravata di molte condizioni, 
ma il nome di trattato sembra poco proprio 
di un atto di tal fatta. Pruovasi egli neppu¬ 
re che il progetto di quest’atto lo s’invias¬ 
se giammai all’ abate d’ Orleans , come aveasi 
avuto il coraggio di avanzarvelo? La lettera 
noi dice già ^ anzi tutt’all’opposto essa espri¬ 
me che il signor Porquier aveva ordine di 
communicare questo trattato al signor di san¬ 
ta Beuve j e se l’abate d’ Orleans l’avesse ve¬ 
duto , non avrebbesì mancato in questa lette* 
ra di farci menzione di una circostanza di tal 
portata. 4. In che guisa questa lettera debb’ 
ella esser fatta tenere?' Non viene affidata ai 
solito mezzo de corrieri* il Dalmont è que¬ 
gli che debb esserne il latore^ il Dalmont che 
non dovea raggiugnere l’abate d’Orleans che 
nel mese di decembre ; il Dalmont che come 
ve lo spiega uno de testimonj, e come questo 
apparisce pruovato per altre eireostanze, era 
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ammesso a’secreti delia famiglia' il Dalrnont 
finalmente che parte subito dopo scritta la 
lettera. Essa è in data de’28 ■ ed il Dalrnont 
partì senza quistìone li 2^ • 5* 
niera T abate ' d’ Orleans appruova egli questa 
lettera ? Ripigliamo i termini della sua apostil¬ 
la ; quanto il signor dì Metafer vt scrive 
delle mie intensioni è tutto vero . ^ddio , sens 
addio; sollecitate il tutto, affine che con gioja 

10 possa dire. In viam pacis. Tutto vostro, 
vostro servitore. Noi non siam già di parere 
che queste parole esprimano visibilmente un 
gran traviamento di spirito , come si volle in- 
sinuarvelo ; ma se pruovano qualche cosa si è , 
che dalla diligenza del signor di santa-Beuve, 
c di que’ che fabbricavano questi atti, dipen- 
dea il ritorno dell’ abate d’Orleans : solhc-ìtape 

11 tutto 5 affin .che con gioja ec. E questo non 
pruova egli inespugnabilmente eh’ ei non era 
padrone di ritornare a Parigi; che gli ordini 
della famiglia gliene interdicevano l’entrata j 
finattantochè gli atti non fossero eonchiusi, e 
nuir altro mancasse a questi che la semplice 
soscrizione? Finalmente a queste riflessioni ag- 
giugniamvi, che tra questa lettera, e la clona¬ 
zione vi son due mesi d’intervallo ; e che 
quand’ anche sì provasse che l’abate d’ Orleans 
a quei tempo era sano di mente, non ne ver¬ 
rebbe in seguito eh’ ei lo fosse stato due mesi 
dopo ; e colla forza di tutte queste circostan¬ 
ze , confessiamo che questa lettera è tutt’ ora 
un titolo dubbioso , ed un argomento equìvo¬ 
co , dì cui ambe le Parti pretendono egualmen- 
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tc di farsene una pruova lorò propria, e che 
serve molto meno a far vedere la volontà 
deir abate d’Orleans di quello sia a dimostrare 
V autorità della sua famiglia , 

Ma ciò che è posteriore alla donazione è 
egli più considerabile di ciò che le è anterio¬ 
re ? Ben vi ricorda, o signori, di ciò, a che 
si volle qui dar nome di conferma. I parenti 
dell’abate d’Orleans radunati per deliberare 
sulla forma dell’amministrazione de’suoi beni, 
parlaron sempre della donazione, come di un 
titolo inviolabile, che dovea avere la sua ese¬ 
cuzione . Ma i parenti potevano forse attac¬ 
carlo? Quest’atto vestito di una forma solen¬ 
ne, ed autentica poteva egli distruggersi dal 
cangiamento di loro volontà? Supponghiamo 
anche che l’avessero potuto, avrebbero eglino 
voluto distruggere T opera delle loro proprie 
mani * c se la supposizione del principe di Con- 
ty è vera,, non doveano a rincontro colla con¬ 
tinuazione de’ loro suffragj assicurare l’esecuzio¬ 
ne di un atto, che era debitore ad essi della 
sua nascita, come fu loro debitore in progresso 
della sua conservazione ? Ma una tal quistio- 
ne, un tal dubbio fu mai egli nato non che 
dibattuto nell’ assemblea de’ parenti ? C’ era 
qualch’ uno che avesse un interesse a contra¬ 
stare , a combattere, e distruggere questa do¬ 
nazione? E come mai questi atti della fami¬ 
glia del donatore posson risguardarsi qual con¬ 
ferma della donazione, mentre quanto sarebbe 
stato necessario a formarne la menoma quistione , 
il potere, cioè, la volontà per fin l’interesse, 

e la 
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€ la capacità ^ tutto mancava ad essa egual¬ 
mente . Imperò non è già questa ìa sola spe¬ 
zie di conferma, che la signora di Nemours 
allega a favor del suo titolo. Il re, vi fu 
detto , r autorizzò con lettere patenti, e voi 
stessi, o signori, depositarj della sua sovrana 
giustizia, voi avete aggiunto lultimosuggetto 
alla sua validità. Ma q^uali sono queste con¬ 
fermazioni ? Quest’è ciò, che è assai malage¬ 
vole da spiegare. Il re confermo la donazione 
accettando il giuramento, e^T omaggio del do¬ 
natario , e della signora di Longueville, in 
qualità di curatrice dopo la donazione j accor¬ 
dando ad amendue il dono de canoni, di cui 
"andavangìi debitori, ordinando T esecuzione di 
alcuni pareri di congiunti, che parlano di que¬ 
sto medesimo titolo. La corte il confermò di 
uno stesso modo, aggiudicando ad un signore 
particolare i frutti del feudo, che gU eran do¬ 
vuti in forza del cambiamento, a cui la donazione 
aveva dato luogo. Per verità , o signori, reca 
meravigli?- e stupore il vedere, che in una 
causa di tanta estensione, e di tanta difficol¬ 
tà si voglia mischiar fatti di tal natura^ fat¬ 
ti già disputati indarno al tempo dell’interlo¬ 
cutorio , e che in quest’ oggi ci pajono ezian¬ 
dio piu inutili. Imperciocché per dedurne 
qualche conseguenza, quante massime false non 
fa egli d’uopo supporre? i. Che chi conferma 
un atto senza cognizion di causa, vi aggiunga 
un nuovo grado di forza, e di autorità ; e ciò 
contro la comune dottrina de’jurisconsulti, de’ 
canonisti, e soprattutto di Carlo Dumoulin, 
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che intorno allo statuto di Parigi, spiegà H 
dottamente questa regola di dritto, confivi 
mat ^ dat, Bisogna altresì sostenere , che 

alloìchè il re ammette un nuovo vassallo al 
giui amento, ed all’omaggio , ha intenzione sen¬ 
za veruna contestazion precedente, senza verun 
giudizio, di confermar con ciò'il titolo , in 
viltà del quale, questo nuovo vassallo è en- 
tiato nel possesso del feudo* e che ehi fa let¬ 
tele di prestazion di giuramento, d’omaggio, 
o tutt’al piu chi le soscrive, vien con ciò a 
pregiudicare a tutte quelle quistionì, che in 
pi egresso si posson formare intorno al dritto 
della propidetà del vassallo. Finalmente, sa¬ 
rebbe mestiere farsi più oltre, e supporre che 
quando voi obbligate un nuovo acquirente a paga-* 
re i dritti , di. cui va debitore al signor del feu¬ 
do, ancorché non trattisi della validità del con« 
tratto di ^ vendita, o di donazione , ancorché 
questa quistione non possa esser dibattuta da 
questo signore, tuttavia voi decidiate sin da 
quel momento della bontà, della forza, e dell’ 
esecuzione di questo contratto, e che tutti co¬ 
loro 3 che possono esserci interessati, non po¬ 
tranno giarnmai dare attacco a questa vendita 
coll appoggio di questa pura e mera ragione, 
che 1 acquirente è stato condannato a prestare 
B giuramento, e l’omaggio, ed a pagare i 
dritti utili al padrone dei feudo. Che se tut¬ 
te queste supposizioni son tutte del psri as¬ 
surde , la quistion della donazione è adun¬ 
que tutt’ora intatta. La lettera del Meta- 
ycr, che le va avanti, i differenti atti, che 

Ic^ 






Trenteslmaquintatu 
ie vengon dietro, non posson distruggere nè 
r induzione, che se ne trae, nè tutte le pre¬ 
sunzioni che risultano da questo spoglio, da 
questa abdicazione universale, di cui essa è la 
piti forte pruova in questa causa. 

Ma dopo aver dimostrato chiaramente che que¬ 
ste presunzioni non sono punto ingiuriose alla 
famiglia illustre dell’abate d’Orleans , dopo aver¬ 
vi dimostrato eh’ elle non patiscono attacco nè 
dalle clausole degli atti, nè dalle circostanze 
tutte èd anteriori e posteriori, nuU’ altro ri¬ 
mane! da esaminare f^uorehè un’ ultima obbie¬ 
zione tratta dalla conseguenza delle dimande 
del principe di Conty, o per dir meglio, noi 
crediamo poterci dispensare dal farvi risposta 
alcuna , sendochè quest’ obbiezione concerne 
piti l’interesse delle Parti, che non la decisio¬ 
ne della giustizia. Pretendesl in una parola, 
che se il testamento fosse distrutto , la sua ca¬ 
duta trarrebbe con se quella di tutti i contrat- 
ti ; e che ciò che il principe dì Conty per¬ 
derebbe dall un canto, sarebbe di maggior con¬ 
siderazione di quel che guadagnerebbe dall’al¬ 
tro . Ma tocca al principe di Conty, tocca 
a’suoi difensori, a prevedere, ad esaminare, 
a prevenire, s’egli è possibile le conseguen- 
ze della sua dimanda. Noi le ravvisiamo tut¬ 
te , ma noi ci contentiamo di divisarle , 
senza cercar curiosamente quai sarebbono , nel 
caso preveduto dalla signora di Nemours, egli 
appoggi della medesima,^ e le difese dei prfn- 
cipe di Conty. Su di ciò noi sospendiamo il 
nostro giudizio , fortunati se il potessimo sos- 

pen- 
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pendere su tutto il rin:ianente ; e senza voler 
adesso decidere se la sorte de’contratti debba 
esser la stessa dì quella del testamento, noi 
contemteremci dì dire che ciò che le Parti 
vengon a cercare in quest’augusto tribunale, non 
è un consulto della sua prudenza, ma un ora¬ 
colo della sua giustizia. 

Arrestiamci un momento in questo sito, 
per ripassare leggermente su quanto v’ abbiam 
detto, concernente gli atti principali della cau¬ 
sa , cioè gli atti delle disposizioni. Voi avete 
veduto che tutti questi atti non han punto 
di personale, nè che porti il carattere della 
volontà, e della capacità dell’abate d Orleans. 
Voi avete osservato che le circostanze tutte, 
che accompagnanlì, il tempo, il luogo, le 
persone, Ì 1 numero degli atti^,^ la Joi natma 
par che tutto concorra a stabilire h presun¬ 
zione di quel temperamento giudizioso, di 
quel necessario concerto della famiglia dell’ aba¬ 
te d’ O leans per pronunziare contro di lui un’ 
interdizione onesta , un’interdizione favorabile , 
un’interdizione officiosa. Finalmente noi cre¬ 
diamo aver fatto vedere che le obbligazioni 
della signora di Nemours non distruggono que¬ 
sta presunzione così propria, e così naturale 
alle circostanze tutte di questa causa. Ora noi 
penetriamo pih oltre- e crediam dover soste¬ 
nere , non esser neppur necessario che questa 
presunzione apparisca piu robusta di quella del¬ 
la signora di Nemours. Basta che queste due 
diverse congetture delle Parti , restino in 
equilibrio, ch’elle sieno eguali da amendue le 
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parti, per convenire che la causa non debbe 
già decidersi per la via degli atti. Questi at¬ 
ti , se così vuoisi son dubbiosi, incerti, equi¬ 
voci , le due presunzioni contrarie vi traevano 
un egual fondamento. Alla vista di tutti que¬ 
sti atti 5 la bilancia deila giustizia resta sos¬ 
pesa tra le due Parti, sino a tanto che la 
pruova per testi raonj la faccia preponderare 
o dair una, o dall’ altra. Ma prima di far 
passaggio a questa seconda prova è di bi¬ 
sogno lo spiegar brevissimamente gli atti deli’ 
ultimo tempo , quei che furono stipula¬ 
ti dopo ii testamento , Osscrvavisi la me¬ 
desima distinzione già da noi divisata ne¬ 
gli atti seguiti al tempo del secondo testa¬ 
mento . Trovanvisì atti di disposizione • 
ve n ha di semplice amministrazione. Tre 
atti di disposizione tutti dì una stessa qua¬ 
lità. Una presentazione ad un benefizio, che 
è semplicemente annunziata neiPatto del pos¬ 
sesso del provveduto* una rimessa di dritti si¬ 
gnorili , fatta a favore del signore di Monti- 
fault davanti li notaj dì Marsiglia • un dono 
dell’ eredità di un bastardo , fatta al signor Des- 
geurreaux a Strasburgo. Ma in questi tre at¬ 
ti truovavisi egli quel carattere di personalità, 
che noi andiam cercando ? vScuoprevisi per av¬ 
ventura niun’altra^ circostanza, che pruovi ia 
ragione dell’ abate d’ Orleans, tranne la sem¬ 
plice soscrizìone * e non basta egli per conci¬ 
liarli col fatto di demenza, il supporre unica¬ 
mente che la sua famiglia dllferiva ancora a 
farlo interdire, e che fino ali’ arrivare di que¬ 
sto 
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sto momento fatale, egli era forza, che gli 
atti d’alienazione fossero da lui sottoscritti ? 
Il primo fatto è più verisimile che non biso* 
gna. Il secondo n’ è una necessaria conseguen- 
za. Gli atti d’amministrazione riduconsi a let¬ 
tere di cambio, a saldi di conti, finalmente a 
lettere, che concernono tutta Teconomia delle 
sostanze dell’ abate d’ Orleans . Vero che si pro¬ 
ducono commissioni, e cambiali, scritte leune, 
scttoscritte le altre di pugno dell abate d Or¬ 
leans , le f^uali non dan motivo al menomo !;so- 
spetto dì demenza * ma ce n’ ha una così biz¬ 
zarra nella sua forma, che contrappesa intie¬ 
ramente 1’ autorità dell’ altre tutte . Ben vi ri¬ 
membra, o signori, di quanto vi fu fatto os¬ 
servare intorno a questa lettera di cambio. Es¬ 
sa è scritta in tutta la larghezza d’un foglio 
di carta, e l’abate d’Orleans fece aggìugnere 
in fine ; tuttoché sia d' altra mano , prometto ài 
tenerne conto . In queste parole vi può essere 
un fallo; ma senza fermarci ad esaminarne. la 
conseguenza , attenghiamei ad un’ osservazione 
più essenziale . L’abate ci’ Orleans ebbe dunque 
per fermo che una lettera di cambio fosse nul¬ 
la, dove non fosse scritta di suo proprio pu¬ 
gno , stantechè fa aggìugnere queste parole, 
che contengono un’ espressa approvazione di 
questa stessa lettera. Quest’ approvazione biso¬ 
gnava dunque scriverla dì sua mano ; perochè , 
se la cambiale li sembra informe , per essere 
scritta da mano straniera, come mai, pretende 
egli rimediare ad un tal difetto, con un’ ap¬ 
provazione scritta per intiero da quella stessa 
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mano straniera? Faceva almeno bisogno sot¬ 
toscriver quest’ approvazione, che a lui pa¬ 
rca cotanto essenziale * eppure quest’ è ciò , eh’ 
egli altrimenti non fece . Ei contentasi di sot¬ 
toscrivere la cambiale. E poi in che guisa la 
soscriv’egli? E' qui da osservare che questa ap¬ 
provazione scritta infine della* lettera di cam¬ 
bio non occupa che la metà, o là intorno del¬ 
la larghezza del foglio, e la sua soscrìzione è 
posta a lato e non al di sotto dell’approvazio¬ 
ne, ed è fatta incerchio per circondare il cor¬ 
po della scrittura delia lettera di cambio . Que¬ 
sta carta, che come voi ben vedete, o signori, 
è più che sospetta, è de’5 aprile 1571 , cioè 
cinque settimane dopo il testamento. E' super¬ 
fluo il rilevarne l’induzione con maggiore es- 
tension di discorso. La qualità, lo stato, la 
figura della carta parlano abbastanza da per se 
stesse . Per parte della signora di Nemours si 
è preteso che 1’ abate d’ Orleans avesse voluto 
che la medesima soscrizione servisse egualmen¬ 
te ed alla cambiale , ed ali’ approvazione che è 
sotto essa cambiale, e che per questo l’avea 
egli posta sotto la prima, ed in fianco della 
seconda; ma questo disegno bizzarro, ed anche 
più bizzarramente eseguito, può forse riguardar¬ 
si qual pruova di sanità di mente ; e da un 
altro lato , qual è quell’ uomo sano di cervello , 
che volendo approvare un atto non iscritto di 
suo pugno,, che credendo esservi bisogno di 
una particolare approvazione affine dì renderlo 
valido, non iscriva egli di sua propria mano 
essa approvazione ? Su questo fatto non si è 
Tom. VII. P for- 
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iormata veruna risposta, ed in effetto sembra 
n'jaliK^evole il potervi rispondere. I saldi di 
conti pajono somministrare una pruova meglio 
appoggiata della capacità dell’abate d’Orleans* 
ma P induzione che ricavasene, è combattu¬ 
ta robustamente da quel fatto importante, che 
v’ abbiamo spiegato , cioè da quell’ ispezione do¬ 
mestica del Dalmont, di cui già parlammo* 
ispezione alla quale si è assoggettato egli stes¬ 
so spontaneamente. La pruova n’è scritta in 
tre luoghi, e massimamente in quella libera¬ 
zione importante, che fa al Perai suo came¬ 
riere, in presenza, col parere e consiglio del 
Dalmont' e siccome in questa liberazione son 
compresi tutti i conti dal princìpio dei mese 
di marzo fino a’15 di luglio ló'/i, egli è vi¬ 
sibile che l’induzione di questo fatto risale fi¬ 
no al tempo del testamento, e forma una pre¬ 
sunzione violentissima dì quanto vi facemmo 
già osservare, che dopo avere spogliato Tabate 
d’Orleans di tutti i suoi beni colla donazione, 
e col testamento, dopo avergli colle procure 
tolto per fin l’amministrazione delle sue so¬ 
stanze, non li veniva affidata neppur la cura 
di regolar la sua spesa ordinaria. Avea egli un 
ispettore, che così appunto V abbiam già no¬ 
minato sin dal tempo dell’interlocutorio', e 
che crediamo in quest’oggi di poterlo chiamare 
vieppiù ragionevolmente uh domestico curatore. 

Non ci resta altro da esaminare fuorché le 
lettere. Se ne producono tre, o quattro , nel¬ 
le qpali osservansi molte oscurità, inutili ri¬ 
petizioni , una gran bassezza di mente, senza 
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nondimeno scoprirvi niun segiio dì follia. Ma 
oltreché tre, o quattro lettere non possono 
essere una bastévol pruova dello stato di un uo- 
oltreché queste stesse lettere non vi tol¬ 
sero d’ ammetter la pruova testimoniale , c’ è 
una seconda ragione, che pruova irrefragabìl- 
mente non esser nè convincente nè infallibile 
la presunzione, che traesi dalle lettere. Al 
Tempo deir interlocutòrio si produsse una let¬ 
tera scritta dall’ abate d’Orleans dopo il suo 
arresto ■ e questa lettera siccome le altre tut¬ 
te , non conteneva verun segno evidente del 
Traviamento di spirito. S’egli adunque fin nel¬ 
lo stesso tempo di sua mania, e nel medesi¬ 
mo luogo delia sua prigione potè scriverne di 
non piu stravaganti di quelle di cui servesi la 
signora di Nemours per far pruova eh’el fos¬ 
se sano di ceivello, qual conseguenza può mai 
ricavarsi dalle lettere del medesimo ? 

Ecco, 0 signori, quai sieno tutti gli atti , 
le presunzioni tutte che se nc traggono , tutte 
le pruove che ne risultanò . Nel primo tempo, 
che andò avanti al testamento, voi avete ve¬ 
duto la lettera della signora di LongueviJie, e 
quella del_ signor di^Metayer; la prima pruo- 
va le nubi che cominciano a formarsi intorno 
alio stato dell’abate d’Orleans, la seconda è 
un segno sommamente equivoco e dubbioso del¬ 
ia sua pretesa capacità. Nei tempo del testa- 
mento voi vedete il conflitto delle presunzio¬ 
ni che gli atti principali di questa causa fan 
nascere tra le Parti ^ ed in questo contrasto noi 
abbiam procurato di fermare due proposizioni, 
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che ci-'pajono egualmente certe j 1’una che nel¬ 
la serie tutta degli atti le conghietture del prin¬ 
cipe di Conty sono vieppiù speziose, vieppiù 
verisimili, vieppiù conformi di quelle della si¬ 
gnora di Nemours • V altra che basta che le pre¬ 
sunzioni sieno eguali da amendue le parti, per 
riconoscere che i testimonj sono quei che deb¬ 
bono decidere questa contestazione . Finalmente 
nel secondo tempo voi avete osservato che tran¬ 
ne alcuni atti, ove niente apparisce dì perso¬ 
nale fuorché la semplice soscrizione dell’ abate 
d’ Orleans, gli altri sono indifferenti, o capa¬ 
ci di formar presunzioni grandissime, ccomin- 
ciamenti dì pruova per iscritto, sia per la fi¬ 
gura ed il tcnor degli atti, sia per le pruo- 
ve non sospette, che l’abate d’Orleans diede 
contro di se medesimo, dello stato di servitù, 
ove l’ispezion necessaria di un domestico cu¬ 
ratore avealo ridotto . La discussione degli atti 
ci porta adui)que a riconoscer la necessità di 
passare all’ esarne delia pruova testimonial?. 

(QUARTA udienza. 

Eccoci giunti a quel momento non men dif¬ 
ficile che importante, momento che lo è an¬ 
cor più rispetto a noi di ‘quclJo sia riguardo 
alle stesse Parti, ove siam pur costretti dì de¬ 
terminarci traile divèrse idee che si son date 
dello stato dell’ abate d’ Orleans, e di porger- 
vene una fedel pittura, affin dì riconoscervi o 
i tratti della sanità di mente, o il carattere del¬ 
la follia. Fin dal bel principio di quest’ulti¬ 
ma 
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ih a parte della causa noi confesseremo, e forse 
il confesserem con‘ confusione , che dopo ben tre 
udienze noi la ponghìamo dinanzi a vostr’oc¬ 
chi in quel medesimo stato, in cui ritrovava- 
si al tempo del vostro primo giudizio^ che se 
noi abbiamo sposte le circostanze del fatto, 
ristabiliti i principi del dritto, ponderato ì 
ragionaménti contrarj gli uni agli altri sugli 
atti, bilanciato le presunzioni, noi avevamo 
adempito doveri del nostro ministero su 
tutti questi oggetti sin dal tempo dei giudizio 
Interlocutorio; ma noi non potevamo dispen¬ 
sarci dal ritornar sulle tracce già segnate, per 
rinnovar la ricordanza di quanto dicemmo, e 
far nuovamente vedere il nodo della contesta-" 
zione. In quest’oggi tutto cospira a render ne¬ 
cessaria la disamina della pruova testimoniale ; 
ed appunto in questo solo ed unico esame dob- 
biam noi racchiuderci . Allorché ci femnio a 
fermare e stabilire i principj generali, v’ab- 
biam dettò che ogni pruova testimoniale dove¬ 
va esser considerata in due aspetti diversi * in 
rispetto alla sua superficie esterna, cioè al nu¬ 
mero ed alla qualità de’ tcstimonj, ed in ri¬ 
guardo alla sua''sostanza interna, cioè a dire, 
alla moltitudine ed all’importanza de’fatti. 

Queste viste generali applichiamle ora al 
particolare della nostra causa. Esaminiam dap¬ 
prima resteriore della pruova, e facciamo in 
somma il confronto del numero e della digni¬ 
tà de’ testimonj di amendue l’informazioni. 
Noi non ci fermeremo già a farvi osservare 
<'he nell’una sì contano ottantacinque testimo- 
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rtj e neir altea settanta sei . Questa differenza 
non è bastevole per poter entrare nella deci¬ 
sione di questa causa, oltrachè se dagli qt- 
rantacinque tcstlmonj della signora di Nemours 
si fossero diffalcati que’ che sono assolutamen¬ 
te negativi, che dicono puramente che l’aba¬ 
te d’Orleans non parve loro fuor di senno, 
o veramente che lor sembrò fornito del suo 
buon senno, ove se ne sottraesse una parte de’ 
venticinque, di cui si son udite le deposi¬ 
zioni a santa Maria delle Mine , e che non 
deponendo che degli stessi fatti , dovrebbero, 
secondo T ordinanza , ridursi al numero di die¬ 
ci * dove si facessero, -replichiam noi , questi 
giusti e nccessarj diffalchi , i testimonj della 
signóra di Nemours sarebbono inferiori di nu¬ 
mero a que’ del principe di Conty. Ma final¬ 
mente ritorniamo a’principj : il numero de’ 
testimonj non può esser di rilievo che come 
trattisi di far pruova di un solo fatto, publi- 
co, e generale, ma qualora il fatto generale, 
dipenda assolutamente da’fatti particolari, in 
tal caso il numero de’ testimonj divien super¬ 
fluo ed inutile, ed i fatti particolari son que’ 
soli, che influiscon nella decisione, Noi non 
ci ferme rem piti oltre su quel che concerne la 
qualità , e la dignità de’ testimonj. Qualor da 
entrambe le parti se ne traggan certi testimo¬ 
ni d’importanza, che siam per confrontare tra 
di loro, i vantaggi Parti sono in que¬ 

sta vista, stiam per dire, eguali: in tutte e 
due le informazioni truovansi'de’preti, de’re¬ 
ligiosi, de’gentiluomini, de’mercanti, degli 
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artigiani, delle persone di vilissima estrazio¬ 
ne. In quest’aspetto passa così lieve differen¬ 
za. tra r una e V altra informazione, che non 
è prezzo d’opera il farvi sopra ulteriori rifles¬ 
sioni. Che se vuoisi fare il confronto de’te¬ 
stimone di maggior rilevanza, cioè di quei 
che erano della casa dell’ abate d’Orleans , 
o della signora di Longuevilie, o del con¬ 
te di s. Paolo, e che poterono esser più esat¬ 
ti osservatori della condotta di chi dovean es¬ 
si riguardare qual lor padrone, in allora noi 
punto non dubitiamo che debba recar meravi- 
giia e stupore la ffanchezza con cui s’ebbe il 
coraggio di ripeter tante volte per la signora 
di Nemours, che i testimonj del principe di 
Conty non meiìtavan neppure di venire in 
paragone con^ que’eh’erano stati da lui propo- 
sti. Cominciamo dallo scemar da questo nu- 
meio il signot le Nain , la cui testimonianza 
tuttoché sola ed isolata, sarebbe degna di deci¬ 
dere questa celebre vertenza, s’essa fosse così 
considerabile rispetto ai fatti, che contiene, 
com’è illustre riguardo al nome ed alia vir' 
tu del suo ^autote . Ma qualor mettasi in dis¬ 
parte quest unico testimonio , a che mai an-' 
drà egli a finire tutto quanto il rimanente 
de testimonj_ domestici dell’informazione del¬ 
la signoia di Nemours? Non ve n’ha che due, 
che possano per la lor qualità dar peso al-- 
la loro deposizione • p uno si è il signor 
David , secretarlo del duca di Longuevil-: 
le ^ 1 altro il Peray cameriere dell’ abate d’ 
Orleans* ma di questi due il Peray è sog- 
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getto ad una giusta eccezione . Dì uffiziall di 
considerazione non ci resta adunque che il si¬ 
gnor David j perocché non è altrimenti nostro 
avviso che si possa seriamente far uso della de¬ 
posizione del signor di Nocey e di sua moglie, 
la scienza tutta de’quali consiste nel dire che 
non san nulla , se non che la signora di Nocey 
crede senza però poterlo affermare, di avere 
ascoltato la messa dell’abate d’Orleans. Ca- 
vinsi pure quanti argomenti si vuole dal lor 
silenzio, che sarà però sempre vero che la pre¬ 
sente vertenza non dee già decidersi con sem¬ 
plici presunzioni negative* ma sibbene con fat¬ 
ti positivi. 

Dopo tutto questo, altro non ci rimane 
che di mettervi sott’occhi quella folla di per¬ 
sone di basso servizio fatte esaminare^ dalla si¬ 
gnora di Nemours j un cuoco della signora di 
Longueville j un sartore, un tappezziere, un lac¬ 
chè del conte di s. Paolo, uno svizzero e sua 
moglie, un postiglione, un palafreniere, un 
mulattiere. Qi-ie’ che meritan maggiori rifles¬ 
sioni sono un credenziere, ed un capo de’pa¬ 
nettieri . Di tutti questi famiglìari niuno ten¬ 
ne dietro all’ abate d’ Orleans nel viaggio im¬ 
portante del Loira, niun d’essi vivea. affisso 
al suo servizio . Q-iegli stesso che prende la 
qualità di suo cocchiere, dice, che al tempo 
del testamento, e buon tratto prima, Tabate 
d’Orleans non aveva piò carrozza, stantechò 
r aveva donata al conte di Paolo ; e da un 
altro lato voi vi renderete chiari dalla lettura 
delle deposizioni, o piuttosto voi avete già ve¬ 
do- 
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duto che una carrozza era per lui un equipag¬ 
gio del tutto inutile. Eccovi qual sia la qua¬ 
lità de’ domestici, che la signora di Nemours 
fece esaminare. Ma che troviarn noi dall’al¬ 
tra parte? Son forse testimonj, come vi fu 
detto, la cui comparazione faccia ingiuria a 
que’ della signora di Nemours? Son tutti quei 
che avevan T onore di esser continuamente pres¬ 
so dell’abate d’Orleans j son que’, su cui la fa¬ 
miglia riposavasi intieramente in ciò che s’ ap¬ 
partenesse alla cura di sua condotta, que’ che 
accompagnavanlo dappertutto , che il videro , 
il seguirono in tutti Ì tempi j finalmente son 
que’ che la signora di Longucville onorava 
della sua più intima confidenza , ó che copri¬ 
vano posti considerabili tra gU uffiziali di sua 
casa . Sono , in una parola , della qualità dì que^ 
famìgliari, che la disposizione del dritto civi¬ 
le voleva che si chiamassero in difetto dì con¬ 
giunti in una consulta domestica * e che il 
pretore consultasse sugli interessi de’ pupilli : 
Requirat ( pnetor ) dice la legge 5 n if. 
de reb. eor. qui sub tut, vel cur. sunt sine de^ 
creta non alien. Requirat necessarios puRflli , 'vel 
parentes , vel libertos aliquos Jzdeles . Due ele¬ 
mosinieri deir abate cl’ Orleans , il signor Des- 
gourreaux, ed il signor di Gastincs, che ac- 
compagnaronlo ne’suoi viaggi; un cameriere, 
vecchio servitore fedele al suo padrone fino alla 
morte, e che servillo in tutti e due gli stati 
e di sanità di mente e di pazzia. Ecco i prin¬ 
cipali testimonj tratti dal nurnero de’famìglia- 
ri dell’ abate d’ Orleans. Aggiugniamvi i dome- 
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stìci della signora di Longuevìlle ; il signor di 
BilJy, suo ultimo scudiere; la signora di Bil- 
ly, die faceva appresso di lei la funzione di 
dama d’onore; Margarita la Bartier, sua pri¬ 
ma cameriera; il Dufflon suo cameriere. Ag- 
giugmamo a questi testimonj , due camerieri 
della signora di Vcrtus, la quale abitava nel 
palazzo di Longueville, un paggio del conte 
di s. Paolo, che per l’ordinario teneva dietro 
air abate d’ Orleans nelle sue corse ; ed il suo 
primo mastro di casa, che la signora di Ne-- 
mours avea dapprima scelto per uno de’suoi te¬ 
stimonj , ma che poi rigettò, temendo che si di¬ 
chiarasse contro di lei . Ponghiamo altresì in un 
tal numero il padre Tiscier , che 1’ accesso libero 
eh’ egli aveva in casa di Longueville , che la con- 
£denza dei principe di Condè, deJla signora di 
Longueville , e fin anche dell’ abate d’ Orleans , 
che l’ispezione della sua condotta ch’egli eb¬ 
be fino alla sua morte, possono far risguarda- 
re qual testimonio non men considerabile de’ 
testimonj domestici. Ecco quattordici testimo- 
nj quali desiderqrebbonseli, dove non se gli aves¬ 
se , quali sceglierebbonseli, dove in tali oc- • 
casioni ci fosse l’uso di fare una lista di te¬ 
stimonj, come si era quella de’parenti- tali 
finalmente che nell’informazione della signora 
di Nemours non potrebbonsene trovar due che 
possano, non diciamo già bilanciare la Ipro au- 
torìta, ma neppure venire al confronto con 
questi, ed iscemare il peso del loro suffragio. 
Non si può veramente negare che nell’infor- 
inazione del principe di Conty non rrovinsi 
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ette o otto domestici di un ordine inferiore , e 
"a cui qualità rassomiglia di troppo a- quella de’ 
testimonj della signora di Nemours j ma la diffe¬ 
renza essenziale che osservavisi, si è che nell’ 
informazione della signora di Nemours questi 
testimonj non han quasi ninno alla loro testa , 
che li raccomandi, in vece che quei del prin¬ 
cipe di Conty sono fiancheggiati da’ quattordi¬ 
ci primari uffiziali, la cui testimonianza com- 
rriunìca la sua forza, ed il suo vigore alle de¬ 
posizioni degli uffiziali subalterni, c dà loro 
ijn grado di certezza che non avrebbon per av¬ 
ventura da per se stesse . 

Dopo aver fatto quest’esame, e questo pa¬ 
rallelo della qualità de’ testimonj, noi potrem¬ 
mo entrar sin da quest’ ora nella comparazion 
de’ fatti j ma per nostro avviso rendesi neces¬ 
sario il prima discutere alcune generali sospi- 
zioni, che le Parti oppongono reciprocamen¬ 
te alle loro rispettive informazioni . Dall’ 
un canto yien rirnproverato ai difensori dei 
principe di Conty', cV aver fatto citare de’ 
certosini d’Orleans, e di averli poscia distor¬ 
nati dal deporre, per aver presentito che le lo¬ 
ro deposizioni non sarebbono state quali eran- 
si credute. Ma se nella conghiettura che pro¬ 
pensi su dì questo fatto non si è in errore, 
i difensori della signora di Nemours dovean 
cominciare dal fare a se stessi il medesimo 
rimprovero , reggendo noi che dopo aver eglino 
fatto citare il signor David di Marfrè , hanno 
poi cangiato pensiere e gli impedirono di depor¬ 
re nell’ informazione della signora di Nemours ; 

il 




2^6 t> 4 rìngti 

il qual testimonio certamente non sarebbe mai 
stato udito, se i patrocinatori del principe di 
Conty, che ebber contezza di un tal passo, 
non l’avessero fatto citare per deporre in quel¬ 
la di esso principe. In progresso vannosì se¬ 
minando sospetti di sollecitazione, e per fino 
di subornazion dì testimonj ’ e la signora di 
Nemours pretende averne la pruova in forza 
della deposizione di un testimonio d’Angers 
che dice che 1’ abate di Juman , e la signora 
di Ris, son venuti a pregarlo di dar loro una 
dichiarazione da lui soscritta . Ma oltreché dal¬ 
la deposizione di quest’ unico testimonio non 
ci pare che tenuto s’abbia niuna strada illecita 
onde ottener da luì una favorevole deposizione , 
noi crediamo di poter dire , in una parola , che 
reca di molto stupore il vedere che per parte 
della signora di Nemours si mettan fuori fatti 
di tal sorta , in tempo che tre testimonj pre¬ 
cisi deir informazione dei principe dì Conty 
depongono ad una voce, che un cavaliere tra¬ 
vestito da monaco gli ha pressati di deporre 
favorevolmente alla signora di Nemours , e fat¬ 
to loro di gran minaccie qualor noi facessero , 
di vantaggiose offerte qualora il facessero, ed 
, bagli lasciati dicendo bruscamente : voi ave¬ 
te a fare con un partito forte ì Finalmente noi 
non possiam dispensarci dal qui rilevare un 
fatto accaduto a Samar risguardante una cer¬ 
ta ^Barat, Com ella comparve dinanzi al com¬ 
missario, 5 n- vece che presentare la carta ài 
citazione ^statale fatta, presentò la sua depo¬ 
sizione già pieparata e tutta scritta. Il prò* 
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curatore della signora di Nemours ne .dimandò 
atto. Il commissario glielo concesse, ed andò 
ad ascoltar la m.essa , dopo la quale fu interpel¬ 
lato d’interogare il testimonio su di questo 
fatto. Il testimonio dichiarò che siccome era 
molto tempo che i fatti da lei deposti erano 
accaduti, avea pregato uno de’suoi vicini di 
scrivere , dettando ella le circostanze tutte, di 
cui crasi sovvenuta successivamente, e che 
crasi fatta rileggere il tutto prima di veni¬ 
re a deporre , non sapendo essa nè leg¬ 
gere nè scrivere. Checché possa dirsi della 
verità, e delle conseguenze di questo fatto, 
abbi am noi per fermo esser questo vie meno 
importante di quella voce della prossima ca- 
nonizazione dell’abate di Longuevìlle, sparsa 
in Orleans ed in altri luoghi, dì che parec¬ 
chi testimone dell informazione del principe 
di Conty han deposto . Tre testlmonj d’Or¬ 
leans spicganlo precisamente tragli altri un 
carmelitano che è il trentacinquesimo testili 
monio dei principe di Conty, dichiara che 
un certo tale subornato dalle persone di ma¬ 
neggio della signora di Nemours dimandogli 
se^aveva^veduto l’abate d’Orleans a far delle 
azioni virtuose, e li disse che era un santo 
Ma peiche mal andar rintracciando la pruova 
di questo fatto, di cui voi penetrate tutte le 
conseguenze nell informazione del principe di 
Conty, poiché essa pruova è scritta nella pro¬ 
pria informazione della signora di Nemours • ed 
3I quarantesimo terzo testimonio , di cui vi ab- 
biam fatto la lettura, dichiara che è venuto a 
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Parigi sulle istanze di un cotale di parte della 
signora di Nemours , che li disse, che non sì da» 
va veruna pena dell' eredita deW abate d^ Orleam , 
ma che volea jar chiaro e palese ch^ egli aveva 
vissuto come un santo. Dopo tutto questo noi 
lasceremo che si decida quale delle due Parti 
dovesse pih desiderare che questi generali sospet¬ 
ti non fossero mai stati messi in luce ^ noi stes¬ 
si avremmo creduto poterli passar sotto silen¬ 
zio , se le Parti non ne avesser fatto un ap-* 
poggio principale in questa causa. Ci siam noi 
contentati di sporvi i fatti senza trarne induzio¬ 
ne alcuna; noi brameremmo altresì che fosse 
fattibile di cancellarne intieramente la ricordan¬ 
za: e tutto ciò che possiam dire e pensare su 
di tal materia, egli si è che s’è vero che lo 
zelo sovente cieco degli uffiziali inferiori gli 
ha portati a cercar di queste vie oblique ed 
indirette , su di che abbiam fermo dì sempre 
dubitare, noi siamo almeno persuasi con tutto 
il pubblico, che in questo adoperarono eglino 
contro r intenzione, contro i sentimenti, con¬ 
tro gli ordini stessi di que’ che han l’onore 
di servire; e che se le Partì ne avessero om¬ 
bra di sospetto , sol le verebbon si piu altamente 
che noi noi potremmo fare, contro la Jor 
condotta, e sarebbono le prime a disapprovarla 
ed abiurarla in quel modo luminoso , che il loro 
onore offeso esigerebbe da esse m una sìmi- 
gliante occasione. 

Qpant a ciò sospendiamo adunque i nostri 
giudizj ; e .senza trattenerci pih a lungo nell’ 
esteriore della pmova, procuriam di penetrare 
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nel suo interno, e riduciamci all’esame dì 
due quistioni di fatto che racchiudono la 
difficoltà tutta di questa parte della causa. 
L’abate d’Orleans era egli in uno stato di 
demenza formata? Q_uest’è la prima quistione, 
Deesi forse presumere che questa demenza fos¬ 
se continua , o per T opposto, supporrassi per 
avventura ch’ella avesse di favorevoli interval¬ 
li , in uno de’quali abbia egli potuto fare il suo 
testaraentoPQLiest’è la seconda quistione, e questa 
non è già la parte meno importante di questa 
causa. Dietro alla lettura da noi fattavi delle 
principali deposizioni de’ testimonj dell’una, 
e dell’altra informazione, nuli’altro piu cl 
rimane che il riunire, il conciliare, Io spie¬ 
gare i fatti in un ordine cosi sensibile, che 
voi^ possiate in seguito trarne tutte le conse- 
guenze necessarie per la pruova della sanità 
di mente, o della demenza. Ma siccome la 
sanità di mente è conforme alla natura e la 
demenza le è contraria; l’una è presuntUenz’ 
altra pruova, e l’altra debb’esser pruovata, 
noi esamineremo imprima se il principe di Con- 
ty abbia pruovato la follia, ed in seguito ve¬ 
dremo se la_ signora di Nemours abbia ferma¬ 
to e stabilito la sanità di mente in un mo¬ 
do così invincibile , che distrugga leDresun7Ìn 
ni di pazzia, o almancolendale dubbi" ' 
se, equivoche , incerte. Seguiamo in questo 
ffitjgo quella genei ale divisione che le Parti * 
ci han delineato ; ravvisiamo 1’ abate d’ Orleap's 
in due stati diversi, distinguiamo due persone 
in una ^ una persona pubblica, che noi riguar- 
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deremo nelle sue funzioni ecclesiastiche' una 
persona privata, che noi considereremo nelle 
sue azioni particolari . Aggiugniamo a questi 
due fatti generali un terzo fatto pur generale j 
non men rilevante de’ primi due , ed è il giudì¬ 
zio che gli estranei, i domestici, e la famiglia 
stessa dell’abate d’Orleans pronunziarono in¬ 
torno al suo stato . Qui appunto riducesi la 
' pruova tutta della pazzia. Noi non la distin¬ 
gueremo più per luoghi, ma per gerreri d’ 
azioni j ed affine di porvi sott’ occhi, qua¬ 
si in altrettanti quadri, tutti i fatti di una 
stessa classe , e che formano ciascuno de’ trat¬ 
ti particolari , di cui il carattere generale 
deir abate d’ Orleans debb’ esser composto , esa¬ 
miniamo .subitamente quel che il principe di 
Conty ha provato intorno alle funzioni ec¬ 
clesiastiche. 

Noi possiamo distingnerne di quattro spezie, 
le preghiere, e le altre azioni di semplice 
pietà ; le esortazioni, ed i catechismi, e le 
predicazioni' la confessione^ la messa. Questi 
quattro articoli meritano un esame separato . 
Diam principio dalle preghiere, e dalie altre 
azioni dì semplice pietà. 

In che guisa le fece egli l’abate d’Orleans. 
Voi vi rammentate, o signori, di quanto vi 
sposero i testimonj. Voi osservaste quella con¬ 
tinua agitazione nella chiesa di s. Mauro , che 
# il Follard vi dipinse nella sua deposizione. 
Vedevasi 1’ abate d Orleans inquieto , agitato 
ora andar all’ altare, or alla sacristia, or ri¬ 
tornar nel coro, or passar nella nave, or cor- 

re- 


/ 











Trentesìmaqulnta . * 

rerc alle campane. Tutto il popolo testimo¬ 
nio di una tal leggerezza il guarda con istupo- 
re, e la sua qualità di duca di Longueville 
fa che lo scandalo dia vie maggiormente nell’ 
occhio. Ma questi non erano che segni equi¬ 
voci, deboli forieri di pazzìa, su di che basta il 
farvi'COSI una scorsa leggera, sendochè questi 
fatti non frapposero ostacoli all’emancipazio¬ 
ne . Ripigliamo la serie de’ fatti. Veggiam 
V abate d’Orleans andare a Tours, entrar nel 
monistero de’ minimi, farci condurre nella cap¬ 
pella di s. Francesco di Paola, pregare il mi¬ 
nimo che ve lo conduce, di laseiarvelo solo 
per ^recitar 1 uffizio, intonar solo ad alta vo¬ 
ce in questa cappella , Dsus tn (idjutoYtuvyt , di 
quello stesso tuono che usasi in canto pieno, 
fermarvisi non pik che lo spazio di un miseri 
re, come dice il testimonio, uscirne subito 
dopo senz’aver detto il suo uffizio, passeggiar 
a sangue freddo in un boschetto a ciel fioc¬ 
cante fuggirsene all’avvicinarsi de’ suoi do¬ 
mestici , che il vengon a cercare, e lasciar di 
stucco il minimo alla vista di un tal travo?- 
gimcnto di cervello. Consìdcriamlo in seaui- 
to arrivare a Samaur marciar a gran passi 
lungo il guado^ senza cappello, correndo qua 
e là come un ^invasato, sono le parole stesse 
d’ un testimonio ; entrar nell’ osteria recitando 
ad alta voce eleison, Klrie eleison, (un 

testimònio appunto delia signora di Nemours 
ce lo fa sapere) non interrompendo la sua re¬ 
citazione neppur nell’ osteria stessa, e perse¬ 
verando in quest’esercizio fino a tanto^ che 
Tom. vii. 
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non entra nella camera destinatagli. Esaminia¬ 
mo quel ch’egli si fa a Samaur. Va in una 
chiesa, che è divenuta celebre in questa pro¬ 
vincia per la devozione de’ popoli, ed è la 
chiesa della madonna degli Ardilliers. Prostra¬ 
si in ginocchione dinanzi all’ immagine della 
vergine , le incrocicchia di gran benedizioni 
con una smodata e straordinaria cstension di 
braccio, levasi bruscamente , lascia il cappello 
per terra, corre alla cappella del defonto Ser¬ 
vi ano , vi fa sopra tre o quattro gran segni 
dì croce, entra nel santuario, monta sulla pre¬ 
della dell’ altare , dà tre gran benedizioni , 
j itorna precipitoso al balaustro dell’aitar mag¬ 
giore, fa gli stessi segni di croce, dà le stes¬ 
se benedizioni j esce colla stessa fuga dalla 
chiesa, vi lascia il cappello, i suoi assistenti 
li corron dietro, Ì1 ritornano nella chiesa in 
quel luogo medesimo ove s’era egli messo gi¬ 
nocchione entrando. Gli spettatori di un tal 
fatto pronunziano tutti un uniforme giudizio 
sulla sua demenza. Qu esto non è già il solo 
luogo , in cui va egU dando straordinarie 
benedizioni, che son risguardate come altret¬ 
tanti segni di follia. In un villaggio al di 
qua d’Orleans avanzasi a gran passi lunghes¬ 
so un muro nella campagna. Sorprende il ve¬ 
derlo venire con tanta precipitaziorre, far ad 
ogni passo di profonde genuflessioni, come se; 
fosse stato dinanzi al santissimo sacramento, 
trinciar , levandosi, di gran benedizioni. Lo 
scontrarsi ch’egli fa col testimonio, che spo¬ 
ne questo fatto, non è valevole: a distornarlo 
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da questo penoso e bizzarro esercìzio. Final¬ 
mente ritorna a Parigi, lo si incontra piìì 
fiate sul guado di Lórè marmottante ( dice 
un testimonio ), sul suo diurno • lo si vede 
alla carità tutto impiegato nel servire i chi-» 
rurgì collo sciugatojo alla cintola, portante 
V impiastro, dicente che non v’ ha maggior 
piacere di quello di veder tagliar un braccio , 
o una gamba, fuggentesi tosto al comparir di 
chi il potesse conoscere, o celantesi ne’ letti 
de’malati j e facente dire a chiunque il vedes¬ 
se , egli ha perduto il ceruello, A questi fat¬ 
ti aggiungiamvi un fatto posteriore a dir ve¬ 
ro , al secondo testamento, ma che il segue 
così dappresso, che si può unirlo agli altri 
tutti. Avvenne questo quìndici giorni in cir¬ 
ca dopo il testamento . L’abate d’ Orleans 
entra nella chiesa della Sesie ( quest’è un vil¬ 
laggio di qua dì Lione, vi truova il popolo 
adunato per una festa solenne, la predica co¬ 
minciata alla meta della messa parrocchiale • 
Entra egli portando sottobraccio la sua beret- 
ta da notte insieme col cappello. Va a diman¬ 
dare^ ad alta voce al curato che ascoltava la 
predica nel pubblico banco, l’occorrente per 
dir messa, il curato gli da per risposta che 
glielo darà dopo^ che sia finita la messa gran- 
de. A questa lisposta egli s istizzisce dì tal 
maniera che esce precipitosamente, lascia ca¬ 
scare la sua beretta di notte nella chiesa, e 
partesi tostamente.^ Dopo due leghe dì cam¬ 
mino , s accorge d aver perduta la sua beret- 
taj vuol mandare a bella posta un espresso per 
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cercaria. Se lo calma dicendogli che gliesene 
comprerà una nuova a Lione j e di fatto ap¬ 
parisce da’ registri della sua spesa, che glie se 
n’ ha comprata una, precisamente in quel tem¬ 
po . Eccovi il primo tratto del quadro dell’ 
abate d’ Orleans, considerato relativamente al¬ 
le sue preghiere, ed alle altre sue funzioni 
pie. Esaminiamlo in seguito nelle sue esor¬ 
tazioni , ne’suoi catechismi e nelle sue predica¬ 
zioni ; quest’è la seconda spezie delle sue fun¬ 
zioni ecclesiastiche . 

Qiiai sono i luoghi eh’ ei sceglie per cate¬ 
chizzare , per istruire ? Ora la cappella di s. Mau¬ 
ro, ora quella del palazzo di Longuevilie, e 
questi sono i luoghi più accoiicj ■ or la scu¬ 
deria , or la camera de’ servitori, a’ quali egli 
impedisce di spogliarsi per ascoltarlo ■ una vol¬ 
ta si ferma nella campagna presso Samaur a 
predicare a’ vìllici ; una rimessa di carrozza è 
il luogo che sceglie a Nantes per far cate¬ 
chismi; a Parigi le taverne { sono le parole 
stesse de’testimoni ), e le pìcciole bettole, ri¬ 
cettacoli ordinar] della più gran feccia del po¬ 
polo , sono uno de’ suoi teatri, ove predica 
con maggior piacere agli u.bbriachi che agli 
altri, perchè quei non H rispondon mai nul¬ 
la, Finalmente le strade stesse di Parigi sono 
per lui un luogo di eattechismo, ove istrui¬ 
sce i mendicanti. Tutte le ore, come anche 
s luoghi tutti gli sembran proprj a far esorta¬ 
zioni , Interrompesi egli stesso alla metà di 
una messa bassa, a san Mauro, ed al palazzo 
di Longuevilie, per fare una spezie di pre- 
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dicazione ; soprattuto T ora tra Je undecì e rat* 
miti, o Jo spuntar del giorno li par convene¬ 
vole alF istruzion de’ famigli. Predica ad essi 
per fino ne’ loro letti, e lor proibisce assolu¬ 
tamente di levarsi. Quai sono le materie di 
questi discorsi? Ben vi rammenta, o signori, 
del fatto singolare dell’ orazion funebre del cu¬ 
rato di san Sansone les-Angers, fatto pruo- 
vato dalla deposizione del Metayer, che dice 
che l’abate d’Orleans li ripetè una parte di 
quanto egli avea detto nél suo sermone, che 
non era che un composto di stravaganze j pto- 
vato dalla deposizione di Remigio Dumont, 
che dice che il Potier, cameriere dell’abate 
d Orleans, li fece delle rimostranze su di que¬ 
sta orazion funebre d un curato, che non avea 
mai conosciuto ^ pruovato dalla testimonianza 
del Desgourreaux, che dice che il Metayer 
glielo raccontò al tempo stesso dell’azione ; 
da quella dal Follard, che dice che la novella 
di quest’azipne fu spedita al palazzo di Lon- 
gueville , come un tratto di follia, e per ul¬ 
timo dalla deposizione d’un testimonio del¬ 
la signora di Nemours, che dice che 1’ aba¬ 
te di Boissemont , che era molto benaffet¬ 
to alla casa di Longueville ebbe un grandissi¬ 
mo rammarico dell’esortazione che l’abate d’ 
Orleans^era stato a fare a san Sansone les-An- 
gers, circostanza , che va perfettamente d’ac¬ 
cordo col fatto de testimonj del principe di 
Contyv In che guisa obbliga egli ì suoi udi¬ 
tori ad^ ascoltarlo? Predica a’poveri nella stra- 
da, gli afferra e gli spinge per costringerli a 

Q. 3- dar- 



dargli ascolto . Predica a’ suoi domestici in 
ore indebite . Dormono essi, e ridonsì, ed ei 
li va a scuotere, o a dar loro de’ pugni sot¬ 
to il mento per isforzagli ad udir la predica. 
Finalmente in che guisa adempisce a tale e 
tanto ministero? Gli ascoltanti dicono, che 
quel eh" egli dice non ha senso. Diviene il sog¬ 
getto di mille moteggi indecenti, che di lui 
fanno nelle bettole ove catechizza* ed il più 
ordinario frutto delle sue esortazioni si è lo 
scherno e la derisione de’ domestici che va 
esortando. La signora di Longueville n’è toc¬ 
ca al vivo di dolore. Racconta ella le stesse 
parecchie circostanze bizzarre delle sue strava¬ 
ganti predicazioni j e traile altre quella paro¬ 
la , .che vi s’ è letta della deposizione del pa¬ 
dre Tiscier, che l’abate d’Orleans diceva ad 
un guattero di cucina, fnio fratello non mi 
chiama più sua attenga , chiamami piuttosto 
sua picciole^ga . 

Tali sono le sue istruzioni. Vediamo inse¬ 
guito qual fosse il suo carattere in quanto 
concerne la confessione. Vi si può distin¬ 
guere due sorti di fatti, gli uni particolari^, 
gli altri generali che quantunque gravi per se 
stessi, sono ancor più considerabili racchiu¬ 
dendo essi una perfetta pruova de’ fatti parti¬ 
colari. Scorriamo questi fatti , che sono a 
voi già noti in forza della lettura che ne 
avete udito fare parecchie volte nella vostra 
udienza. Con quanti diversi caratteri non 
hanno eglino i testimonj delineato quella pas- 
sìon sorprendente, quell’ eccesso di uno zelo 
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furioso, che portava T abate d’Orleans a vo¬ 
ler sempre confessare ogni sorta di persone in 
ogni tempo, in ogni luogo? Gli uni vel di¬ 
pìngono o che impiega le preghiere, o che 
usa le minacele; gli altri vel rappresentano, 
o che dà del danaro, di cui per natura era 
tenacissimo, o che si serve delle violenze, e 
delle vie di fatto, per costringere i domèsti¬ 
ci del palazzo di Longueville a confessarsi da 
lui , e questo senza che possa pruovarsi eh’ ei 
n’ abbia mai potuto ottener la permissione in 
Parigi, Vuol persuadere uno staffiere minac¬ 
ciandolo collo staffile ; e non contento di que¬ 
ste pene leggiere, minaccialo di strappargli un 
dente ; va più avanti , li ficca in bocca un 
rampicene di ferro per trarlo a viva forza a 
gettarsi a’ suoi piedi, e confessare a lui i suoi 
peccati ; vuol tentare un prete, sospeso dall’ 
arcivescovo di Angers, offrendogli il suo credi¬ 
to , e del denaro , purché voglia contentare il 
cieco ardore eh’ egli ha per esercitare un mi¬ 
nistero, di cui la famiglia il giudicava indé¬ 
gno. Carpisce ne’suoi viaggi permissioni di 
confessare, e come mai le ottiene egli ? For¬ 
se dopo un esame della sua capacità, e de’ 
suoi costumi ? Anzi per vie che sarebhono 
criminose in uomo, che fosse ragionevole. 
Suborna un religioso; gl’invia col mezzo dei 
suo cameriere un tovagliuolo pieno di scudi, 
e la permissione accordata a questo prezzo 
diviene ad un tempo la trista pruova del tra¬ 
viamento di spirito deir abate d’ Orleans, e 
della coiTLizion del cuore di quel religioso. 

0 . 4 Do- 
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Dove gli si dimandi in virtù di che egli con¬ 
fessi , risponde , che se ne ride del retto¬ 
re, de'i-escovt ^ degh arcivescovi^ eh'egli è del 
sangue reale ^ e che ha dritto di confessare j 
ora dice che ha una generale permissione dall’ 
arcivescovo di Parigi, che non gliene poteva 
dare di generale, e e he non pare nemmeno 
eh’ ei volesse mai accordargliene neppure una 
particolare. In tutti questi fatti, che fanno 
vedere a chiare note quella smodata passione 
che r abate d’ Orleans avea per confessare , fa 
egli mesti ero aggiugnere un minuto dicifera- 
mento che sarebbe poco men che infinito, di 
tutti que’ traviamenti , in cui cadde nell’ 
atto di esercitare un così formidabile mini¬ 
stero ? Parlerém noi de’ tempi, eh’ ei sceglie 
per confessare ? Voi ben vi ricordate, o si¬ 
gnori, di quanto egli fece a Nantes. Voi sa¬ 
pete che andò a svegliare sin dalle quattro 
del mattino i giovani della scuderia, e de’ 
giovani sartori per obbligargli a confessarsi 
da lui. Parlerem de’ luoghi, in cui egli con¬ 
fessa ? Voi il vedeste confessare un mozzo di 
stalla in una scuderia, de’giovani sartori in 
quel luogo dove dormivano* uno spazzacami¬ 
no in mezzo alla corte dell’ osteria , ove 1’ aba¬ 
te d’Orleans assiso sopra una scala, ascolta 
la sua confessione, e li dà in seguito una 
moneta di quindici sojdi per prezzo di aver¬ 
lo compiaciuto . Si è voluto fare un equivo¬ 
co sul^ fatto della confessione di un servo di 
scuderia. £' vero che c’ è un testimonio, 
che depone che uno de’ servi di scuderia con- 
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fessati dall’abate d’Orleans, era malato , e che 
morì due giorni dopo * ma gli stessi test imo» 
nj ci fan sapere ch’ei ne confessò parecchi al¬ 
tri ‘ e tra essi ve n’ era uno così poco mala¬ 
to , che uno de’ testìmonj esprime che andossi 
ad ubbriacare quello stesso giorno che si era 
confessato dall’ abate d’ Orleans. Voi vi ricor¬ 
date soprattutto del gran fatto de’prigionieri 
di Nantes, di cui V abate d’ Orleans andava a 
comperar la confessione. Tutti coloro che sì 
lasciavano adescare dal suo danaro, si con¬ 
fessavamo ogni giorno . Un reo stesso , già con¬ 
dannato'in galera, accusollo di averne svela¬ 
to la sua confessione, e li disse che meritava 
di esser bruciato vivo. L’abate d’Orleans il 
credette sulla sua parola, e li turò la bocca 
con danaro . Finalmente dopo essere stato 
l’oggetto dello sprezzo de’servi, e delle ser¬ 
venti deir osteria * T infelice bersaglio de’pri¬ 
gionieri di Nantes, ritorna a Parigi , e preso 
da uno stesso desiderio di confessare, va al 
monistero di Piepus, vi esamina tutti i con¬ 
fessionali , se lì pruova un dopo l’altro , non 
ne truova alcuno che lì paja convenevole * e 
comunque altre volte una scala li sìa parsa un 
luogo comodo per confessare , non ne può 
trovar disadatti se non che nella sacrìstia. 
Là appunto contento della disposizione del 
confessionale , dice c^e 'uì confesserebbe ben ot¬ 
to ^ dieci ^ 0 dodeci ore di seguito . Il superio¬ 
re del monastero è testimonio di questo fat¬ 
to, ed ammira del pari e la debolezza di men¬ 
te dell’abate d’Orleans, c la pazienza della 
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sua famiglia. Aggiugneremo noi ancora il fat¬ 
to di cui parla il Follard , quest’ avviso im¬ 
portante, che è dato dalla Carità al cappellano 
della signora di LonguevilJe , che T abate 
d’Orleans voleva a tutti i patti confessare 
gli ammalati, e che il suo furore il por¬ 
tava sino a dar loro T assoluzione, benché 
non si fossero confessati da lui ? Ma vi son 
già troppi fatti particolari, senza mischiar¬ 
vi ancor questo . Passiamo a’fatti generali, che 
forniscono di confermare gli altri tutti. E 
quai sono questi fatti generali. Il primo è 
l’attenzion continua della signora dì Longue- 
ville per impedire a suo figlio eli confessare ’ at¬ 
tenzione pruovata dagli ordini eh’ essa dà alla 
signora dì Riliy, di vegliarci sopra nella sua 
casa ■ da que* ch^ ella dà al Metayer di preve¬ 
nire le permissioni , che sì potessero carpire 
per l’abate d’Orleans, ordini che furono di 
fatto eseguiti da esso Metayer. Neppure per 
parte della signora di Nemours si va discordi 
su di tal punto. Il secondo fatto è l’indigna¬ 
zione della signora di Longueville, allorché 
ella riseppe che la moglie di uno de’suoi uf- 
Ezìali aveva avuto la debolezza di confessarsi 
dal suo figlio. In che guisa parlò ella di quest’ 
azione ? Disse che era un abusar de’ sacramen¬ 
ti . Finalmente, V ultimo fatto si è la lette¬ 
ra , che il fu prìncipe di Condè scrisse all’ar- 
civescovo di Lione per pregarlo di rivocare 
una permissione che l’abate d’Orleans gli aveà 
carpita sotto nome dì Giovanni di Pari¬ 
gi , Dopo questo si dirà forse con la signo¬ 
ra 
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ra di Nemours, che se la signora di Longue- 
'ville, se il principe di Condè impedirono all’ 
abate d’ Orleans di confessare, ciò fu per aver 
eglino creduto che questa funzione fosse trop¬ 
po umiliante per un soggetto di sì alto lignag¬ 
gio ? Ma a chi mai persuadere , che un prin¬ 
cipe così grande, una principessa così pia, ab- 
bian potuto credere che la funzione di giudi¬ 
ce nel sacro tribunale della penitenza, che V 
augusto esercizio della podestà suprema di le¬ 
gare e di sciogliere, fosse al di sotto della na¬ 
scita piii sublime? Più volte fu detto che lo 
stato di un peccatore , che neU’ umile positura 
di un reo dimanda grazia appiedi dei suo giu¬ 
dice , era un’ umiliazione utile ,■ ma penosa al¬ 
la natura ; non aveasi detto fin a quest’ ora , 
noi crediamo altresì che non crasi neppur im¬ 
maginato , che la funzione di confessore fosse 
una funzion bassa ed umiliante * e .quando 
la signora di Longueville P avesse potuta pren¬ 
dere in tal aspetto ( il che era sicuramente 
ben lontano dalla grandezza de’ suoi sentimen¬ 
ti ), avrebb’ella detto, neanche in questa sup¬ 
posizione , che era un abusare de’ sacramenti , 
il confessarsi dall’ abate d’ Orleans ? Nella for¬ 
za di una tal espressione, chi non vede mai 
checché ella pensava, checché ella sentiva in¬ 
torno allo stato di suo tglio ? 

Ma passiamo al fatto della messa, ove noi 
troveremo egualmente che in quel della con¬ 
fessione , fatti particolari , e fatti genera¬ 
li ; fatti particolari , che s’ aspettano o al 
suo stato esterno , dicendo egli la messa , o alla 
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sua maniera di dirla, o alle singolarità , che 
vi s osservano, o alle indecenze da lui com~ 
messe, o alle impressioni, che la sua condot¬ 
ta in questo punto, fa sull’animo degli spet¬ 
tatori. Vestito da prete povero, spesso inco¬ 
gnito affetta di parer mendicante. Mangia una 
scudella di minestra con le dita nella catmra del 
portinajo de* Domenicani della contrada di sand 
Onorato^ così 'mal acconcio della persona y che al¬ 
cuni sagrestani li ricusano 1* occorrente per dir 
messa. La premura ch’egli ha di dir la mes¬ 
sa, il porta a scendere bruscamente di cavallo, 
passando innanzi ad una chiesa d’Angers. Tol¬ 
lera appena che li si cavino gli speroni e co* 
stivali in piede si veste degli abiti sacerdota¬ 
li . In questo stato và a dir messa. Un pre¬ 
te, ed un suo servo gliene fanno delle rimo¬ 
stranze . Ei si mette a ridere, e monta di nuo¬ 
vo a cavallo. Vero, che un testimonio della 
signora di Nemours pretende che monsignor 
Vescovo d’Angers, al quale fu significato u« 
tal fatto, rispose che in questo non c’ era in¬ 
decenza . Se questa risposta è vera, abbiam 
forti motivi da dubitare che non gii sieno sta¬ 
te riferite tutte le circostanze. Ma passiamo a 
fatti di maggior rilievo , In che modo V aba¬ 
te d’ Orleans celebra egli messa ? Con un’ estre¬ 
ma precipitazione, di ^che tutto il mondo n’è 
scandalizzato. Cade egli in singolarità, che 
non sono proprie che di lui. Se lo vede due 
volte interrompersi in mezzo ad una messa bas- 
sa, per predicare a due contadine a san Mau¬ 
ro, c ad alcuni famigli al palazzo di Lon- 
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gtieville. Ma che si dirà mai o di quelle gra¬ 
vi e scandalose indecenze, eh’ ei commette c 
durante la messa, e dopo la messa ? Durante 
la messa, il Grapin vi ha sposto ciò che gli 
accadde , dicendo its missa est , aggiugne ad al¬ 
ta voce che gli si metta un tozzo di salame 
sulla graticola per merenda. La signora di Bii- 
ly vi ha raccontato quella sì trista, e doloro¬ 
se avventura per la signora di Longueville , 
che portò la pena della curiosità eh’ ella ave¬ 
va avuta di ascoltarlo a dir messa. Trai van¬ 
gelo , e r obblazione egli interrompe il sagri- 
fìzio, e con tuono d’ una persona turbata dice 
ad altissima voce, datemi un orinale. Ripete 
lo stesso piu volte, c con molta fretta* esce 
dair altare , ed a messa non ancor finita, cor¬ 
re da un lato all’ altro dell’ altare e gridando 
a gola piò di trenta volte , da pisciare da pi¬ 
sciare . Di mala voglia noi ripetiamo queste 
parole * ma poiché furono intese con dolore 
nel tempio della religione, ci può esser per¬ 
messo di ripeterle coi medesimo sentimento itf 
quei delia giustizia. La signora di Longuevil¬ 
le non ne volle di piò, E di fatto ne aveva 
vedute troppe. Questo fatto non accadde che 
in presenza della signora di Longueville, e 
delia signora di Billy, e di un garzoncello, 
che serviva la messa all’ abate d’ Orleans j ma 
parecchi altri famigliari della casa, cioè il si¬ 
gnor di Fouilleuse, il signor di Gastìne, i si¬ 
gnori Follard, e Daflon dicon tutti che il fat¬ 
to fu raccontato nel palazzo come un segno dì 
follia, li signor dì Castine nc esprime altresì 
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tutte le circostanze di considerazione, ed ac¬ 
cordasi perfettamente con la signora dì BilJy. 
In che guisa sì è combattuto un fatto di tanta 
importanza? Vi s’è detto che non era verisi- 
mile . Ma innanzi a tutto pretendesi forse con 
congetture e verisimlglianze contrarie delude¬ 
rò un fatto già provato ? Altronde , in questo 
fatto ov’c il difetto di verisimiglianza ? Biso¬ 
gna, dicesi, che concorrano di troppe circo¬ 
stanze per render credibile questo fatto. E 
quai sono queste circostanze? La riunione n’è 
per avventura sì difficile ? Fa mestieri che la 
signora di Longueville voglia esser giudice da 
se stessa del modo , con cui suo figlio dice la 
messa? In questo c’è forse nulla che non ab¬ 
bia una grandissima apparenza? Fa d’uopo eh’ 
essa voglia farlo senz’esser conosciuta ^ orbene, 
nulla ancora di più saggio, e di piu naturale. 
Per eseguir questo disegno è di bisogno eh’ el¬ 
la traversi il palazzo dì Longueville * come 
mai il poteva ella fare senz’ esser veduta ? C’ era¬ 
no mille mezzi per arrivarvi * ma voi vedete , 
o signori, eh’ ella vi riuscì molto malamente, 
poiché da quel tempo una parte de’famìgli n’ 
ebbe contezza. Finalmente egli è mestiero che 
al palazzo di Longueville non si ritrovi ninno 
per ascoltar questa messa’ ed in ciò che cosa 
avvi di difficile da credere ? Qual fatto potrà 
mai esser certo, quando, a renderlo dubbioso 
bastino cotai difetti di verisimiglianza ? Ter¬ 
miniamo quel che concerne i fatti intorno alla 
cclebrazion della messa; e per questo richia- 
miam qui la ricordanza di quanto accadde ad 
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Orleans nella chiesa de’carmelitani. Due testi- 
monj, ambidue preti, ambidue religiosi dei me¬ 
desimo ordine j spongono questo fatto . L’aba¬ 
te d’ Orleans dice la messa con una straordina¬ 
ria precipitazione . Viene a fare la sua azione 
di ringraziamento nel santuario, getta contro 
r armadio un cuscino che gli si presenta * 
rovescia una candela che andò rotta in molti 
pezzi. Un religioso sale l’altare, apre il ta¬ 
bernacolo per amministrare la comunione a mol¬ 
te persone che erano a’piedi del balaustro* ed 
in questo momento essendo la tovaglia della 
comunione distesa sul balaustro, T abate d’Or¬ 
leans, vi salta sopra bruscamente, corre in pun¬ 
ta di piedi con una straordinaria c scandalo¬ 
sa precipitazione . Due persone che erano ap¬ 
parentemente de’ suoi domestici voglion seguir¬ 
lo , e saltano com’ egli sopra il balaustro. Il, 
religioso grida contro V indecenza di quest’azio¬ 
ne , ed in oggi n’ è il testimonio. E’ vero che 
r altro religioso che depone dello stesso fatto 
dice , che 1 ’ abate d’ Orleans passò come saltan¬ 
do sopra il balaustro ; ma in tutte le altre cir¬ 
costanze va perfettamente d’accordo * e voi ve¬ 
dete che quest’ espressione non cangia guari la. 
natura dell’ atto. Ambidue aggiungono essere 
accaduta la stessa cosa all’abate d’Orleans due 
altre volte.. Da ciò si volle conchìudere che 
r azione non fosse poi tanto indecente, per 
avere i carmelitani tollerato che T abate d’ Or¬ 
leans venisse a dir messa nella loro chiesa. Ma 
se il troppo gran rispetto da essi avuto per lui. 
impedì loro di ricusargli TocÈorrente per dir 
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messa, se la loro compiacenza degenerò in una 
vera bassezza, che cosa ha che far col fatto di 
demenza , di cui v’ è quistione ? E pretesti di que¬ 
sta natura potran forse cancellare un’azione co¬ 
si contrassegnata , ed un fatto cosi significan¬ 
te del traviamento di spirito dell’abate d’Or¬ 
leans ? E non dicasi già che i testimonj che 
spongono questo fatto, non l’abbian risguar- 
dato qual pruova di demenza. L’uno ha det¬ 
to pubblicamente, che quest’azione non con¬ 
veniva per niente ad una persona che avesse 
fior di senno, 1’ altro che era d’ uopo che 1’ 
abate d’ Orleans avesse il cervello ben leggero, 
per dare in simili inconvenienti . Eccovi già 
un primo esempio dell’ impressione che queste 
azioni, ed altre simiglianti fecero nella men¬ 
te degli spettatori . Ce n’è uno piu sensibile 
esposto da un servo del cappellano della signo¬ 
ra di LonguevìlJe , il quale esprime che il suo 
padrone fu sforzato un giorno d’ obbligar'l’aba¬ 
te d’Orleans a discender dall’altare tra T epi¬ 
stola ed il vangelo, perchè noi trovò in ista- 
to di poter compiere il sagrlfizio. Tutti que¬ 
sti fatti particolari divengono piu che verisi¬ 
mili in forza de’ fatti generali, che accompa- 
gnanli. Se questi fatti non fossero certi , per¬ 
chè mai r inclinazione , per cui 1 ’ abate d’ Or¬ 
leans senti vasi cosi spesso trasportato dal desi¬ 
derio dì dir messa, 'era ella risguardata coyne 
una spelte di furore ì Queste sono le parole di 
parecchi testimonj. Donde ■ potevan provenire 
senza questo que’ mortali dispiaceri , quelle 
così sensibili • afflizioni della signora dì Lon- 
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gueville , che alcuni de’testimonj ci rappreseti- 
tan penetrata da dolore, bagnata di lagrime , 
prostrata in terra, gemente innanzi a Dio, ed 
aprentegli il cuore alla sua presenza allorché 
sapeva che suo figlio avesse detto messa, e 
cercante di spiare i traviamenti di suo figlio 
colle lagrime di penitenza? Perchè mai avreb¬ 
be ella mandato adire in certe chiese, che non 
gli si concedesse la celebrazìon della messa? 
Finalmente perchè, dopo quel tristo giorno , 
in cui vide co’suoi proprj occhi .quel che 
avrebbe durato fatica a credere, se altri testi¬ 
moni glielo avessero riferito, proibì ella asso¬ 
lutamente di lasciargli dir messa, dì maniera 
che dopo quel' tempo , non V ha detta che per 
inganno e senza sua saputa come ce lo assicu¬ 
rano parecchi testimonj ? Quando pure in que¬ 
sta causa non vi fossero che questi fatti ge¬ 
nerali , non sarebbono forse bastevoli per far 
concepir giusti sospetti intorno a’ fatti della 
messa ? Ma di presente noi non ci fermiamo 
di piti, poiché saremo obbligati ritoccargli in 
un altro momento. E dopo avervi mostrato in 
quattro quadri differenti qual fosse il caratte¬ 
re deir abate d’ Orleans in quanto risguarda le 
funzioni ecclesiastiche, ravvisiamo in lui la 
seconda persona, che abbiam distinta poc’an¬ 
zi , cioè a dire la persona privata, e veggìa- 
mo quai sieno state le azioni particolari dell’ 
abate d’Orleans. 

La demenza è una qualità invisibile, noi 
V abbiam già detto più volte, ma mostrasi el¬ 
la alla scoperta, dipingesi al naturale, sì tra- 
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tiisce, s’accusa per le azioni piti ordinarie. 
L’abito, l’esteriore, ì discorsi, il conversa¬ 
re, il camminare, il passeggiare, checché si 
vede 5 checché s’intende, tutto rende una pub¬ 
blica e luminosa testimonianza delle seccete 
ed interne disposizioni dell’anima. Non v’è 
nulla, neppure Ì1 modo del bere, e del man¬ 
giare, neppure i! tempo destinato al sonno ed 
agli altri bisogni della vita, che non sommi¬ 
nistri motivi di follia. Scorriamo brevemen¬ 
te questi diversi punti, e procuriamo di truo- 
varci schiette e fedeli imagini dello spirito 
dell’ abate d’Orleans. Qual è la pittura che 
i testimoni abito, c del 

suo stato esteriore? Scontravasi nelle contra¬ 
de il pili delle volte in sottanelln vestito 
dicono alcuni testimoni, come un prete di vìi” 
l(t j come un prete mendicante , dice la mag¬ 
gior parte j infangato come un matto , o co¬ 
me un portatore di seggiole , queste sono le 
loro espressioni * sporco , e che non voleva 
mai cambiar di camicia y in uno stato da far 
orrore , spesso pien di pidocchi , aggiugne un 
altro testimonio. Se li vien fatto rimostran¬ 
ze su di uno stato cosi indecente per un 
uomq della sua nascita j risponde egli, che 
ciò è ben meglio e che vuol farsi fare una 
camicia di tal roba da non cangiarne mai . 
Uno smisurato cappellaccio j le cui falde on¬ 
deggianti gli sferzano le spalle, li copre ridi- 
colosamente il volto. Per ornamento vi aggiu¬ 
gne un ramo di bosso, Un barcaiuolo gii to¬ 
glie il cappello, e quando glielo rende in se- 
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gulto , sorpreso T abate d" Orleans di non tra- 
varvi più il suo ramo di bosso, ha una (que¬ 
rela con lui su di questo soggetto. Finalmen¬ 
te, vien trovato in Parigi in sottana, ed in 
calze bianche * gli si dimanda se ha preso quel¬ 
le del suo cocchiere, ed ei risponde che dò è 
ben meglio'^ c se noi potessimo aggìugnere al¬ 
cuni de’ fatti, che seguono il testamento, e 
che sono accaduti men di due mesi dopo, noi 
qui vi diremmo che fu ceduto sen^a hracche ^ 
e seni^^a calzg j andare a portar le sue lettere di 
sacerdoglio ad un sagrestano dì Martignes in 
Provenga ^ e che il Follard vergognandosi di 
vederlo in tale Stato F obbligò di ritornare a 
casa, e gl’ impedì di dir messa. Aggiugne a 
questo stato esterno discorsi tali che da’ testi- 
mqnj sono avuti in conto di altrettante pruo- 
ve di follia. Gli uni vi de rio parlar solo in una 
corte d’osteria , gli altri viderlo sghignazzare 
senz’ alcun soggetto. Un gran numero di de¬ 
posizioni ci fa sapere, et parlava con una 
pran prectpitai^ione , eòe diceva appena due pa-* 
role di seguito ; che cominciava cento cose sen'^a 
finirne pur una ; che teneva una quantità di dis¬ 
corsi pieni di stravaganza. Ve ne sono altresì 
che riferiscono esempj di alcuni de’ suoi passa¬ 
tempi ; tale si è quello eh’ egli ebbe con la 
dama di Billy. Voi ve ne ricordate ancora , 
e noi non ci diamo per niente a credere che 
la risposta datavisi vi sia paruta gran fatto 
convincente. Tale ancora si è il discórso, che 
egli tenne col testimonio che gli proponeva d’ 
andare a caccia. Tale si è finalmente quel di 

Ri cui 
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cui parla il Pendry, speziale. Egli è super* 
fluo di qui riferirli con maggior estensione . 
Noi ci affrettiamo per arrivare a fatti più im¬ 
portanti - 

All’abito, ed a’discorsi dell’abate d’Orleans 
aggiughiamo le sue corse, le sue passeggiate, 
il suo modo di camminare, e tutte le altre 
circostanze che lor vengon dietro. Niun di¬ 
segno nelle sue corse, seppur non è quello di 
correre, e di dar pascolo alla sua inquietudi¬ 
ne. Le contrade di Parigi sono il luogo piu 
ordinario delle sue passeggiate j e 1’ espressio¬ 
ne più comune de’ testìmonj per far vedere 
questo fatto, si è il dire, cÌj* et correva le con* 
tracie. Va alla posta del palazzo reale, butta 
del danaro a’ vetturini * dimandaglisi se vuol 
prendere una carrozza * ed ci non risponde 
parola, e vassene cosi pedone senza dit nulla. 
Parte per andare a Vaugirard, e già a mez¬ 
zo cammino, cangia di disegno, e se ne va 
a Picpus. Con chi fa egli le sue passeggiate ? 
Spesso solo j senza che sappiasi quel che gli 
accade ■ o s ei tollera qualche compagnia or è 
quella di tino speziale da lui scelto, or quel¬ 
la d’alcuni giovani sartori o chìrurgi * é non 
mai mostra tanta gioja che allorché dice (tes¬ 
sersela passata co suoi buoni amici li cerusici 
( anche queste son parole de’ testìmonj ) . A 
che ora le comincia egli queste passeggiate ? Spes¬ 
so dalle sei o sette ore del mattino nel mese 
di gennajo e di febbrajo : a che ora le termi¬ 
na egli? Talvolta alle undici della sera. La 
sua maniera di camminare non è già men cu¬ 
riosa 
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riosa di quello si sieno le sue passeggiate * 
Una precipitazione ed una fretta straordinar 
ria è r immagine sensibile della leggerezza di 
sua mente * è ssryipys /w sudore corrìe un matto i 
cammina quasi sempre sulla punta de’piedi. 
Questi son tutti fatti d’ abitudine , provati da^ 
testimoni . Aggiugniamvi alcuni fatti singola¬ 
ri , In occasione che ritrovavasi a san Mau¬ 
ro , appena arrivava egli alla porta di sant* 
Antonio che spiccava un salto per su la por¬ 
tiera delia carrozza, e fuggivasene così lesto 
che niuno poteagii tener dietro, In Orleans 
fu veduto saltar sulla sua ombra , ballar la 
contraddanza sulle mura della città , spingere 
co^ piedi checché incontrasse tra vìa > A Parigi 
uno speziale 3 che esprime T impetuosità della 
sua corsa, depone ad un tempo stesso eh* ei li 
dava sempre la mano , e lo faceva passare il 
primo a tutte le porte. 

Non basta 1* avervi fatto vedere la qualità 
delle sue passeggiate, la singolarità del suo 
modo di camminare ; è d* uopo di dirvi in po¬ 
che parole le principali avventure, che acca- 
derongli nelle sue continue corse. Passa due 
volte il fiume senza pagarne il porto. La 
prima volta il barcajuolo li corre dietro , gli 
vuol dare un colpo di rampicone, ed avrebbe- 
Ì0| fatto se non che la sorella d’una cameriera 
della signora di Longuevilie accorse pronta 
ad impedirglielo. La seconda volta il barca¬ 
juolo li toglie il cappello , e quel d* un pag¬ 
gio vestito da prete che il seguiva. Per buo- 
jna ventura, una donna del palazzo di Lon? 
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gueville li presta alquanti quattrini, con che 
va egli a ricuperare il suo cappello, ed istiz- 
2Ìsce col barcaiuolo per avergli levato un 
ramo di bosso, ch’ei vi metteva per orna- 
nienio. Fa egli mestiero rinnovarvi la ricor¬ 
danza di quel ridicolo combattimento ch’egli 
ebbe con ragazzetti nella corte della carità? 
La signora di Billy il dipinge che corre 

come essi tirandoli e tirato da loro. Sé lo 
pressa di ritornare ed ei dinaanda alla signora 
di Billy, se z)Uol gtuocare anchAssa. Ma quel 
che ci pare l’estremo grado della sua disgra¬ 
zia, si è lo stato deplorabile, in cui parec¬ 
chi testimonj il videro perseguitato nelle stra^ 
de da raga-T^T^oni , che gettavanli deW mmon<‘ 
di'^ie , facevangli cadere il cappello , schia-^ 
ma^'S^ando e fischiandoli dietro sen^a eh ei 
facesse vista di risentirsene j fatto poco men 
che incredibile in tutte le sue circostan¬ 
ze, se si potesse non prestar fede a quanto 
attestasi da un testimonio di Samaur, e da 
quattro testimonj dì Parigi, tutti concordi ed 
uniformi nelle loro deposizioni, Dopo tutto 
questo saremo sorpresi dell’ inquietudine, in 
cui per quanto ci vien rappresentato da alcuni 
testimonj, ritrovavasì la signora di Longuevil- 
le sulle corse contìnue dell’ abate d’ Orleans ? 
Tutti i giorni se ne sentiva una di nuovo ; 
e perciò non aveasi forse ragione di temere, 
che alla fine qualche tragica avventura non 
terminasse infelicemente ua vita si deplora¬ 
bile ? 

Diam compimento alla pittura della vita 

pri- 
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privata dell’abate d’Orleans co’fatti che con¬ 
cernono le cCìse necessarie alla vita , co¬ 
me il bere, il mangiare, il dormire. Noi 
abbiamo già detto qual fosse la gioja eh’ ei 
dimostrava, allorché diceva che avea fatto la 
*vita co suoi buoni , amìc.i , giovani sartori , o 
cerusici. Gon siffatte persone appunto la si 
godeva mèri e mondi a bere ed a mangiare. 
A Nantes esorta egli la moglie dì un giovi¬ 
ne sartore a confessarsi da lui, e manda in 
seguito a cercare un boccal di vino eh’pi bee da so¬ 
lo a solo con essa. A Parigi va a mangiare tre 
o quattro volte da uno speziale. Voi il ve¬ 
deste andare a dimandar una scodella dì mi¬ 
nestra alla porta de’ domenicani, e mangiarse¬ 
la colle proprie dita; e questi sono i luoghi 
più cospicui eh’ ei sceglie per fare i suoi pa¬ 
sti . Noi già il vi rappresentammo che anda¬ 
va in que’ luoghi, che i testìmonj chiamano 
bettole , e taverne , ove non vedesi entrare che 
la quint’ essenza della più gran feccia del 
popolo. 11 suo modo di mangiare vien risguar* 
dato da parecchi testimonj qual marca dello 
sconcerto di sua ragione. Mangia perplesso 
ed inquieto , cosi mal concio che fa orro¬ 
re ; eccessivo or nell’astinenza , or nell’intem¬ 
peranza ; alcune volte passa due ore in una 
bettola, e bee un mezzo sestiere di vino ; alcune 
altre dà in veri eccessi, e vedesi l’erede del¬ 
la casa di Longueville, il nono duca di sua 
schiatta ubbriaccarsi in taverne tali, ove un 
semplice cittadino arrossirebbe d’entrare. II 
suo sonno non è già più regolare de’ suoi pas- 
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si. Dorme poco , fa grande schìamaz^'O in tem» 
po di notte , non lascia dormire que’ che Ri¬ 
posano al di sotto di lui, si mette nel let¬ 
to de’suoi servi, i quali fa poi coricare nel 
suo. V’c altresì un testimonio della signora 
di Nemours, che depone dì questo fattoj ma 
dicesi che ciò accade per avere egli trovato 
troppo morbido e spiumacciato il suo letto. 
Una tal ragione poteva ben impedirgli di co- 
ricarvisi, ed indurlo a dimandarne un altro 
ma non mai determinarlo a far coricare uno 
de’suoi famiglj in un letto, che un consiglie¬ 
re d’Angers avea fatto preparare espressamente 
per lui. Dopo quanto vi s’è detto dispeosa- 
teci , 0 signori , dell’ entrare in altre particola¬ 
rità intorno a ciò che aspettasi a’più ordina- 
rj ed indispensabili bisogni della vita. Voi 
vi sovvenite del fatto della cazzarola di Blois, 
della seggiola di Richeliu : il solo nominarli 
vi risvegliano la ricordanza delle azioni inde¬ 
centi, di cui i testimonj ne fecero la storia. 
Perciò che appartiensì al fatto di Richelieu non 
si è risposto nulla j ma pretendesi aver distrutto 
quel di Blois con una deposizione puramente 
negativa dell’oste, il qual dice di non aver 
mai udito parlare di questo fatto nella sua ca¬ 
sa , quasiché una simile negazione potesse rove¬ 
sciare un fatto positivo, provato dalla deposizio¬ 
ne del Grapin , che salvò l’abate d’ Orleans dal¬ 
le mani dei cuoco, il quale correa dietro la 
sua cazzarola, e che raccontò il fatto ad altri 
domestici^ nel tempo stesso, e questi domestici 
appunto il depongono in quest’oggi. 
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Dopo tutti questi fatti, che ci resta egli se 
non se d’aggiugnere, che quaior si presti fe¬ 
de ad alcuni testimonj, la sua debolezza car^- 
giavasi talvolta in furore, e dava tristi pfes- 
sagj delio stato, in cui piombò pochi giorni 
d(?po? Corre dietro talvolta alle sue persone 
di servizio, le batte o le maltratta. La sola 
onestà della signora di Longueville è quella 
che le trattiene al servizio dì lui. Nel piìi 
bello di una conversazione piena di leggerez¬ 
za , e di stravaganza , afferra tutt’ ad un tratto per 
la gola il signor di Biliy. Minaccialo il Billy, 
ed egli il lascia ridendo come un insensato, 
c nel lasciarlo gli dice, signor di Billy vop 
siete un buon uomo. Fa un altra volta la stes¬ 
sa cirimonia con'un lacchè. Da di pìglio ad 
uno spiedo nella cucina, e vuol traffigerne il 
Fouilleuse, il quale era stato costretto di la¬ 
sciarlo andar solo, non potendogli tener die¬ 
tro nelle strade. Il Fouilleuse si schermisce 
dal colpo, e non li vien traforato che il 
giubbone. A Lione, poco tempo dopo il se¬ 
condo testamento , tre poveri T inseguono con 
un nembo di sassate, perchè sotto pretesto di 
cavare un dente ad uno d’essi, avea pensato 
di portargli via anche la mascella. In vici¬ 
nanza di Valenza ìmmaginansi che il Grap- 
pin r abbia percosso : raettcsL a gridare a 
gola, e li corre dietro dicendo, al prevosto 
al prevosto , ha percosso un prete. 

Ma eccovene pìh che non bisogna intorno 
a’due primi fatti generali, cioè intorno alle 
funzioni ecclesiastiche, ed alle azioni partico 
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lari. Passiamo al terzo fatto generale, che 
sarà molto più breve, ma non già men rile- 
yante degli altri due, e questo fatto è il giu^ 
dizio che porrossi sullo stato dell'abate d’Or- 
leans. Noi non vi diciamo già, che i testi^ 
monj tutti eccettone un solo, che il confon¬ 
de con un airra persona, il credettero vera¬ 
cemente pazzo. Ó-icst’è un primo fatto certo* 
havvene dì più essenziali. Tre sortì di perso¬ 
ne giudicarono delio stato deir abate d’Orleans, 
e tutti ne han portato un medesimo giudizio, 
Qtiesti sono gli estranei, i domestici, la sua 
propria famiglia. Quanto agli estranei voi 
ne avete già vedute di molte pruove' peroc¬ 
ché che cosa voglion dire que’ ragazzoni che 
s’affollano intorno a lui, che il seguono nel¬ 
le strade , che gli schiamazzan dietro, che li 
fanno mille oltraggi? Non rendono eglino con 
questo una non sospetta testimonianza della 
pubblica c costante opinione di sua insensatag¬ 
gine? Que’che il seguono alla carità-, c dico¬ 
no dietro di lui, hff perduto il cervello non 
francheggiano essi questa medesima verità ? 
Finalmente a tutti questi fatti aggiugniamvi 
i nomi che gli sì danno in diversi luoghi, 
c che sono pruove di sua follia tanto più ro¬ 
buste e convincenti, quanto son men ricerca¬ 
te. Ad Orleans se lo chiama un òajfatj cioè 
un matto secondo il Giaietto di quel paese. 

A ^Nantes nelle prigioni si va dicendo che 
/ infelice ^ e pa^xarello • e nell’ osteria un 
mozzo ^ di stalla ha 1 insolenza di chia¬ 
mai lo impunemente / abate di estrema follia > 

I 
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I fam^glìari non ne danno già un piu favorevo* 
Je giudizio . Parecchi testimonj ci fan sapere 
che la sua follia è il loro piu ordinario tra¬ 
stullo . Il mostrano a dito, scordansi di quan¬ 
to li son debitori ; ed egli è il continuo sog¬ 
getto de’ lor motteggi, e delie loro rìsa j ora 
metton la mano alla fronte per mostrar con 
questo segno a que’che noi conoscono, lo sta¬ 
to deplorabile di sua ragione ; ora dicono a 
que’ che loro parlano , gran " dìsgravil esser 
matto . Ora il chiamano in fra di es^i, no¬ 
stro divertmento. Per finirla, la sua propria 
famiglia non espresse forse abbastanza il tristo 
giudizio, che avea ella formato sulla situa¬ 
zione oteir abate d’Orleans, sia cogli atti da 
noi spiegativi, sia co’ sentimenti di dolore, 
di afflizione, di inquietudine, che i testimonj 
ci fan vedere nella signora di Longuevilie, 
sia cogli ordini che si danno affine di far ri^ 
vocare le permissioni di confessare, che 1’ aba¬ 
te d’Orleans avesse potuto carpire, sia colle 
precauzioni che la signora di Longueville pren¬ 
de ad oggetto d’impedire eh’ci non dica mes¬ 
sa , sia finalmente colle proibizioni espresse 
che vennero in seguito all’avventura, di cui 
la signora di Billy parla nella sua deposizione ? 
Ma oltre tutti questi fatti già da voi osser¬ 
vati ve n’ ha ancora alcuni che son pro- 
prj a questo luogo della causa, e che sem- 
branci sommamente importanti. Il primo ris- 
guarda il viaggio del fiume Loira. Due furono 
i motivi di questo viaggio, secondo le depo¬ 
sizioni de’ testimonj, V uno di risparmiare al- 
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h famiglia il dolore dì vederlo, e la vergo# 
gna di produrlo. L’altro di fargli passar que¬ 
sto tempo fino alla maggiorezza[, momento 
prezioso, in cui dovea egli fare tutti gli at¬ 
ti, eh’eransi già progettati pel vantaggio del¬ 
la famiglia. II secondo fatto concerne il sog¬ 
giorno che r abate d’Orleans fece in Parigi 
al tempo del suo testamento. Questo soggior¬ 
no, secondo l’intenzion della famiglia , dovea 
avere una brevissima durata. Qui ed atti, e 
testimonj tutto cospira egualmente a farcì chia¬ 
ro e plano che non si volle permettere eh’ ei 
ritornasse a Parigi prima dell’età ottima; ed 
uno de’ testimonj aggiugne eh’ ei dovea ripar¬ 
tire sin dal principio di febbrajo, cioè quin¬ 
dici giorni dopo il suo arrivo, ma che sop- 
pragiunscro alcuni affari , che sconcertarono 
questo primo piano . Il terzo fatto appartien- 
si alla libertà che durante questo soggiorno 
fu lasciata all’abate d’Orleans, ed anche nel 
tempo che il precede, ed in quel che il se¬ 
gue ; libertà sulla quale noi troviamo tre fatti 
di rilevanza, diesiamo indispensabilmente ob¬ 
bligati di qui spiegarvi, l’uno che la signora 
di Longueville rispose a colóro, che la pres¬ 
savano dì pigliar le sue misure per far arresta¬ 
re l’abate d’ Orleans, bisogna avsvgli riguar¬ 
do , e sopportarlo pel ben della casa J P altro 
che in un altra occasione, ove le si rappre¬ 
sentava che sarebbe a proposito di ristringere 
questa libertà di cui egli ne faceva un pessi¬ 
mo uso, ella dice lo facciano ì suoi congiunti 
io non voglio aver contesa con essi / r che fi¬ 
nal- 
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iialmente venendo dimandato alla damigella di 
VertLis per qual ragione la signora di Lon- 
gueville non facesse arrestare suo figlio j essa ris¬ 
pose , la povera principessa fa ella forse ciò 
che vuole? Noi ci contentiamo di riferir sem¬ 
plicemente i fatti, e siam d’ avviso , o signo¬ 
ri, che voi ne trarrete tutte le induzioni ne¬ 
cessarie • senza che siam obbligati di spie¬ 
garvele. Finalmente 1’ultimo fatto j che ser¬ 
ve di pruova dei giudizio della famiglia, sì 
è ciò che cinque testimonj dissero intorno 
agli atti. Tutti esprìmono che in quel tem¬ 
po si fecero fare parecchi atti alV abate à? Or¬ 
leans , e fragli altri la àona’^tone universa¬ 
le perchè egli era incapace di amministrare il 
suo . 

Eccovi, o signori, V epitome , il compen¬ 
dio , il piano generale della vita pubblica e 
particolare dell’ abate d’Orleans * tai sono i 
giudì'zj che gli estranei, i domestici, la sua 
propria famiglia pronunziarono sulla sua ragio¬ 
ne . Pare che dopo tutto questo noi potrem¬ 
mo sin da quest’ ora impor fine a questa gran 
causa. Perocché quali appoggj possono mai es¬ 
sere così potenti da cancellare i’ impressione 
generale , che risulta da quella multitudine d’ 
azioni differenti, che tendono tutte ad uno 
stesso scopo? Tuttavolta noi siamo obbligati 
d’entrar nell’esame di due grandi ed impor¬ 
tanti obbiezioni introdotte centra tutti questi 
fatti. Dimandasi prima di tutto, s’ella sia la 
verità che tutti questi fatti sieno provati . 
Aggiugnesi in secondo luogo : ma tutti questi 
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fatti sono eglino fatti di demenza, di manie» 
ra che non ve ne sia alcuno, che non possa 
ammettere un’interpretazione favorevole? Per 
rispondere alla prima quistione, noi portiam 
parere, potersi ad essa opporre due diversi ap¬ 
poggi, l’uno di dritto, T altro di fatto. Jeri 
noi abbiamo spiegato l’appoggio di dritto. 
Voi vi ricordate della distinzione de’dottori 
tra’fatti particolari, ed i fatti generali. Quan¬ 
do trattasi unicamente di provare un fatto 
particolare , J’unanime testimonianza di due 
testimoni conformi è assolutamente necessaria* 
ma allorché la quistione verte su di un fatto 
generale, e massimamente d’un fatto d’abitu¬ 
dine, basta che i testimoni-accordinsi nel fat¬ 
to generale: non è già necessario che conven- 
gano ne’fatti particolari. Quand anche si vo¬ 
lesse qui usare di quel medesimo rigore, che 
si è introdotto negli affari criminali ; quand* 
anche dieci testimoni non venissero valutati 
che uno, vi sarebbe ancora una pruova com¬ 
pleta in forza del numero di 75 testìmohj che 
formerebbono almeno altrettanta prova di sette 
r. testimoni uniformi* e provato che fosse questo 
fatto generale i fatti singolari non servirebbo- 
no piìi che a determinar la sua natura. Final¬ 
mente la signora di Nemours non può giam¬ 
mai contrastare questo principio di dritto , 
poiché anch essa non ha che testimone singo¬ 
lari . Vero che parecchi vanno di concerto nel 
genere delle azioni j per esempio essa ne ha 
un gran^ numero che parla della messa. Ma 
qualor si volessero seguire i rigorosi principe 
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della singolarità de’ testimonj, in tutta quanta 
la sua informazione non vi sono neppur due 
testimonj , che pajano aver certamente ascolta¬ 
to la medesima messa ^ quindi il fatto generale 
non potrebbe esser pruovato, poiché ciascun 
fatto particolare non sarebbe appoggiato che 
sulla deposizione di un solo testimonio. Ma 
oltre queste ragioni di dritto, v’è una rispo¬ 
sta invincibile nel fatto stesso ^ e qual è que¬ 
sta risposta? Si è che sonovi parecchi fatti 
grayi ed importanti, provati dall’unanime de¬ 
posizione di molti testimonj costanti ed uni¬ 
formi ; e stabiliti che fossero questi fatti, che 
portrebbono bastare da se stessi, i fatti sin¬ 
golari non son più suscettibili di dubbio al¬ 
cuno, perchè son rami che provengono dallo 
stesso albero, ruscelli che partono dalla mede¬ 
sima sorgente, parti di uno stesso tutto, che 
sin dal momento che il tutto è certo, vengo¬ 
no a prendere il loro posto, ed incassarsi, per 
cosi dire, da se stessi, per non comporre che 
un solo corpo ed un sol ordito d’azioni. Al¬ 
tro non resta che a farvi in due parole la li¬ 
sta de* fatti, provati dalla deposizione di due 
testimonj [a ). 

La seconda quistione ha qualche cosa di più 
spezioso, e certamente vi son molte azioni , 
di cui si compone il ritratto dell’abate d’Or¬ 
leans, che possono ammettere una spiegazion 
più dolce, e più conforrpe alla naturale prc- 

^ sun- 
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spezie dì stato di' fatti ^ std qUalì erano per lo meno 
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sunzione di sanità dì mente. PretendesI inol¬ 
tre non esservene pur una, che presa anche se¬ 
paratamente non sìa suscettibile d’ una legitti¬ 
ma scusa, e d" un colore verisimile. Per ris¬ 
pondere a quest’obbiezione egli ci è avviso 
che basti l’osservare che tutti i fatti di cui 
vi abbiamo sposto una ben lunga narrazione , 
possono ravvisarsi in due diversi aspetti, ose¬ 
paratamente e staccati gli uni dagli altri, o 
congiuntamente , ed uniti tutti insieme , per 
non formare che uno stesso ordine, ed una 
stessa concatenazione di condotta. Ora in qua¬ 
lunque guisa considerinsi, la prova è dei pari 
stabilita. Quando vengano esaminati separata- 
mente , se ne troverà che da per se stessi di¬ 
mostrano la demenza, perchè non si può mai 
spiegarli che supponendo un vero traviamento 
di spinto • Se poi mirinsi uniti tutti insie¬ 
me in allora presterannosi uno scambievole 
aiuto , e la loro unione produrrà un convin¬ 
ci merito, al quale noi crediamo, che sarà dif¬ 
fìcile dì tener fronte. Quest’è quello che bi¬ 
sogna far vedere in brevissime parole. Sceglia¬ 
mo un pìcciolissimo numero d’azioni nella 
moltitudine di quelle che v’abbiamo spiega¬ 
te , e veggiamo se sia possibile che un uomo, 
al quale resti ancora un barlume, una scintil¬ 
la di ragione, possa mai commetterle. Voler 
confessare ogni sorta di persone, in ogni tem¬ 
po , in ogni luogo, e ciò senza permissione , 
almeno in Parigi * mettere in opera le pre¬ 
ghiere , r oro, le minacele , le violenze per 
arrivarvi, piantare un rampiconc di ferro in 
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bocca d’uno staffiere, affin d’estorcere da lui 
una confession forzata ; offrire ad un prete 
sospeso di farlo assolvere dal suo vescovo, pur¬ 
ché voglia egli confessarsi ad un altro prete senza 
facoltà (perocché tale si era T abate d’Orleans 
allorché fece queste offerte ) ‘ correre con una 
lanterna In mano nelle contrade di Nantes per 
andare a svegliar alcuni giovani sartori e co¬ 
stringergli a confessarsi j esser capace o di sve¬ 
lare una confessione senz’alcun disegno crimi¬ 
noso e per pura leggerezza , o di credere d 
averla svelata, tuttoché noi facesse, e dar del 
danaro ad un prigioniero per obbligarlo a ta¬ 
cersi su di un fatto, che non avea inventato, 
che per vender caro il suo silenzio j andare a 
provar tutti i confessionali di Piepus, senza 
poterne rinvenire di abbastanza comodi per con¬ 
fessare , se non fosse in sacrestia, ov’egli s’of¬ 
fre di confessare fino a dodici ore di seguito ‘ 
saltar per su il balaustro dell’altare dopo aver 
detto la messa, ed in tempo che il sacerdote 
è per amministrare la comunione j tutte quelle 
genuflessioni, que’segni di croce accompagna¬ 
ti di benedizioni, che lo si vede fare in chie¬ 
sa della Madonna degli ^rdllliers ; imprendere 
e fare effettivamente l’orazion funebre d’ un 
curato morto due giorni prima, e che non gli 
era noto per niente ; comandare ad alta voce 
ritrovandosi tuttor all’altare, rivolto verso il 
popolo dicendo ite missa est , che egli si pre¬ 
pari un tozzo cli« salame ■ dimandare un ori¬ 
nale durante la messa, e correre come un fu¬ 
rioso da un lato all’altro dell’altare, con tut- 
Tom, VIL S 
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te quelle altre circostanze , che accompagnajno 
quest’azione cotanto indecente; predicare nel¬ 
le più vili bettole , soprattutto aver gusto di 
predicare a briachi ; correr Je contrade esposto 
ad un’infinità di lagrimevoli avventure, per¬ 
seguitato, oltraggiato da’ragazzoni, divenuto 
r oggetto delie pubbliche risa, saltare sulla sua 
ombra, ballar Ja contraddanza sulle mura d’ 
una città , attaccare un ramo di bosso ai suo 
cappello, piangerne sensibilmente la perdita , 
ed un gran numero d’altri fatti simiglianti; 
son queste per avventura azioni equivoche , 
che possano essere benignamente interpretate , 
o piuttosto non sì tocca egli con mano che 
siccome un uomo che avesse tanto quanto dì 
cervello non potrebbe commettere siffatte azio¬ 
ni , cosi non saprebbe imprendere seriamente 
a scusarle ? Ma che cosa sarà poi, se dopo 
avere staccato tutti questi fatti, dopo avergli 
esaminati separatamente, uniscansi colla folla 
delle altre circostanze già da noi spiegate ? 
Quando si scorreranno com’abbiam fatto tutte 
le funzioni ecclesiastiche, tutte le più sempli¬ 
ci e le più comuni azioni della vita civile ? 
Quando si esaminerà Ja singolarità delle sue 
preghiere, Ja bizzarria delle sue esortazioni , 
i generaii^ e particolari traviamenti delle sue 
confessioni , le indecenze ch’ei commette nel¬ 
la ceJebrazion delia messa, Jo sregoJamento, e 
ia interruzione de’suoi pii trattenimenti, 1’ 
jndegnita del suo esterno, la' icegerezza delle 
sne corse, la bassezza de’ luoghi, e delle com- 
pagnie da lui frequentate, le triste, ridicoli,, 
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èd umilianti avventure, che accadongli, iasuil 
irregolarità nel bere, nel mangiare, nel dor¬ 
mire, per tutto il tempo di sua vita? Come 
a tutto ciò aggiungasi l’opinione» degli estra¬ 
nei, i discorsi de’ domestici, e soprattutto T 
unanime consenso di quanti gii stavan d’attor- 
ho , finalmente il giudizio, e la condótta del¬ 
la famiglia • potrà mai restare in men¬ 
te vestigio di dubbio ragionevole ? Vi sarà mai 
chi si persuada che un uomo in tale stato 
potesse mai esser messo nel numero delle per¬ 
sone sane di mente e ragionevoli, capaci dì 
disporre de’loro beni? Dirassì forse ch’egli 
abbia potuto soddisfare a quella mediocrità di 
doveri, di convenienze d’uffizj, che è l’ulti¬ 
mo grado della sanità di mente? E non ve- 
desi per 1’ opposto che tutti i doveri, fin an¬ 
che i più comuni erano cancellati dalla sua 
mente, tutte le convenienze obbliate, tutti 
gii uffizj della vita civile intieramente viola-; 
ti ? Diciamo' di più ,■ questi doveri ^ queste 
convenienze , queéti liffizj crescono e s’ aumen¬ 
tano a proporzione del grado di grandezza e 
di elevazione della persona che deve adempir¬ 
li . Spesso ancora quei che in un uomo di 
bassa estrazione non avrebbesi in conto di se¬ 
gno dì demenza, diviene poi una convincente 
pruova di sconcerto dì mente in una persona 
di alta nascita j e se giudÌGasi dell’ abate d’ Or¬ 
leans con questa regola j che da ninno può es¬ 
sere certamente condannata, voi troverete, o 
signori, che delle azioni di sua vita non ce 
fi’è quasi ninna, che non offra un sensibile 
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argomento dello sconcerto del suo cervello ' 
sendochè non avvene , stiam per dire , pur una , 
àn cui non abbia egli mancato a quanto dovea 
al pubblico , alla famiglia, a se stesso ; in cui 
non abbia disonorato il suo nome, oscuratolo 
splendore di sua nascita, profanato la dignità 
del sacerdozio, e per dir tutto in una pa¬ 
rola , ove non abbia fatto vedere a chiame 
jiote un’intiera estinzione di sentimenti, pn 
profondo obblio di se stesso, una stupidità , 
ed un insensibilità animale, che è uno de’prin¬ 
cipali caratteri della demenza. 

In questo stato appunto dimandasi s’ei po¬ 
tesse fare un testamento. Immaginiamci un 
uomo di tal fatta a’ tempi dell’ antica Roma, 
ed all or quando il testamenro fornito di tut¬ 
te le solennità della legge, dovea esser predi- 
cato, e promulgato ne’comizj non altrimenti 
che la legge stessa. Immaginiamci adunque 
un uomo, che nella situazione in cui trova- 
vasi r abate d’ Orleans sarebbesi levato in mez¬ 
zo air assemblea del popolo romano , ed avreb¬ 
be recato il suo testamento per farlo autoriz¬ 
zar dal consenso dì tutti i cittadini. La sua 
presenza, cd il suo discorso non avrebbon for¬ 
se eccitato presso il popolo un sollevamento 
universale, un mormorio generale ? Non sareb¬ 
besi forse per ogni dove gridato a góla, che 
quest era un abusar della legge , che permet¬ 
teva i testamenti, eh’ essa avea voluto vestir 
delia sua podestà un savio legislatore, e non 
mai ^metter le armi in mano ad un insensa¬ 
to ? Settantacinque testimonj .sarebbono insorti 
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àd un colpo, che avrebber fatto chiarì e pa¬ 
lesi i fatti da noi or ora spostivi, che avreb¬ 
bero tutti attestato il gran fatto delia pub¬ 
blica fama. E possiam noi neppure esitar di 
credere che tutta T assemblea del popolo ben 
lungi dal confermare un testamento d’un uo¬ 
mo in quello stato, in cui la debolezza di 
mente avea ridotto V abate d* Orleans , avreb- 
begli dato nello stesso momento un curatore 
e messo V avrebbe nella schiavitù di un per¬ 
petuo interdetto ? Ma senz^ andare in traccia 
d’esempi lontani supponghiamo che con un* 
informazione della qualità di quella del prìn¬ 
cipe di Conty, vi si domandi la conferma¬ 
zione di una sentenza d’interdetto y crederassi 
forse, come sì ebbe il coraggio di disputare, 
che vi si potesse trovar materia di una seria 
e verace difficoltà ? Qriand’ anche si menasse 
buono che gl’ interrogatorj che in tal caso sì fa¬ 
rebbe n subire all’ abate d’ Orleans fossero sag¬ 
gi e pieni di una ragione apparente, potreb- 
bono mai rendere inefficace questa prodigiosa 
moltitudine di fatti che formano una così vì¬ 
va immagine del carattere di sua mente? E 
non v’ è egli presente ( o signori ) la rimem¬ 
branza di quanto addivenne T anno scorso in 
Lina causa assai celebre portata dinanzi a voi, 
sui soggetto di un certo Buissonler, di cuì 
voleasi far levare V interdetto ? Avea egli 
subito tre interrogatorj in diversi tempi, tutti 
pieni di ragione e di saggezza, e non ce n era 
che un solo, in cui crasi convenuto di un’ 
azione poco sensata, ch’egli aveàfatt.*, come 
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diceva dì siia bocca, per penitenza. Eppure,, 
ad onta della saggezza delle sue risposte, voi 
teneste fermo Ì1 suo interdetto, e ciò sull’ap^ 
poggio de’ fatti contenuti nelle sue lettere, 
che da’ suoi interrogator; non eransi potuti 
distruggere, Vero che alla fine consentì egli 
stesso all’ interdetto ; ma indipendentemente 
dal suo consenso, che non era d’ un gran pe¬ 
so in quest^ occasione, non vi sareste rimasi 
di pronunziare esso interdetto. Q_uì noi fac» 
Clamo la stessa supposizione delia saggezza 
delle risposte dell’abate d’Orleans. Per sag¬ 
gia che fossero, potrebbe no mai rovesciare 
tutti i fatti contenuti nelle deposizioni de’ te- 
stimonj ? C^i-iest’ è quanto ci sembra del tutto 
impossibile * e posto ciò, quai sono le rego¬ 
le in materia d’ interdetti , fondate sulla 
demenza ? Non è egli notorio e manifesto, 
che rimontano fino al momento , ove la de¬ 
menza è pruovata , perchè in questa sorta d’ in¬ 
terdetti la natura prevìen 1’ uffizio del giudi¬ 
ce ? Dessa è quella, a parlar propriamente, 
che pronunzia l’interdetto; il giudice non fa 
che dichiararlo e renderlo più solenne. Impe¬ 
rò nel caso particolare di questa causa, l’ef- 
ro dell’ interdizion estenderebbesi sul testamen¬ 
to , che l’ha preceduta, perchè questo testa¬ 
mento si troverebbe inchiuso nei tempo della 
demenza pruovata . 

Terminiamo con una sola riflessione tutto ciò 
che concerne l’informazione del principe dì Con- 
ty. Quale la risposta, che si diede contro alla 
maggior parte de’ fatti di demenza da essa conte- 
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UlU! . Tutti questi fatti, vi fu detto, possono 
essere effetti di un grande zelo , di una profonda 
umiltà, d’un desiderio di annichilarsi, e di ri¬ 
dursi allo stato di una semplicità , e di una po¬ 
vertà apostolica* in una parola azioni di san¬ 
tità, che la gente del mondo prende per trat¬ 
ti di follia; ed a questo soggetto, abusando¬ 
si della santità dell-e espressioni dei sacro te¬ 
sto, si è avu-ro 1’ardire di applicare all’ aba¬ 
te d’Orleans quelle parole del libro della sa¬ 
pienza : nos^ insensati vitam illorum astimaba* 
mus insani am ^ e non si è fatto riflessione, 
che con ciò veni vasi a confermare quanto ì 
testimoni del principe di Conty, e quegli altre¬ 
sì della signora di Nemours deposero di quel¬ 
la fama di canonizazione sparsa nelle cit¬ 
tà del Loira ; strana soluzione, ingiuriosa 
a’santi che si ebbe fronte di far entrare in 
un indegno paralello coll’abate d’Orleans, 
contraria inoltre all’ interesse della signora dì 
Nemours, e capace di formar contro esso una 
perfetta pruova di follia. Perchè alla per fine , 
se tutti i fatti contenuti nell’informazione 
del prìncipe di Conty, non possono spiegarsi 
che col supporre la pretesa ed immaginaria 
santità dell’abate d’Orleans, che rimarrà egli 
a conchiudere col far questa supposizione as¬ 
surda non meno in ordine alla religione^ che 
in ordine alla verisimiglianza, se non se che 
l’abate d’Orleans fu in quello-stato, in cui 
uno de’più gran filosofi dell’antichità rappre¬ 
sentane coloro che posson rinunziare alle dol¬ 
cezze della società , e vivere nella solitudine ì 
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sSon essi elice questo filosofo , ( Aristotile ) 
o al di sopra dell’uomo, ed elevati fin d’ap¬ 
presso al trono di Dio stesso, o al disotto 
dell’umanità , e ridotti alla trista e deplora¬ 
bile condizione degli animali irragionevoli. 
Non possiam noi forse applicare questo con¬ 
cetto air abate d’Orleans ? O era egli eleva¬ 
to per la sua santità al di sopra di tutte le 
convenienze umane, o la demenza abbassa vaio 
al di sotto deir ultimo grado dello spirito 
umano. Egli è più che visibile, che il primo 
stato non può essere altrimenti vero . La sola 
lettura delle deposizioni de’testimonj basta per 
esser pienamente convinti, che è profanare un 
nome di santo il dar temerariamente ad un 
uomo capace di voler confessare senza per¬ 
missione, di commetter tutte quelle indecenze , 
in cui diede dicendo la messa; ad un uomo 
la cui vita è un sogno, una favola, una lun¬ 
ga notte, ad un uomo finalmente che s’av¬ 
vinazza come un ubbriacone nelle più sozze 
cd immonde taverne, che non rispetta per fino 
la santità del tribunale della penitenza, e che 
nel tempo stesso che vuoi esercitarvi la funzìon 
di giudice, si fa reo egli stesso con discorsi ri¬ 
feriti nell’ informazione , che in un solo tratto 
aggiungono molti generi di follia , e non tro¬ 
vano scusa che nella sua demenza . Noi arros¬ 
siamo di arrestarsi così lungamente a ribattere 
queir indegno paragone, che $’è voluto fare 
d’un insensato co’santi. Conchiudiamo in una 
parola ^ che poiché , secondo la signora di Ne¬ 
mours, l’abate d’Orleans fu, o ne’movimenu 
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contìnui di uno zeJo straordinario, ó nelle 
perpetue agitazioni di una demenza attuale e 
vera * dopo aver fatto chiaro e piano che il 
primo supposto non ha la menoma apparenza 
di verità , non si può far a meno di non rico» 
noscere che il solo fatto di follia accoppia 
tutt’ insieme, e la verisimiglianza j e la ve* 

Passiam frattanto agli argomenti piti solidi 
della signora di Nemours, e vediamo il pili 
brevemente che sia possibile, quai sìeno i fat¬ 
ti della sua informazione co’ quali pretende 
essa distrugger quella del principe di Conty. 
Osserviamo dapprima che tutti questi fatti 
sono la piu parte negativi in due maniere* 
negativi in generale , perocché , come 1’ abbiam 
già detto j un’ azion saggia non esclude nè la 
pruova, nè la presunzione della demenza j ne¬ 
gativi in particolare, perchè non avvene al¬ 
cuno che distrugga i fatti particolari del prìn¬ 
cipe di Conty. Facciamo in seguito una se¬ 
conda osservazione generale intorno a tutti i 
fatti di quest’ informazione. Ve n’ ha di tre 
sorti : gli uni equivoci , gli altri contrarj 
alla signora di Nemours; gii ultimi soli le 
sono favorevoli: gli uni equivoci, come tutto 
ciò che appartìensi al viaggio del fiume Loi- 
ra, viaggio in se stesso inutile, viaggio, nel 
quale i’ abate d^ Orleans ed ì suoi domestici 
cospiravano egualmente a celare il di lui pro¬ 
prio nome, viaggio poco dicevole alle sua di¬ 
gnità in tutte le circostanze , viaggio che 
1’ abate d’ Orleans non è padrone di finire quan¬ 
do 
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do gli piace, come l’avete già veduto ne| 
fatto dei guado di Lorè, viaggio finalmente, 
di cui i testimoni della signora di Nemours 
non rendono veruna ragione, che abbia della 
verisimiglianza , se nop che l’inclinazion na¬ 
turale deir abate d’Orleans pel variar luoghi. 
Ma dato che questa fosse runica cagione, per¬ 
chè mai gli si avrebbe impedito di ritornare 
a Parigi , allorché quest’ inclinazion naturale 
il portava a ritornarvi ? I testimoni del prin¬ 
cipe di Conty vi spiegano i due motivi di 
questo viaggio ^ l’uno di risparmiare alla fa¬ 
miglia il dolore d’essere il continuo testimo¬ 
nio dello sregolamento di spirito dell’ abate 
d’Orleans j l’altro di fargli scorrere il tempo 
fino alla maggiorezza. Nel numero de’ fatti 
equivoci rneftiamvi ancora quei della precipita¬ 
zione , che alcuni testimoiij della signora di 
Nemours osservano nel camminare , e nel par¬ 
lare dell’abate d’Orleans j quello delle sue cor¬ 
se in Parigi pruovato da un testimonio della 
signora di Nemours, che dice d’averlo vedu¬ 
to ritornar molto tardi a piedi, tutto pien 
di fango j quel delle compagnie indegne della 
sua condizione * quel delle esortazioni fatte 
di buon mattino agli staffieri nella lor came¬ 
ra, senza voler permettere che si scoprissero ; 
finalmente quei de’ testimonj d’Angers,, che 
depongono che nella casa d’un consigliere al 
presidiale d’ Angiò , P abate d’ Orleans si co¬ 
ricò nel letto destinato al suo servo, cui fe¬ 
ce egli dormire in quel ch’era espressamente 
allestito per lui. Tutti questi fatti non sono 
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già proprj a dare una grande idea della sani¬ 
tà di mente del loro autore, ed accordansi 
perfettamente con que’ del principe di Conty, 

' C’ è una seconda spezie di fatti , e sono 
quei che son del tutto contrarj alla signora 
di Nemours. Ben ricordavi, o signori, dique* 
due testimonj di Samaur, e di Angers, le 
cui deposizioni furonvi lette da atnendue 
le Parti . Voi sapete che l’uno vi dipinge 
r abate d’ Orleans che entra nell’ osterìa , che 
recita ad alta voce Ktrie eleison fino alla sua 
camera^ che vi fa vedere in seguito , che i 
servi li ridevan dietro, allorché raccontava 
storie , che noi non ispieghiamo già minuta¬ 
mente , e che facevano segni di derisione ^ 
che finalmente, essendo 1 ’ abate d’ Orleans an¬ 
dato a’ cappuccini, questo testimonio disse a’ 
suoi domestici ; il vostro padrone vi è dunque 
fuggito, e ior consigliò di andare ad abitar 
nel borgo, di tema che niuno s’accorgesse di 
nulla j termini semplici, e schietti, che fanno 
abbastanza vedere da per se stessi il giudizio 
che facevasi intorno allo stato dell’ abate d’ Or¬ 
leans. V altro testimonio vi descrive egualmente 
l’entrata dell’abate d’Orleans nella sua osteria , co¬ 
me un seminarista , col breviario sotto il braccio : 
ottiene una camera per la fede che aveasi ne’suoi 
servi. Vi spiega inseguito le due avventure del¬ 
la lanterna. L’abate d’Orleans va solo alle sei 
della sera, con una lanterna in mano nelle 
strade d’Angers, arriva alia porta del vesco¬ 
vado ' se gli tien dietro da lungi, ed osserva¬ 
si che non prima è arrivato, che in vece di 
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entrare In casa, dà in dietro j e ritorna tran- 
«juillamente ali’ osteria . Un’ altra volta, alla 
medesima ora va nella pubblica piazza, sem¬ 
pre con la lanterna in mano, fa Ì 1 giro de( 
pozzo, e senz’ aver fatto nulla di più rientra 
ancora nell’osteria. Ed il marito di quella 
che depone di questo fatto , riferisce questifat~ 
ti come altrettante follie .* sono le parole della 
deposizione. L’induzione n’è troppo eviden¬ 
te perchè noi ci fermiamo a trarla. 

Finalmente c’è una terza spezie di fatti, 
e sono quei che favoreggiano la signora di 
Nemours. Si può ridurgli ad un piccìol nu¬ 
mero . Tre fatti generali, e cinque o sei fat¬ 
ti particolari. Il primo fatto generale si è, 
che la demenza cominciò sul finir di settem¬ 
bre del i6yi ; dal che la signora di Nemours 
conchiude , che non avea adunque cominciato 
sei mesi innanzi al testamento del mese di 
febbrajo 16 ji . PvJa converrebbe piuttosto 
conchiudere in questa maniera : il principe di 
Conty ha pruovato che 1’ abate d’ Orleans era 
in demenza sin dalla fine dell’anno lójo^ ed 
al principio del i 6 ji i dunque non è vero 
che la demenza non cominciasse che nel sus¬ 
seguente mese di settembre . Quai sono le 
pruove allegate dalla signora di Nemours per 
istabilire la verità di questo fatto importante^ 
Ve n’ ha di due sorte, Le unè furono già esa¬ 
minate , e giudicate insufficienti al tempo 
dell’interlocutorio, poiché se voi foste stati 
convinti dalle pruove letterali , che la de¬ 
menza non avesse scoppiato che n«l mese 
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di settembre 1^71 , non avreste certamente 
permesso di far pruova che avea comin¬ 
ciato buon tratto innanzi. E di fatto, non v* 
era nulla nè di piU imperfetto , nè di più eq^ui- 
voco di queste pruove. L’ una è tratta dal pa¬ 
rere de’ congiunti seguito il mese di gennajo 
lóyz ^ ov’essi chiamano Ì1 mal dell’abate d’ 
Orleans un’ infermità presente ^ dal che conehiu- 
desieh’ e’ vorrebbono con ciò escludere tutt^ 
il passato , e ridursi precisamente ai momento 
presente, ove danno a divedere qualche speranza 
della sua guarigione* quasiché in questa sorta 
di pareri non fosse T uso di non mai parlar 
della pazzìa come d’ una malattia disperata ed 
incurabile . L’ altra pruova era fondata sulle pa¬ 
role di una dimanda della signora di Longue- 
ville, parole, che in allora vi parvero ambi¬ 
gue al sommo, avendovisi aggiun-to due date 
incompatibili . Rappresentasi in esse che sette , 
o otto mesi dopo finita la tutela, e dopo la 
maggiorezza , 1’ abate d’ Orleans avendo intra¬ 
preso viaggi in paesi stranieri, crasi trovato 
fuor di situazione di amministrare il suo a mo¬ 
tivo delle fatiche soffertevi, e del genere di 
vita eh’ egli ci avea menato . Dove si cominci a 
calcolare dal giorno del compimento della tutela , 
il testamento si troverà situato nel tempo del 
furore* se all’opposto non si calcolino i sette 
o otto mesi che dal giorno della maggiorezza, 
il furore non -sarà cominciato che verso il fi¬ 
ne del mese d’agosto,, o ne’primi giorni di 
settembre i e sebbene questa seconda supputazio- 
ne sembri più verisimile , aggìugnendo la si¬ 
gnora 
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gnora di Longueville a questo calcolo de tem« 
pi la circostanza del viaggio d’ Allemagna, 
con tutto ciò voi non foste altrimenti cf av¬ 
viso che questa carta fosse decisiva, o per V 
incertezza che scoprevisi, o perchè non si po¬ 
teva fare che la signora di Longueville avesse 
il modo di spiegarsi in altra forma senza dar 
attacco agli atti, che erano l’opera della fa¬ 
miglia* o finalmente perchè queste parole pos¬ 
sono molto bene riferirsi al cominciamento del 
furore, e non già a quel della mentecattaggine * 
e questa è la distinzione, con cui noi sìam 
per rispondere alle nuove pruove, che in og¬ 
gi allegansì dello stesso fatto. Noi ne abbia¬ 
mo dì tre sorte . L’ una è il consulto senza 
data e senza nome, d’un medico di Strasbur¬ 
go, consulto che vien applicato con molta ve- 
risimiglianza- all’abate d’Orleans ma che non 
dice niente affatto che possa servire a deter¬ 
minare il cominciamento della follia Di¬ 
cesi in esso soltanto che il paziente, di cui 
vien consultato ha un grandissimo ardore 
nelle viscere, e che per prevenire le conse» 
guànce che hanno già partorito alcuni sini¬ 
stri accidenti, convien farli pigliare r acque sal¬ 
se . Ora in tutto questo che cosa c’è mai don¬ 
de possa conchiudersi che la demenza fosse re¬ 
cente . All’ opposto' parlasi d’ accidenti che 
han preceduto, senza marcarne nè i tempi, 
nè i luoghi. E’ parlasi eziandio di un consulto 
precedente V Tutto ciò cospira a lasciare il 
principio della follia involto nella medesirha 
incertezza * La seconda prova è tratta da’con- 
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ti cìella spesa dell’abate d’Orleans, ove vede® 
si che s’inviano corrieri a Parigi per portar¬ 
vi la nuova del tristo stato a cui si ritrovava 
ridotto, e che in quest’occasione si fanno de’ 
movimenti straorclinarj , di che non vedasi 
esempio ne’primi tempi. E finalmente T ul¬ 
tima è tratta dalla deposizione di due testi- 
monj di Sarrehurgo, che spiegano il primo, 
accesso di furore deli’abate d’Orleans che 
a quel tempo era parso ad essi ragionevole quan^ 
to basta. In questa deposizione vi son due co¬ 
se ^ r una che i’ abate d’ Orleans era sembrato 
bastantemente ragionevole 6no a que’ primi 
trasporti • dal che vuoisi conchiuderc che lo è 
stato effettivamente fino a quel tempo. Ma 
questo fatto è assolutamente distrutto dalle 
proprie carte della signora di Nemours, i.La 
dimanda della signora di Longueville esprime 
il comìnciamento del furore otto mesi, o an¬ 
che pili dopo la maggiorezza . Qiiesti otto me¬ 
si spiravano li 12, settembre^ perciò quando 
vogliamo^ attenerci scrupolosamente a' questa 
dimanda colla signora di Nemours , conver¬ 
rà dire che sin dal giorno duodecimo di 
settembre, cioè prima della missione di san¬ 
ta Maria-alle-Mine, ed innanzi al viaggio di 
Sarreburgo , l’abate d’Orleans era matto furio¬ 
so . %. li consulto del medico di Strasburgo 
era fatto prima che l’abate d’Orleans andasse 
a Sarreburgo ; oppure mostra questo una de¬ 
menza già dichiarata, g. La deposizione del 
Perny , T uno de’principalì restimonj della si¬ 
gnora di Nemours , assicura positivamente che 
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appunto a s. Maria delle-Minc scoppiò il suo 
furore . Da questo giudicate, o signori , 
della fede de’ restimonj, che dicon d’averlo 
veduto sano di mente a Sarreburgo. L’altra 
circostanza dì queste deposizioni, che accor¬ 
dasi co’conti, risguarda la spedizione de cor¬ 
rieri a Parigi, ed i primi accessi di furore' 
ma in ciò non v’è nulla di contrario al fat¬ 
to del principe di Conty. Non sostiene già 
egli che l’abate d’Orleans fosse maniaco al 
tempo del testamento. Non propone che^ una 
semplice demenza j e per ispiegare tutti i fat¬ 
ti e de* conti e de’ testimoni , basta il sup¬ 
porre un cangiamento non già di sanità di 
mente in demenza, ma di demenza in furore. 

Il secondo fatto generale proposto a favor 
della signora di Nemours ammetre egualmente 
la stessa risposta. Vi s è fatto ossei vare con 
gran premura, che non apparisce che prima 
del mese d’ottobre lòyi si pigliasse niuna pre¬ 
cauzione contro la demenza dell’ abate ^ d’ Or¬ 
leans ; come altresì non appariva che si aves¬ 
se cercato o la sua perfetta guarigione, o il 
sollievo del suo male, o almeno una spezie 
di consolazione nella pratica de’rimedj pili 
ordinar) della medicina. Ma per quanto ap- 
partìensi alle precauzioni, che si potevan 
mettere in opera centra di lui stesso, il ge¬ 
nere ,, il carattere della sua demenza non esi¬ 
ge vale in nessun modo prima del mese di set¬ 
tembre. Fin là era stato dolce e tranquillo, 
se traggansene due o tre movimenti di furore, 
che per calmarli non vi volea più d’una mi- 
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«accia. L’argomento poi che traesi dalia po¬ 
ca cura che si ha preso di sperimentare sovra 
di Jui i rimedj della medicina, sarebbe di un 
grandissimo peso , qualor non provasse troppo ■ 
perocché con un simigliante ragionamento si 
potrebbe mostrare, non essere stato l’abate 
d’ Orleans in demenza in niun tempo di vita 
sua j non apparendo che neppur nel tempo de* 
suoi primi eccessi di furore li si facesse ri¬ 
medio alcuno j e non trovandosi che un con¬ 
sulto di medici a Bourges, senza però vedere 
che in vei'Lin modo si elfettuasse . QLial è adun¬ 
que la soia ed unica conseguenza da trarsi da 
quest osservazione? Si è, che secondo tutte le 
apparenze io sregolamento di spirito dell’aba¬ 
te d’Orleans, aumentossì a gradi, ed in forza 
dì una debolezza d’organi che cresceva con 
lui, alla quale furon giudicati inoperosi i ri- 
medj. 

Ma senza voler piu oltre esercitar le no¬ 
stre conghietture su questo punto , passiamo al 
terzo fatto generale, che la signora di Ne¬ 
mours ha provato con la sua informazione. 
Qriesto fatto si è, che l’abate d’Orleans par¬ 
ve di buon senno alla maggior parte de’te¬ 
sti monj , che de posero a favor della sua sa¬ 
nità dì mente, Ma ciò è appunto quel che i 
dottori chiamano il fatto generale, che non 
può avvicinarsi ad una vera pruova che allor 
quando i testimonj aggiungono d’essere sem¬ 
pre stati presso dì quello il cui stato è com¬ 
battuto, di maniera che non potesse far niun’ 
azione sregolata senz’ avergli per testimonj dei 
XoM, VII. X suo 
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suo traviamento. Nel caso nostro nè i testi- 
monj il dissero, nè i testimonj poteron dir¬ 
lo . Non avvene pur uno, che abbia accom¬ 
pagnato ordinariamente T abate d’Orleans , ec¬ 
cetto il Perny, testimonio, su cui può cade¬ 
re tutta reccezione. Il perchè la loro depo¬ 
sizione , a questo rispetto, non contiene che 
un fatto puramente negativo, che non ha già 
maggior forza che se dicessero semplicemente, 
noi non V abbi am 'ijtduto commettere agionì di 
dementa. Finalmente Tultimo fatto generale su 
cui la signora di Nemours si è di molto este¬ 
sa , e n’ ha fatto un suo grande appoggio, si 
c la piena e'd intiera libertà , di cui godeva 
r abate d* Orleans . Padrone eh’ egli era^ delle 
sue azioni 5 unico arbitro di sua condotta, 
non pure pensavasi a sottrarlo .TlJa maligna 
curiosità del pubblico; nè s’imponeva pur il 
carico a qualche domestico di tenergli dietro, 
di vegliar sulla sua condotta, di prevenire^ i 
funesti accidenti, in cui potesse cadere: edili 
uno stato dì demenza formata , secondo, ciò che ne 
dicono i .testimoni del principe di Conty, tol- 
leravasì che un primogenito delia casa di Lon- 
gueville, cd un sacerdote, comparisce pubbli¬ 
camente in tutte le città del regno, e pub¬ 
blicasse egli stesso la debolezza di sua men¬ 
te, il disonore di sua casa, e la cieca con¬ 
discendenza di sua famiglia . Avvegnaché quest’ 
argomento non formi che una presunzione, 
ed una semplice verisimiglianza, che non sa¬ 
rebbe capace di distruggere fatti provati , 
nondimeno egli è forza il confessare, che fa- 
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rebbe una grand’ impressione qualor non fosse 
coin-batLitta da due risposte non men solide i* 
una deir altra . Vero che in generale, il godere 
d’ un-’ intiera libertà è una presunzione di sa¬ 
nità di mente* .ma ad un tempo stesso, bi¬ 
sogna pur convenire che l’abusar dì questa li¬ 
bertà , come voi vedete fare dall’ abate d’Or¬ 
leans, è una gran prova di demenza. In ge¬ 
nerale non v’ è quasi nessun’ azione, che non 
possa stare egualmente bene e ad un sano di 
metìte, e ad un insensato * ma quel che li 
disfi^ngue si è, che l’uno la fa saggiamente, 
e 1’.altro mostraevidentemente la sua follia per 
la maniera di eseguirla . Un sano dirimente, ed 
un insensato possono ambìdue esser padroni 
della loro condotta; ma 1’uno ^ usa convene¬ 
volmente del potere che ha sopra se stesso “ 
e laddove l’altro ne abusa indegnamente ; o 
per dir meglio, ]’ uno governasi, e l’altro è 
governato ; i’ uno è guidato dalla ragione, 
r altro è trascinato dalla pazzia. Non basta 
adunque l’aver mostrato che l’abate d’Or¬ 
leans fosse libero, quando non vengano distrut¬ 
ti i fatti, co’ quali provasi il pessimo uso 
eh’ ei feceva della sua libertà, Come poi si 
duri insistenti e sostengasi che questa libertà 
mostra al manco che cosa sentisse la famiglia 
intorno allo stato di lui, non essendo verisi¬ 
mile che gliela acfordasse qualor l’avesse credu¬ 
to capace di commettere quelle azioni, di cui 
parlano i testimonj dei principe di Conty , noi 
diremo in secondo luogo, come, il dicevamo 
jeri in un’altra occasione, chelafaraigUa è piti 
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rebbe intenderne le ragioni per poter pronun¬ 
ziare un- giudizio solido intorno alla condotta 
di lei. Forse ci direbb’ella, qualor s’avesse 
voluto ristringer la liberta all abate d Orleans j 
avrebbeselo veduto cader subitamente in quel 
furore dichiarato ed aperto in cui^ diede pochi 
mesi appresso * che lasciandoselo libero ed as¬ 
soluto padrone delle sue azioni, si è tiiata^in 
lungo d’alcuni mesi la durata di quella follia 
dolce e tranquilla, che era certamente un ma¬ 
le di molto minore di quello si^ fosse il fu¬ 
rore * che forse conservavasi tutt’ ora qualche 
speranza di guarigione, e che sarebbe stato 
forza il rinunziarvi del tutto, come si fosse 
voluto metter qualche regola alla sua condot- 
ta; finalmente che v’eran due soli ed unta 
partiti a che appigliarsi, 1 uno d. lasc.argU 
sciolte le redini sul collo , I altro di farlo cu- 
stodire assolutamente in luogo sicuro. L ulti¬ 
mo sarebbe stato il più semplice, ma oltreché 
poteva apparir troppo duro ed aspro, e stan¬ 
dosi in siffatte occasioni lungamente perplessi 
prima di ridursi ad estremità di tal natura , 
cj^ucsto partito non istava cene colla necwsità, 
in cui triiovavasi- la famiglia di fare stipulare 
all’abate d’Orleans gii atti assolutamente ne- 
cessarj al bene di sua casa. Ma perchè andare 
ulteriormente in traccia di congetture, e dì 
pretesti, se nelle stesse deposizioni de’ testi¬ 
moni noi ci troviamo verità scritte? 

Rammentatevi di grazia , o signori, _ quan¬ 
to v’ abbiamo già spiegato intorno ai giudizio 
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snella famiglia, e soprattutto quelle importanti 
riflessioni de’principali testimonj del principe 
di Conty, che fan vedere esser facile il pro¬ 
nunziare che si sarel?be fatto custodire l’abate 
d’Orleans sin dal tempo del suo soggiorno a 
Parigi, qualora i rilevanti affari della casa non 
avessero fatto differire l’esecuzione di un tal 
disegno. Ce n’ ha, che procedono ancora pili 
lungi, ed assicurano, che la signora di Lon- 
guevilJe disse loro, c/^e era forila P usargli ri¬ 
guardo ed il sopportarlo pel ben della casa . In 
una congiuntura cotanto delicata, che cosa po- 
tevasì mai egli far di meglio, che mandarlo a 
viaggiare sotto un fìnto nome con un picciol 
numero di scelti domestici * che farlo ritorna¬ 
re nei momento della sua maggiorezza per le¬ 
gargli le mani, ed assicurare tutti i suoi be¬ 
ni al conte di s. Paolo - che farlo partir subi¬ 
to dopo, e dar pascolo alla sua leggerezza ed 
incostanza con continui viaggi fin a tanto che 
o fosse ristabilita la sua ragione , o la demenza ri¬ 
volta in furore non soffrisse pih limite alcuno? 
Eccovi ciò che apparentemente si è voluto fare ■ 
e per dirlo un’altra volta , era egli faci! cosa il 
prendere im partito migliore? Non ripetiamio 
davvantaggio. La censura è molto più facile del 
consiglio j ma in tutte queste circostanze egli 
è chiaro e palese che il fatto generale della liber¬ 
tà non può più considerarsi qual fatto decisivo ? 

Entriamo nell’ esame de’ fatti particola¬ 
ri. Ve n’ ha un gran numero, che sono o 
indifferenti o equivoci. Taì sono i sermoni, 
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le esortfizioni che faceva, dicesi, al cìomesti^ 
ci * Per trovarci non già una presunzione di 
sanità di unente, ma una pruova dì demen¬ 
za , d’altro non fa d’uopo che unire sopra 
(questo fatto i testimonj del principe di Con- 
ty. Tale si è il fatto delle visite e delle esor¬ 
tazioni de’ malati della carità . Voi vedeste al¬ 
tresì di quai circostanze sien queste accompa¬ 
gnate sull’ informazione del principe di Coii- 
ty. T'ali sono que’pii e cristiani tratteni¬ 
menti , dì che alcuni testimonj parlano in ge¬ 
nerale senza spiegarne niuno in particola¬ 
re : que’frammenti di sermoni, che diconsi 
approvati dal padre Choran , allorché V abate 
d’Orleans glieli recitava; quella conversazio¬ 
ne latina , che un vicario di campagna dice d 
avere ammirata, tutti questi farti 5on vaghi, 
generali, indefiniti, suscettibili di qual sorte 
si voglia d’interpretazioni a norma_ delle cir¬ 
costanze particolari, che i testimonj per nien¬ 
te ci spiegano. Finalmente il fatto della de¬ 
putazione di Chateaddun, accettata dall’ abate 
d’Orleans nel chiostro de’certosini, non è un 
fatto nientepiii decisivo. Il testimonio fa soltanto 
vedere, ch’egli 1’ ha ricevuta mal %'olentieri, 
e che mandò i suoi uffiziali al suo cappellano, 
e continuò il trattenimento che avea comincia¬ 
to con un certosino * Che cosa avvi in questo, 
che tolga i sospetti di demenza? Vaglia lo stes¬ 
so dì ciò che s’è avuto tanta premura dì met¬ 
tere in vista, che T abate d’ Orleans attento a 
sostenere F altezza di sua nascita anche in casa 

sua 





T rentesma^uìnta . 2^5 

sua propria teneva un posto superiore a quel 
del vescovo d’Angers. Questo fatto prova for¬ 
se nient’altro se non che le abitudini naturali 
contratte sin dalT infanzia, non gli erari sem¬ 
pre fuor di mente? Diciam finalmente, che un 
altro fatto, sul quale s’è fatta lunga dimora, 
non è già men indifferente di que’ che vi 
spiegammo poc'anzi* ed è quel, di cui parla 
il David, il quale dice che l'abate d'Orleans 
teneva tavola, e che molte persone distinte vi 
inangiavano con esso luì. Ma i. Ciò accade- 
’va ben di rado, facendoci sapere i testinionj 
dti principe di Conty, che le più sozze bat¬ 
to je e mendiche erano i luoghi ordinar], ove 
r abate d’ Orleans faceva ì suoi gran pasti. E 
dato anche eh’ei mangiasse più spesso al pa¬ 
lazzo di Longueville , qual conseguenza potreb¬ 
be mai cavarsene ? Si è forse mai sostenuto, 
o potuto sostenere per parte del prìncipe di 
Conty, che essendo l’abate d’Orleans in ista- 
to di demenza , non potesse per questo man¬ 
giare a casa sua ? Finalmente quai sono co- 
teste persone distinte nominate ? Non si fa pa- 
rola che di una sola, ed è il signor Arnauld. 
Tutto il mondo ha saputo che la signora di 
Longueville onoravalo d’una stima, e d’una 
confidenza particolare, e che quando bene T 
abate d’Orleans fosse stato messo in custodia, 
ciò non si sarebbe tenuto occulto ad un uomo 
del carattere di quello, di cui parlano i testi¬ 
moni * 

Che rimane adunque , come si stralcino tuS- 
ti i fatti inutili dell’ informazione della si- 
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gnora eli Nemours ? Due fatti principali. L’ 
uno concerne "le funzioni ecclesiastiche j l’al¬ 
tro l’onore che V abate d’ Orleans ebbe di pren¬ 
der congedo dal Re prima di partire, dopo 
aver fatto il suo ultimo testamento . Diam prin¬ 
cipio da quanto appartiensi alle funzioni ec¬ 
clesiastiche , togliendovi alla bella prima tutti 
i fatti avvenuti nella missione di santa-Ma- 
ria-alle-Mine. Per combatter l’autorità de’te¬ 
stimoni che ne parlano, e delle circostanze 
da essi spiegate, offresi in folla una moltitu* 
dine di ragioni. Innanzi a tutto , questi fati 
non hanno avuto, diciam di più, tutti queJti 
fatti non han pqtuto avere legittime contrad¬ 
dizioni nell’ informazione del prìncipe di Con- 
ty. In quale spazio di tempo n è ella rin¬ 
chiusa la pruova e per Ja sentenza de referen- 
darj del palazzo, e pel giudizio che l’ha con- 
fermata? Ne’ sei mesi anteriori al testamento , 
che gli vien opposto, Provato ch’egli abbia 
che in questi mesi, e massime nel tempo stes¬ 
so del testamento, l’abate d’Orleans era ìn 
uno stato di demenza pubblica, notoria e for¬ 
male ha tosto adempito a quanto il vostro 
giudizio esige da luì ' non avendo egli dovu¬ 
to provarne di più : e se la signora di Ne¬ 
mours voleva provare la sanità dì mente dell’ 
abate d’Orleans sei mesi dopo il suo testamen¬ 
to , ella dovea adunque proporre questo fatto 
per poterne tirare una solida induzione contro 
la prova del principe dì Conty. Qui si è 
supposto per la signora di Nemours, che il 
principe di Conty dall’una parte avesse propo¬ 
sto 
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sto in fatto che il cominciamento della de¬ 
menza precedeva sei e più mesi il tempo del 
testamento * e dall’ altra' che la signora di Ne¬ 
mours avesse proposto che la mentecattaggine 
non era cominciata , che più di sei mesi dopo 
il testamento. Se ciò fosse in fatto, sarebbe- 
si potuto trarre un gran vantaggio dai testi- 
monj di santa-Maria-alJe-Mine, perciocché la 
•loro deposizione sarebbe stata intieramente 

L 

conforme ai fatti centrar], che sarebbono sta¬ 
ti sostenuti dalie Parti. Ma i fatti non furon 
già proposti in questa maniera. Non e altri¬ 
menti vero che 1 ’una e T altra delle Parti ab¬ 
biano, avanzati ciascuna dal suo canto, fatti 
differenti. Il prìncipe di Conty ne ha propo¬ 
sto dalla sua parte * e qual era il suo fatto ? 
Che la demenza avea avuto princìpio più dì 
sei mesi innanzi al testamento. La signora 
di Nemours non propose nìun fatto contrario, 
e si è rinchiusa in una pura negativa; e se 
voi le avete permesso di far esaminare testimo- 
nj, voi noi feste già per differire alla diman¬ 
da di lei, perocdiè non ce n’ era , ma sibbene 
per soddisfare alla disposizione dell’ordinanza 
^ la quale vuole che in materia civile le pro¬ 
ve sieno sempre rispettive, E di fatto perchè 
ha mai ella fatti intendere i testimonj di san- 
ta-MarÌa-alle-Mine ? Forsechè per far pruova 
che la mentecattaggine cominciò solo al ter¬ 
minar di settembre lójiì Ma un cotal fatto 
non è stato proposto da veruna dimanda; ciò 
fu anzi unicamente per distruggere la pruova 
del principe dì Conty con un argomento ne¬ 
ga- 
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gativo, e per conchìudere che l’abate d’Or. 
Jeans non era insensato nel mese di febbrajo 
lóji y poiché nel mese di settembre susseguen¬ 
te era ancor sano di cervello. Ma questa con¬ 
seguenza eh’ essa deduce da que’ testimonj 
perde tutta la sua forza sin dal momento che 
si riflette, che questo fatto genetale non è 
stato proposto al tempo dell’interlocutorio • 
e che per ennseguente non sì può esiggere dal 
principe di Conty, ch’ei combatta co’suoi te- 
stimonj un fatto, eh’ei potè, e dovette igno¬ 
rare , essendo fmr del tempo , dentro ì confini 
del quale dovea esser rinchiusa la sua pruova. 
S’egii avesse potuto far esaminare testimonj in¬ 
torno a questi fatti, forse gli avrebb’egli di¬ 
strutti di un modo invincibile* forse avrebb’ 
egli fatto chiaro che queste funzioni eccle¬ 
siastiche , delle quali oggi si pretende pre¬ 
valersi, erano siccome l’altre un effetto, una 
conseguenza, una pruova della mentecattaggine 
deir abate d’Orleans^ forse avrebb’egli fatto 
toccar con mano, aver lui commesso di azio¬ 
ni indecenti simili a quelle tiel tempo della 
sua informazione, E per esserne intieramente 
convinti ci fa egli d’uopo d’altre pruove di 
quelle forniteci dagli stessi Testimonj della si¬ 
gnora di Nemours, i quali non han potuto far 
ameno di lasciare sfuggire alcuni tratti del ca¬ 
rattere deir abate d’Orleans ? Ce n’è uno che 
ne fa sapere che venne in rochetto sulla por¬ 
ta principale della chiesa da dove chiamò i pas- 
seggieri a venire a confessarsi da lui. E che 
non avrebbesi d’aspettare dai testimonj del 
' prin- 
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prìncipe diConty, veggendosi che quegli stes¬ 
si della signora di Nemours, che per dirla un 
altra volta non ebbero in questo luogo, nè 
potettero aver niun legittimo censore , pur 
non lasciali tuttavia di formar dubbj, di solle¬ 
var nubi , e di spargere sospetti? Ma facciamci 
ancor piU lontani, e diciamo che quei venti 
cinque testimonj di santa-Maria-alle-Mine , 
pon provan più nulla, perchè provano troppo. 
Perocché qualor si desse lor credenza conver¬ 
rebbe persuadersi che l’ abate d’ Orleans fosse 
più sano di mente alla vigilia, e quasi nelle 
braccia del furore, di quello sia ne’ tempi, 
che ne sono molto più rimoti, non veden¬ 
doselo cadere, mentre confessa, in que’ tra¬ 
viamenti, che i testimonj di Nantes gli rim¬ 
proverano d’ un modo così preciso ed uniforme . 
Non basta: converrebbe credere che la signo¬ 
ra di Longueville che dianzi al viaggio del 
Loìra, dianzi a tutte le azioni di demenza 
■commesse dall’abate d’Orleans cd in questo 
viaggio, e nella sua dimora a Parigi, avea 
non per tanto dato ordine al suo cappellano di 
far sì che non li venisse accordata permissio¬ 
ne alcuna di confessare' che a fronte di tut¬ 
ti questi nuovi fatti, a fronte del rapido pro¬ 
gresso, e del continuo aumentarsi della, fol¬ 
lia , la signora di Longueville avesse avuto 
tanta debolezza da chiuder gli occhi sullo sta¬ 
to di suo figlio, e di soffrire che si lasciasse 
in una libertà che non avea mai meritata, e 
della quale le sue ultime azioni l’avean reso 
affatto indegno, ' Che cosa fu adunque che 
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diede luogo a quella sfrenata licenza di far 
ogni sorta di funzioni ecclesiastiche a s.'Ma- 
ria-alle-Mine , di cu^ l’abate d’Orleans godet¬ 
te per lo spazio di dieci giorni ? La cagione 
non ne può essere oscura. L’allontanamento 
da Parigi, lo splendore del suo nome, che 
abbagliò ì tedeschi, c fece loro ammirare come 
eccessi di zelo, quel che non era che un effetto 
di quella cieca impetuosità, che il portava 
alle funzioni del sacerdozio* 1’absenza del 
cappellano, e del signor di Gastines , eh’erano 
stati incaricati dalla signora di Longueville 
nel momento della sua partenza, d’impedire 
a suo figlio che non dicesse messa j P impossi¬ 
bilità , in cui trovaronsi gli altri uffziali di 
contenerlo ne’confini della prudenza; ed il 
timore eh’essi forse avevano di far Troppo 
presto ciò che non ostante fu protratto uni¬ 
camente d’alcuni giorni, la necessità cioè di 
farlo mettere in custodia, 

Facciamo ancora un’ altra osservazione intorno 
a questi fatti. Che cosa è ciò che li precede, e ciò 
che li segue ? Quei che li precede voi il sapete , 
o signori, ed è anche provato dalla deposizione 
de’ testimonj del principe di Conty. Egli non 
v’ è ignoro ciò che il signor di Gastines, ed 
il signor Follard spieganvi della condotta dell’ 
abate d’ Orleans in Lione ed in Provenza, lo 
scandalo eh’ ei diede a Lione con indecenze 
per fino nel confessionale, P avventura di que’ 
tre accattanti, all’uno de’quali volle strappa¬ 
re un ^ dente; P irreverenza , il turbamento, P 
agitazione con cui dice egli la messa in Istra 
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Provenza, scordandosi Ja maggior parte dei»» 
le preci, e lasciando chi il serviva, in dubbio 
s" egli avesse consecrato * finalmente quella si¬ 
tuazione di follia così marcata, che fu forza 
di fargli deporre gli ornamenti sacerdotali in 
tempo eh’ era per uscire dalia sacrestia, e più 
altre circostanze, che qui non serve Ì1 ripete¬ 
re . Eccovi ciò che precede il fatto della mis¬ 
sione . Ma quel che li vien dietro si è il fu¬ 
rore dichiarato e notorio, come la stessa signo¬ 
ra di Nemours ne conviene. E chi potrà mai 
concepire che questa missione situata in mez¬ 
zo a tante azioni d’insensataggine, abbia po¬ 
tuto essere così saggia come i testimonj vor- 
rebbon pur darvelo ad intendere ? Finalmente 
quei che fornisce di tor loro qualunque cre¬ 
denza , si è che la signora di Nemours insorge 
ella stessa contro la lor testltnonianza , ed è co¬ 
stretta di contraddirla colle carte che produce, 
e cogli altri testimonj da lei fatti esaminare. Che 
cosa dice quest’ informazione della signora di 
Longueville, alla quale Ja signora di Nemours 
vuole che si stia scrupolosamente attaccati per 
fissar l’epoca precisa della demenza? Marca, 
secondo quel ne sente la stessa signora di Ne¬ 
mours, che l’abate d’Orleans fu ridotto a que¬ 
sta trista e deplorabile situazione sette 0 otto 
mesi dopo la sua maggioj'ezza. Quest’ espressione 
non può essere estesa oltre il fine dell’ottavo 
mese, poiché la sanità di mente entrò tutt’al 
più fino a questo termine : ora 1’ ottavo me¬ 
se terminava li dodeci settembre, ed appunto 
in questo giorno preciso ebbe cominciamento 
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la missione di s. Maria-alle-Mine Perchè que¬ 
sta missione, secondo ì’ informazione della si- 
gnora di Liongueville y presa letteralmente, e 
dandoseli anche tutta 1’ estension possibile è tutt’ 
intiera compresa e rinchiusa nel tempo della de¬ 
menza . Perciò noi veggi amo che il Perny, V uno 
de’principali testimon], o per dir meglio , il 
solo testimonio imp'<i'tante della signora di Ne» 
niOLirs , qualor non fosse soggetto ad eccezione, 
ci fa sapere che nel corso appunto della mis¬ 
sione di s. Maria-alle-Mine , 1 abate d Oileans 
diede ne’primi trasporti del furore da cui era 
preso’ pur tuttavia niun de’venticinque testi¬ 
moni di quel luogo non ci lascia trapelare 
il menomo sospetto di malattia di debolezza 
dì cervello. Ce Io rappresentan tutti come un 
santo, come un apostolo della Germania, pie¬ 
no d’un purissimo e ragionevolissimo ze.o in 
tutto quanto il corso di quella missione . Soa¬ 
vi inoltre testimon] della signora di Nemouis 
che vanno ancor piu oltre, e che coatto 1 in¬ 
formazione della signora di Longueville, con¬ 
tro ia propria deposizione del Perny, attesta¬ 
no altresì la sanità di mente deli’abate^ d* Or¬ 
leans durante il suo soggiorno a^ Sarreourgo, 
dov’egli non andò che alquanti giorni dopo la 
missione di s. Maria-alle-Mine. Fate voi giu¬ 
dizio , o signori, della fede che si dee pre¬ 
stare a questi testiraonj, che non accordansì 
nè colle pretese pruove in iscritto della signo¬ 
ra di Nemours, nè con la deposizione del suo 
principal testimonio, che pongono la sanità di 
niente nei colmo, e nel seno stesso delia de- 
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menza ‘ che provando troppo non pruovan nul¬ 
la , e che finalmente non avendo più contrad» 
ditori iegittimi , son caduti trattando di de» 
posizioni in quella strana licenza, in cui i’ab" 
senza d’un cappellano avea gettato T abate d* 
Orleans intorno a quel che appartlensj alle fun^ 
zioni ecclesiastiche. 

Riduciamoci adunque a’testimonj che depo¬ 
sero del tempo fissato dalla sentenza, e dal vo¬ 
stro giudizio. Noi troviamo tre sorti di fun¬ 
zioni provate dalla deposizione dì un gran nu¬ 
mero di testiraonj, 'de'quali ee ne son molti 
che aggiungono che T abate d’Orleans adempi- 
vale savissimamente. La prima c la più im¬ 
portante è quella di sacerdote , la seconda quel¬ 
la di diacono, e la terza quella di semplice 
cherìco nell’ assistenza e nella celebrazione dei 
servigio divino. Sarebbe superfluo il difendersi 
lungo tempo sull’ importanza , e sul peso di 
questi fatti, e massimamente del gran fatto del¬ 
la celebrazione delia messa. Egli è effettiva¬ 
mente ciò che può formare una vera difficol¬ 
tà in questa causa . Senza questo osiam dire che 
non ne parrebbe quasi suscettibile, Tutti gli altri 
fatti sono inutili, indifferenti, equivoci, bene 
spesso più tendenti a comprovar la demenza 
che la sanità di mente* ma questo sembra ad 
un tempo stesso essenziale , positivo , capace di 
bilanciare tutti que’ che sono spiegati dai 
tescimonj dei principe di Conty ; ha quel ca¬ 
rattere di personalità, di cui vi parlavamoje- 
ri : è una di quelle azioni proprie di chi le 
fa, più forte che la soscrizione d’un’infinità d’ 
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atti, e la quale provata che sìa, par eh’ esclu¬ 
da intieramente qualsivoglia benché mìnimo sos¬ 
petto di debolezza di mente. 1 uttavia vi si 
contrapposero rispf^ste così stringenti , che noi 
altrimenti non avvisiamo che in tutte le cir¬ 
costanze di questo grand’affare possa questo fat¬ 
to risguardarsi qual fatto decisivo, pretenden¬ 
dosi a rincontro da questo fatto medesimo trar¬ 
re appunto le pruove principali della demenza. 
Fermi anici ad esaminare le presunzioni che 
ne risultano. Per decidere della lor forza , con- 
vien distinguerne due, che meritano un sepa¬ 
rato esame. L’una traesi dalla metiesinia azio¬ 
ne. Potrà mai alcuno darsi ad intendere che 
quegli che ha bastante capacità onde celebrar 
questo mistero formidabile, onde offrire 1 au¬ 
gusto sacrifizio , che racchiude in se stesso la 
somma della nostra religione, ohe quest’uomo 
medesimo non avesse o volontà sumeaente o 
bastevole capacità per fare un testamento . 
La seconda presunzione deducesi dalle ciicostan- 
ze esterne , e singolarmente dal silenzio , e dalla 
tolleranza degl’ illustri congiunti deli abate d 
Orleans. Chi potrà mai credere che la signora 
di Longueville abbia autorizzato con un’ inde¬ 
gna compiacenza, una moltitudine di sacrile- 
gj, e di profanazioni ^ perocché con tal nome 
appunto deesi chiamare la celebrazione della 
messa, fatta da un insensato? Rispondiamo 
alla prima presunzione , come abbiam già fat¬ 
to a quella che traesi dalla piena ed intiera 
libertà , che davasi all’abate d’Orleans j e 
diciamo in una parola, che far saviamente un’ 
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azion saggia è una gran pruova cd un quas-i 
sicuro segno di sanità di mente j ma fare un' 
azion saggia di un modo pieno di stravaganze , 
egJi è un fornire contro se medesimi il più 
invincibile testimonio di demenza. Esser li¬ 
bero ed usar saviamente di questa libertà, 
egli è un esser saggio : esser libero, ma non 
esserlo che per abusar della propria libertà, 
egli è un essere insensato. Diciamo lo stesso 
intorno al fatto che esaminiamo : celebrar la 
messa con quella gravità , con quell’ applica* 
zione, con quel raccoglimento, che merita 
un’azione cosi santa, egli è un dar al pub¬ 
blico una luminosa pruova di sua propria sag¬ 
gezza * ma celebrar la messa con agitazione, 
con turbamento , con irreverenza ■ commetter¬ 
vi azioni, indegne non pure d’ un sacerdote , 
ma dell’ ultimo degli uomini ragionevoli, ipro- 
fanare il suo ministero con iscandalose inde¬ 
cenze , egli è il colmo, egli è l’ultinno gra¬ 
do , a cui una follia esente da furore possa 
mai arrivare; e pur tuttavia è ciò che ac¬ 
cadde air abate d’Orleans . Qui non è già ne¬ 
cessario di tornarvi alla memoria i fatti da 
noi spiegativi, quella precipitazione, quell’ir¬ 
riverenza generale , di cui parlano alcuni te¬ 
stimoni , quel saltare per su il balaustro deli’ 
■altare in tempo che si è per ricevere il più 
augusto de’sagramenti ; quel discorso che la 
sola mentecattaggine può render credibile , com’ 
essa può sola farlo scusare, vogliamo dire di 
quell ordine dato, dicendo ito tnissa est , per 
far mettere sulla graticola un tocco di sala- 
Tom, vii. V me, 
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me, queir avventura così trista per la signo= 
ra di LonguevilJe che in questa causa mar¬ 
casi sotto il nome deli’avventura deir orinale , 
finalmente quella spiacevole necessità, ove 
trovasi ridotto il cappellano della signora di 
LonguevilJe, che fu costretta di far discen¬ 
dere r abate d’Orleans dall’altare tra l’episto¬ 
la ed il vangelo . 7'utti questi fatti vi sono 
presenti , e bastano per fare svanire tutte quel¬ 
le presunzioni, che si vorrebbon trarre dalla 
celebrazione della messa. E di fatto, o signo¬ 
ri, che potevasi mai aspettare da un uomo j 
che dava in quegli eccessi, in cui voi avete 
veduto cadere l’abate d’Orleans? Non divi¬ 
diamo le funzioni ecclesiastiche, che per la 
loro unità doveano essere indivisibili, Come 
mai si poteva egli dare che un Uomo che 
avea una vera manìa sul soggetto della con¬ 
fessione { non ve ne ripetiamo le pruove ) 
fosse in istafo di dir saviamente la messa ? 
Come mai potevasi sperare eh’ egli adempisse 
saviamente a questo ministero dopo tutte le 
pruove di demenza ch’egli avea date nelle 
sue predicazioni ,, ed in tutto quel che con¬ 
cerneva le funzioni ecclesiastiche ? Sarebbe egli 
stato sregolato in tutto il resto, e saggio in 
questo solo ed unico punto ? Quand’ anche la 
cosa fosse andata in questo modo, come dì 
fatto si son veduti degl’insensati, che intor¬ 
no a certe materie mostrano molta saggezza > 
questo solo ed unico fatto distruggerebbe mai 
la pruòva degli altri tutti? Ma no, o signo¬ 
ri , non la distrugge già, anzi la conferma, 
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e portala all’ultimo grado del suo conì^inci-* 
mento. Tanto é da lungi che la grandezza, 
che ia santità dell’azione giustifichi ia sanità 
di niente dell’abate d’Orleans, quanto anzi ciò 
appunto è quel che la pone nella sua più gran 
luce. A qual eccesso dii furore non era egli 
arrivato, poiché nè la maestà degli altari, nè 
il timor di Dio, al cui cospetto gli angeli 
s’annichilano, nè la dignità delle cirimonie, 
nè il concorso del popolo, non poteron fis¬ 
sare la leggerezza, il capriccio, la bizzaria de’ 
salti sregolati di sua mente ? E se un antico 
avvisossi marcarci tutta l’enormità del delitto 
di coloro, che non rispettano la santità de’ tem- 
pj, col dire alti'in Ìpso capitolio fallunt ^ ac 
fuknlnantem pejerant Jovem y che non deve dir¬ 
si per sentir T eccesso dell’insensibilità di un 
uomo , che commette azioni 'di follia in fac¬ 
cia agli altari, e nel ternpo stesso che in qua¬ 
lità di ministro della religione, è per offrire 
al vero Dio il solo sagrifizio che sia degno 
di lui? Bisogna confessare, che non si pruo» 
va che queste azioni chiare c patenti di foir 
lia sieno accadute all’abate d’Orleans oani 
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qual volta trovò egli modo di dir messa ^ ma 
per dar triste pruove della sua ordinaria ed 
abituale situazione, è forse necessario di far 
vedere eh’ ei facesse ogni giorno prodlgj di 
sregolatezze? Non basta egli forse eh’esso ab¬ 
bia dato nel tempo medesimo della messa, 
alquanti dì quegli indubitabili segni di follia, 
per /onehiuderne in generale, eh’ egli era in 
m>à verace demenza, mentre si vede chiaro c 
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piano, che un uomo che abbia il suo buon 
intendimento non p.uò mai dare ih simiglian- 
ti traviamenti ■ e che chiunque vi caggia non 
può mai scansare il giusto rimprovero di fol¬ 
lia c di alienazione di mente? Che se di¬ 
mandasi come dunque sia stato possibile che 
in certe occasioni non li sia sfuggito alcun 
visibile e pubblico segno di mentecattagg;ine, 
noi risponderemo che niente è più comune 
del vedere insensati fare azioni saggie, soprat¬ 
tutto allorché son presi da qualche particolar 
passione per un genere d’azioni ' avvenendo 
che quella stessa follia, che ispira ad essi il 
disegno generale di quella tal azione, da loro 
altresì T idea di farla in tutta quanta la sua 
integrità esterna, e senza omettervi niuna 
delle circostanze che credono eglino stessi ne- 
cessarle per la perfaion dell’azion= . Non trat¬ 
tasi già di entrar nell’ interno della loro anima 
e molto meno di voler penetrare con una teme¬ 
raria curiosità in quistioni infinitamente elevate 
al di sopra delia debolezza de’nostri lumiper 
sapere se V abate d’ Orleans avesse un’ intenzione 
s^j^iciente , e qual grado d’intenzione sia neces¬ 
sario nei ministero delia messa . Noi abbiam 
sofferto con pena .che siasi entrati in quest’ 
esame, sul quale noi crediamo di non potere 
e di non dovere spiegarci in questo luogo. 
Vi sono verità che bisogna onorar col silen¬ 
zio^ D almeno queste quistioni con vien lasciar¬ 
le al giudizio de’ ves.covi, e degli altri deposi¬ 
tar] della tradizione , c con,tentarci dell’ umile , 
e sincera confessione della .nostra ignoranza 
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su quanto concerne le interne disposizioni 
degli altri uomini . E di fatto , quest’ è 
quello che non può' conoscersi che da Dio so¬ 
lo. Tutto ciò che i testimonj ne spiegano ap- 
partiensi puramente all’ esterno dell’ azione . 
Ora, quest’ esterno appunto potè essere in al¬ 
cuni tempi regolare nella persona dell’ abate 
d’ Orleans senza per questo stabilire una certa 
pruova della sanità di mente. Può darsi altre¬ 
sì che i testimonj che ne parlano, non sie- 
no stati nè bastevolraente capaci, nè bastevol- 
mente attenti per giudicare di questa regola¬ 
rità esterna j e questo diventa anche somma¬ 
mente verisimile nel tempo del testamento, 
come esaminisi la qualità di coloro che espon¬ 
gono questo fatto, e che sono alcune persone 
di basso servizio della casa di Longueville. 
Ma senz’entrare in un tal dibattimento, fer- 
miamci a questa gran riflessione, che anche 
sola ed isolata ci pare tuttavìa sufficiente. 
La messa celebrata con saggezza è una delle 
piti gran presunzioni della saggia e regolata 
disposizione del sacerdote che la celebra - ma 
la messa detta con ■ irriverenza, interrotta con 
iscandalo, e profanata con indecenze tarli, che 
si ha una vera pena per fino a ricordarle, è 
il più forte di tutti i contrassegni di demen¬ 
za . Ma^ come ciò sia, di che non si può al¬ 
trimenti dubitare, chi potrà dunque dar una 
spiegazione alla pazienza della famiglia dell’ 
abate d Orleans ? Questa è la seconda presun¬ 
zione, che risulta dal fatto della messa, e che 
quantunque ^ prima vista paja decisiva, non 
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è pero quando vi si cerchi dentro, piu forte 
della prima; se non che può dirsi davvantag¬ 
gio, eh’essa è distrutta d’una maniera ancor 
più invincibile. Intorno a questo punto di¬ 
stinguiamo due tempi nella vita deli’ abate 
d’Orleans. Il primo precede quel fatto cosi 
importante e decisivo in questa causa, cioè 
quel fatto, di cui la signora di Longueville 
fu ella stessa testimonio. Il secondo è quel 
che seguitò quest’ azione. Prinia di una tal 
epoca, la signora di Longueville dubitava an¬ 
cora della sua disgrazia ; e si lusingava per 
avventura d’una speranza di guarigione : era 
ella per verità ancor più elevata per santità di 
vita che per nascita, ma pur era madre, c for¬ 
se credeva fermamente che non le fosse pos¬ 
sibile di tener suo figliuolo in una continua 
dipendenza, e che Je fosse permesso di non aver 
sii occhi sempre aperti sulla di lui condotta. 
Tuttavolta, quantunque nella mente di lei ci 
rimanesse ancora qualche dubbio , e qualche in¬ 
certezza , tion rifinava dì prender sin da quel 
tempo di grandi precauzioni per torre possi- 
bilmente che all’abate d’Orleans non venisse 
fatto di celebrar la messa. Parecchi testimonj 
ci fan sapere eh’essa mandava ad avvertù'e i 
superiori delle chiese di non ammettere suo 
fioHo ad un così santo ministero ; bisogna però 
confessare che siffatti avvertimenti non avea- 
no il miglior effetto del mondo, mentre sap¬ 
piamo che l’abate d’Orleans a fronte di tutto 
questo ebbe a trovare di molte agevolez¬ 
ze per esercitar le funzioni del sacerdozio . 
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forza inoltre di riconoscere che durante il 
viaggio d’Orleans non ci pare che la signo¬ 
ra di Longueville incaricasse il Metayer di lai 
cappellano, d’impedirgli di celebrar rnessa , co¬ 
me 1’avea incaricato di far di tutto perchè al 
figlio non riuscisse di confessare. Per la qual 
cosa c' è grande apparenza che in niun altro 
tempo che al ritorno del viaggio del fiume 
Loira, la signora dì Longueville trovando la 
debolezza dell’abate d’ Orleans notabilmente 
aumentata, ebbe ricorso a precauzioni di mag¬ 
gior momento onde in un modo sicuro impe¬ 
dirgli di celebrar messa . Ma dopo quella 
trista avventura ch’ella ebbe a vedere co’suoi 
occhi proprj, gettossi dietro le spalle ogni ri¬ 
spetto. La signora di Biily, il signor diGai- 
lines, ed alcuni altri testimonj ci fan noto, 
eh essa proibì assolutamente che sì lasciasse 
dir messa all’ abate d’ Orleans, e se dopo a lui 
riuscì dì celebrarla , quegli stessi testimonj ci 
fan sapere che lo fece per sorpresa, senza sa¬ 
puta della signora di Longueville, e per la 
sgraziata collusione del Porquier, che in pro¬ 
gresso trovasi essere il depositario del suo te¬ 
stamento , 

Non ci estenderemo intorno alle funzioni 
di diacono, che non adempì che due sole vol¬ 
te ne’due mesi i pih vicini all’ultimo testa¬ 
mento * una delie quali nell’ instituzione, ove 
non era conosciuta la sua clemenza, e la gio- 
ja di far questa funzione potette impedire che 
in quel momento non si palesasse. Non vi 
parleremo delle funzioni di cherico, che noi 
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non vediamo ch’egli esercitasse in quel fem*> 
po. Il fatto che 1 ’ abate d’ Orleans prese con¬ 
gedo dal Re , non è provato che per una vo¬ 
ce che se ne sparse nel palazzo di Longuevìl- 
le , ed altronde riducesi ad un puro e sempli¬ 
ce dovere di cirimonia, al che sì sarà cre¬ 
duto eh’ei potesse adempire in un tempo, 
in cui la follia era per anche docile e timo¬ 
rosa . 

Ma dopo avervi chiariti che non fuvvi mai 
più perfetta e pili convincente pruova dì quel¬ 
la che risulta dall’informazione del principe 
di Contyj dopo avervi posto vivamente sott’ 
occhi che quella della signora di Nemours 
non la distrugge, o confermala eziandio in 
più modi, nuli’altro rimanci che il discutere 
brevissimamente la seconda quisti'one di questa 
causa. La prima riducevasi al sapere se la 
demenza fosse pi'uovata • La seconoa sta nel 
disaminare se la demenza fosse continua , o 
suscettibile di lucidi intervalli, in cui debasi 
presumere essere stato fatto il testamento : qui- 
stione che può dibattersi non meno in dritto, 
che in fatto , In dritto tre obbiezioni, sulle 
quali noi faremo brevissime riflessioni . i. 
Che cosa sia un lucido intervallo, e se abbiasi 
avuto ragione dì confonderlo con un’ azione 
di una sensatezza apparente . 2. In quale spe¬ 
zie ^ di follia la legge presuma siffatti inter¬ 
valli. g. Finalmente come deggiano provarsi. 
Seguitiamo queste riflessioni, ed esaminiamo 
dapprima quel che i jurisconsuiti chiamano 
un lucido intervallo. Due condizioni ce ne 
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scuoprono la verace idea. L’una è Ja natura 
deir intervallo , 1’altra la sua durata. Per quan¬ 
to spettasi alla sua natura, fa d’uopo che que¬ 
sto lucido intervallo non sia già una tranquillità 
superficiale, un’ ombra di riposo, ma a rin¬ 
contro una tranquillità profonda, un vero ri¬ 
poso* fa d’uopo per esprimerci in un’ altra 
guisa, che non sia un semplice barlume di ra¬ 
gione , che non serve che a far vieppiù sen¬ 
tire la sua privazione tostochè è svanito , 
non un lampo che rompa le tenebre per indi 
renderle e più oscure e più dense; non un 
crepuscolo , che congiugne il giorno colla not¬ 
te , ma un lume perfetto, uno splendore vivo 
e continuo, un giorno pieno ed intiero che 
separi due notti, cioè il furor precedente^ 
ed il furor posteriore ; e per servirci ancora 
di un’ altra imagine, non è altrimenti una 
pace ingannatrice ed infedele, e quel che i 
naviganti chiamano una bonaccia che segue 
una burrasca o l’annunzia, ma una pace si¬ 
cura e stabile per un certo tempo , una vera¬ 
ce calma, ed una serenità perfetta; per ulti¬ 
mo, senz’andare in traccia di tante immagini 
differenti per ispiegare questo nostro concetto, 
fa d’uopo che non sia una semplice diminu¬ 
zione, un rallentamento del male ma una spe¬ 
zie di guarigione passeggera, un’intermittenza 
marcata con segni così chiari, che rassomigli 
intieramente al ricuperamento della sanità . 
Ecco quanto concerne la sua natura. E sicco¬ 
me non è altrimenti fattibile dì giudicare in 
un momento della qualità dell’intervallo, ren- 

ren- 
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rendesenc necessaria la durata per buon tratto 
di tempo per poter dare una piena e perfetta 
certezza del passeggero ristabilimento della ra¬ 
gione * e quest’è ciò che non può difhnirsi 
in generale, e dipende dai diversi generi di 
furore . Ma egli è sempre fuor di quistione 
che ricercavisi un tempo, ed un tempo di 
considerazione. Ecco quanto s’appartiene alla 
sua durata. Q_ucste riflessioni non le scrisse 
già di sua mano nella mente di tutti gli uo¬ 
mini la sola natura j la legge vi aggiugne i 
suoi caratteri, per iseoipirle più profondamen¬ 
te nel cuor de’giudici. Intorno a questa ma¬ 
teria vi sono due leggi di somma importanza. 
I. La legge l8. i. ff. de acq. vel amttt. 
foss. Questa legge suppone un furiosa, che 
paja sano di mente, che contragga, che acqui¬ 
sti che prenda possessoe suppone altresì la 
sua follia talmente celata che li venditore ne 
sia assolutamente ingannato, c tuttavia tal¬ 
mente certa , che il giureconsulsulto decìda 
non acquistar lui il possesso. Di quai termi¬ 
ni servesi egli onde marcare un tale stato? 
In conspetìu inumbrata quìeùs ? Ed in che con¬ 
siste quest’ombra di riposo? Nelle due condizio¬ 
ni da noi contrassegnate . Quanto alla sua natura 
non è che una tranquillità esterna . Come si fosse 
passato quella prima superfìcie, come si fosse 
entrati nel santuario della ragione, sarebbeselo 
trovato in un attuale schiavitù del furore non 
addormentatosi che d’un lieve sonno. Quanto 
alla sua durata, è un momento, che tosto pas¬ 
sa, conspeBu y non è che un colpo d’oc¬ 
chio 
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ehio, che un tratto di lume, che una vista 
corta e rapida. 2. La legge é. de curat. fur. 
decide la quistione coU’esigere intervalla per- 
fe^istima , ut in quìbusdam videatur etiam pe» 
m furor esse remotus, Può aggiugnervisi il ter¬ 
mine , di cui seevesi la legge furìosum cod. 
qui testam. facer, poss. Questo termine di con¬ 
siderazione si è, in suis induens, I lucidi in¬ 
tervalli secondo il sentimento de’ giureconsul¬ 
ti, sono adunque un intiera sospensione, una 
tregua verace, che non differisce dalla pace 
che per la durata, Dietro a quanto abbi am 
detto ella è cosa facile il toglier l’equivoco 
voluto farsi col confondere un azion saggia 
con un lucido intervallo. Prima risposta. Un’ 
azione può esser saggia in apparenza senza 
che quegli che n’ è l’autore sia effettivamente 
sano di cervello * ma T Intervallo non può es¬ 
ser perfetto senza poter conchiuderne la sani¬ 
tà di mente di chi vi si trova, L’ azione non 
è che un effetto rapido e momentaneo dell’ 
anima j l’intervallo dura, e sostiensi. L’azio¬ 
ne non marca che un solo atto * l’intervallo 
è uno stato composto di una serie d’azioni. 
E per averne una sensibile pruova, facciamei 
ad esaminare l’esempio di coloro, che son 
colpiti puramente da uno o due punti princi¬ 
pali j r uno crede veder sempre principi, l’al¬ 
tro immaginasi che se lo voglia arrestare : que¬ 
sti trasformasi in bestia* quegli in una follia 
ancor più mostruosa crede d’essere Dio mede¬ 
simo . Come si lascino stare intorno a queste 
materie, in tutto il rimanente pajono avere il 
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loro buon senno : toccate loro questi cantini, e 
tosto scopriranno la lor debolezza . Quel paz» 
zo che avvisavasi esser sue proprie le mercan¬ 
zie tutte, che entravano nel porto del Pireo, 
non lasciava per quello di giudicar sanamente 
dello stato del mare, delle burrasche, de’se¬ 
gni che potessero dare speranza di felice arri¬ 
vo de’ vascelli , o tema di perderli. Quegli 
di cui Orazio ci ha fatta una pittura così in¬ 
gegnosa , che credeva trovarsi sempre ad uno 
spettacolo, e che seguito da una truppa di 
commedianti immaginar] era divenuto un tea¬ 
tro a se stesso, in cui era attore, e spettato¬ 
re , osservava altronde i doveri tutti delia vi¬ 
ta civile 

estera qui vita servarci munla reBo 

More , bonus sane vicìnus , amabiits hospes, 
Con tutto ciò chi potrà mai darsi a cre¬ 
dere che matti di questa natui'a fossero in ista- 
to di fare un testamento ? Seconda rispo¬ 
sta • Se fosse vero che per far presumere 
deMucìdi intervalli, non ci volesse nulla più 
che far pruova di alcune azioni saggie, sa¬ 
rebbe forza il conchiuderne, che coloro che 
propongono il fatto di demenza, non potes¬ 
sero mai guadagnare la loro causa; ed all* 
opposto coloro che sostengono il partito del¬ 
la sanità di mente non potessero mai per¬ 
derla. E perchè ciò? Perchè converrebbe che 
la causa fosse ben disperata per non trovare al¬ 
manco alcuni testimonj, che parlassero d’azio- 
ni saggie. Ora, se da questo solo si traesse 
la conseguenza de lucidi intervalli ; c col sup- 
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porgli del tutto pruovati si volesse inferirne 
che il testamento debba riputarsi fatto in uno 
di que’Juddi intervalli, T esito non potrebbe 
mai esser dubbioso. La conseguenza sarebbe as¬ 
surda ■ dunque falso il principio. Voi vede¬ 
te, o signori, che cosa sìa un intervallo lu¬ 
cido , La sua natura è una calma reale non ap¬ 
parente , la sua durata debb’ essere bastevolmen- 
te lunga onde poter giudicare della sua verità, 
Niente di più. distinto di un’ azione dì saggez¬ 
za, e di un lucido intervallo. L’una è un at¬ 
to, Taltra uno stato . L’atto di saggezza può 
sussistere con T abitudine di demenza’ quando- 
la cosa fosse altramente, non potrebbesi mai 
provar la follia. 

Veggìamo ora in che genere 'di follia pre- 
suraonsi gl’ intervalli ? Noi abbiamo detto che 
i ]urisconsulti distinguevano due sorte d’insen¬ 
sati , a’ quali davano eglino nomi differenti. 
Chiamavano gli uni furiosi^ mente capti gli 
altri. Ora ella è cosa facile riprovare che gl” 
intervalli convengono solo a primi. Rimon- 
tiam per questo dai dottori alia legge, e dal¬ 
la legge alla ragione. Quanto a’ dottori fer- 
miamei a due soli stativi citati. Antonio 
Faber intorno alla legge 17 ff, qui testam. fa^ 
cere possinp dice espressamente che la distin¬ 
zione de’ lucidi intervalli non cade quasi mai 
sul semplice insensato, htec distlnBio vlx ca^' 
dlt unquam in mente captum ; 'E non si dica 
già che il testo della legge sia contraria. In 
questa legge non si tratta nè degl’ intervalli, 
nè altresì d’un insensato. Ivi è.quìstione d» 

un 





^ IS s/ifinga 

un ammalato, che nell’ ardore del suo male 
perde V uso della ragione j e dicest che in tal 
tempo non può testare. Perchè, tanto è da 
lungi che sia quistione d’intervalli di ragione 
in un furioso, quanto tuli’all’opposto trattasi 
d’intervalli di furore in uomo sano dì mente . 
Il Dumoulin intorno al titolo del codice qui 
testam. facsre posf'mt stabilisce in due parole la 
stessa opinione col solo progresso del suo ra¬ 
gionamento. Ferma per principio che quei eh’ 
esso chiama Stuhi ^ e que’che chiama Furio¬ 
si, sono del pari incapaci di fare un testa¬ 
mento, ed indi parla de’lucidi intervalli, ma 
ne parla soltanto in rispetto a’furiosi j a que¬ 
sti soli applica egli siffatta distinzione . E po¬ 
teva egli marcar piu chiaramente eh’essa non 
convien punto agli insensati? Ma Jasciam da 
parte i dottori, e passiamo alle leggi ; le qua¬ 
li ci forniscono tre argomenti, due negativi, 
ed un positivo. Primo argomento negativo. Non 
sapprebbesi citare ninna legge che parli degl’ 
intervalli in rispetto a mente capti ; ali’ op¬ 
posto tutte quelle che ne parlano, spiegansi 
unicamente de’furiosi. Secondo argomento nega¬ 
tivo, Noi vediamo che ne’lucidi intervalli si 
ammettono i furiosi per fino alle funzioni dì 
giudice. Legge gy. ff. de Judlclls . Videsì 
mai nulla di simigliante riguardo ai semplici 
insensati ? Ter^o argomento positivo che forma 
una spezie di dimostrazione tratta dalla legge 
25* Llod. de-nuptits, Ditnandossi alle volte se i 
figliuoli dispersone cadute in demenza, fosse¬ 
ro obbligati-ad attendere il loro consenso per 
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maritarsi, e su di questa quistionc vi fu ua 
progresso di dritto, Dapprincipio Ja si decise 
a favor delle figlie soltanto; in seguito a fa- 
vor de* figliuoli , e delle figlie di chi fosse 
mentecaptus . QLianto a’ figli del furioso j e rasi 
dubitato fino a Giustiniano, che colla legge poc’ 
anzi citata decìde doversi loro egualrhente per¬ 
mettere di maritarsi senz* attendere il Consen¬ 
so del padre . Fin qui a quel che ci pare con¬ 
veniva ottenere una permi-^ione particolare, o 
attendere gl’intervalli. Quindi un argomento 
insuperabile. Per qual ragione permettevasi al 
figlio del mente captus ciò che non veniva per¬ 
messo al figlio àe\ furtosus y se non perchè il 
dritto non presumeva verun lucido intervallo, 
nel quale l’insensato potesse consentire, ed a 
rincontro ne presumeva nel furioso ? Niun’ al¬ 
tra ragione dì differenza. Dunque la presun¬ 
zione di dritto trovasi stabilita con argomen¬ 
ti non pure negativi ma anche positivi. Rìsal- 
ghiamo fino all’ ultimo grado , alla ragione 
cioè , che è la sorgente delle leggi. Due ra¬ 
gioni essenziali ne formano il fondamento, i- 
La natura della semplice demenza, che essen¬ 
do per l’ordinario una conseguenza dei tem¬ 
peramento, è piu presto un indebolimento d’ 
organi, che un mal abituale, che Una malat¬ 
tia accidentale. Non è così del furore, che 
può avere una cagione passeggierà la quale tal¬ 
volta si guarire e che è spesso sospesa, e per 
servirci de’termini eleganti deU’autore dell’al¬ 
legazione, che la signora dì Nemours fece dis-, 
pensare nel L* infermità di-spirito^.par* 
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tlcoiarments allorché è effetto del temperamento ^ 
non Si guarisce cogli anni che an^i non servono 
che a fortificar questa malattìa , la quale puh 
altresì aversi per incurabile ^ cioè per una pri- 
vallone che non ritorna mai all’ essere ed all* 
esistenxa , Quest’è ciò ch’egli applica alla de¬ 
menza dell’abate d’Orleans. 2. Quando bene 
Ja natura potesse ammettere intervalli nella sem¬ 
plice demenza ( quistione che bisogna lasciar 
trattare a’medici j la giurisprudenza non può 
riconoscergli in forza di questa gran regola, 
T)e bis qu(e non sunt Ù' quts non apparent idem 
est judìemm . In un furioso egli è facile il ri¬ 
conoscere gli accessi, gl’ intervalli j ma come 
mai ravvisare siffatti cambiamenti in un in¬ 
sensato nel qual son quasi impercettibili ? Quest’ 
è quel che ci si fa sentire dalla definizione 
stessa della demenza , dasa dal Baldo ; Demens 
qui nullum extrinsecus ostendtt furorem , qui ha^ 
bet furor em latentem . Vive, c conservasi nell’ 
interno senza produr segni al di fuori. Per 
esempio, que’che son pazzi intorno ad un so¬ 
lo oggetto , danno intorno al rimanente con¬ 
trassegni di sensatezza. Ora se non è fattibi¬ 
le 1’ accorgersi sensibilmente del partirsi del¬ 
la ragione, in che guisa mai potrebbesi mar¬ 
care il suo ritorno ? 

\enghiamo ora alla terza riflessione . In che 
modo deggian provarsi gl’intervalli, anche nel 
caso del fuiioso? Parecchi dottori ebberper fermo 
che semel furiosus semper prasumitur furiosus . JVIa 
c e una distinzione piu sicura. O non si è prova¬ 
to il fatto degli intervalli, ed in tal caso non 
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si presumono giammai, per saggio eh® sia f 
atto, quando però non fosse intieramente perso» 
naie j ed a ciò appunto riduconsi le parole 
del Bartolo citatevi : o si è provato che 
c’erano intermittenze di considerazione^ ed 
allora se Tatto è saggio, la presunzione sarà 
per collocarlo nel tempo de’ lucidi intervalli. 
In fatto due punti da esaminare j T uno qual 
sia il genere di follia r T altro qual sia la 
pruova dell’ intervallo , Veggiamo tostamen¬ 
te qual sia il genere di follia . In primo 
luogo, qui non trattasi al certo di un pazzo 
furioso, se non fosse in alcuni accessi mo¬ 
mentanei , facili a fermarsi alT istante. Quest’ 
è ciò, che è provato dalla libertà di cui go¬ 
deva, e dai fatti dell’informazione. I resti- 
monj parlano di leggerezza, d’agitazione, di 
corse , d’inezie , dì rider!, di discorsi strava¬ 
ganti di una verace infanzia: le parole dì de¬ 
menza ed imbecillità , son le usate nelle depo¬ 
sizioni. In secondo luogo l’abate d’Orleans 
era veramente un insensato', un imbecille; e 
ve ne sono due pruove per iscritto * i. Il de¬ 
creto del consiglio , dove vedasi T espressione 
di debolezza di mente. Il memoriale della si¬ 
gnora di Nemours, il quale dice che l’abate 
d’Orleans dette in una debolex^a dì mente y 0 
piuttosto y come è puf troppo •veto y e troppo 
sensìbile alla signora di Nemours, in un Ìntìe~ 
va mentecattaggine. Ecco il genere ben carat¬ 
terizzato , aggiughiamo k espressioni da noi 
poc’anzi riferite; un infermità che è P effetto 
del temperamento y una prh>ac(ione y che non ri~ 
Tom. vii. X tor- 
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se ne parla come d'una demeni^a continua , 
intermissione y sent^ alcuni buoni intervalli. Ap- 
plichiam adunque tal massime di^ dritto a e 
circostanze del fatto. Gl’ intervalli ^non presu 
monsì in questa spezie. Le ragioni delle mas» 
sime applicanvisi come le massime stesse . 
I. La natura del male. Si vede bene che quel¬ 
lo era uno sconcertamento totale degli otgani, 
che servono alle operazioni dell’anima , e non 
già una malattia accidentale, E impossi¬ 
bile il sapere quando il male finisse, e quan 
do cominciasse. L’abate d’Orleans eia veta- 
mente come quei eh’ abbiam detto , che ann 
ammalato lo spirito unicamente^.intorno a cer¬ 
ti punti. Chi può mai stare in forse c le ^a 
sua manìa di confessare non fosse di ta nu¬ 
mero ? E chi può dubitare ad un tempo stes. 
so che in qualunque momento 11 tosse stato 
proposto di confessare , non 1’ avesse fatto con 
gran gioja ? Dunque la sua follia non avea in¬ 
termittenza alcuna. 

Esaminiamo in seguito qual sia la pruoVa 
che vi furono degli intervalli * e per questo 
gettìam l’occhio su quanto fu detto dall’un 
lato per parte della signora di Nemours, e 
dall’altro per parte del principe di Conty. 
Intorno alla signora di Nemours , contemtìam- 
ci di far tre osservazioni^ la prima eh’essa non 
propose mai il fatto d’intervalli, oppure que¬ 
sto fatto certamente non poteva supplirsi, La 
seconda che i suoi testimonj non lo provano, 
o perchè prwovan troppo, e per conseguenza 
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non pfovan nulla : o perchè parlari solo d’a- 
zìoni particolari, e <juelle azioni non sono 
intervalli ; o finalmente perchè non ve n’è pur 
uno che 1* abbia veduto seguentemente un tem¬ 
po bastevole, (soprattutto nel tempo del testa¬ 
mento, nelle quali circostanze correva sempre fuo¬ 
ri del palazzo di Longueville ) per render conto 
d’un intervallo bastantemente lungo per far 
presumere una vera intermittenza. Il terzo fi¬ 
nalmente, che bisognerebbe aver questa prova 
al tempo del testamento, e quest’ è ciò che 
non s’è fatto. Consideriamo da un’altra par¬ 
te ciò che fu stabilito del principe di Con- 
ty . Che cosa pruovano le deposizioni de 
testimoni da lui fatti esaminare? Alcuni mar¬ 
cano una continua agitazione nell’abate d Or¬ 
leans, c rappresentanlo sempre inquieto, senz 
alcun momento di calma e di tranquillità. 
Parecchi esprimono la stessa cosa in altri 
tempi, parlando d’uno stato dì demenza, c 
d’incapacità assoluta. La serie delle azioni 
ove non trovasi alcun voto, forma un’altra 
prova di continuazione. A Parigi prima del 
viaggio d’Orleans corre per le strade, va a 
dir messa vestito come un mendicante, man¬ 
gia la minestra colle dita. Ad Orleans cor¬ 
re egualmente per le strade , salta sulla 
sua ombra , e sopra il balaustro deli’ al¬ 
tare, e ciò parecchie volte; a Blois il fatto 
delie cazzatole e quel della polvere. A Tour 
corre ancora le strade come fa anche a Su- 
maur : canta per strada, ed in chiesa, fa se¬ 
gni , ed incrocicchia ridìcole benedizioni. A 
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Richelieu la seggiola j ad Angers V oraziors 
funebre, e la messa detta così istavalato coni’ 
era. A Nantes corre le strade come aveafat¬ 
to altrove , e mostra una continua mania di 
confessare . A Parigi non mangia che rarissi¬ 
me volte al palazzo di Longueviile . Se lo 
vede sempre in istrada* ed accaggionli molte 
avventure. Dove mai trovare in tutto questo 
il menomo intervallo? Diam fine ad una ri- 
fessione . E' malagevolissimo in Francia l’am¬ 
mettere il fatto d’intervalli. Si è sentito 
r inconveniente dei dritto romano, o per dir 
meglio, l’interpretazione voluta darvici. Tutto 
sarebbe dubbioso ed arbitrarlo. Lo stato dell* 
uomo debb’esser più semplice • Vero che alcu¬ 
ni antichi juriscotisulri che davansi ad intendere 
di aver fatto mari e mondi qualora avessero 
recata in francese una Jegge romana y dissero 
che trovavisi un’eccezione ìn favor di questi 
intervalli. Ma il Mornac ne portò un giudi¬ 
zio migliore del loro, allorché disse; servai 
mus ex decretìs Cariae ìrrhum esse testamene 
tum , quod a testatore habente lucida interval¬ 
la scriptum est. Ed infatti non s’è potuto a 
favor della signora dì Nemours citare niun 
giudizio, che ammettesse, ed autorizzasse la 
distinzione degl intervalli, per sostenere un 
testamento fatto dopo il cominciamento della 
demenza. 

Noi non ci distenderemo intorno all’appel¬ 
lazione della sentenza, che concerne la ricusa 
proposta contra il signor di Marchault. Basti 
jl dire, I. che quest appellazione è inutile, 
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trattandosi in quest’ oggi di pronunziar su 
quelJa della sentenza definitiva ; a. che la ri¬ 
cusa giungeva tarda , q. eh’ essa avea per co¬ 
lore un processo afiettato . 

Raccogliamo ora ec. [a'j 
Aggi ugni amo finalmente due riflessioni • 
1 una che trai tempo del primo testamento e 
quei dei secondo non c’ è veruna uniformità. 
L'altra che qui trattasi d’un conflitto, non 
tra un testamento ed un erede di sangue che 
avrebbe la legge sola per titolo, ma tra due 
testamenti. ^ E come riuniscansi le circostanze 
tutte da noi spiegatevi, non si può altrimen¬ 
ti porre in disputa che il primo non porti 
con seco ^maggior favore, e non deggia vin¬ 
cer a suil^ ultimo, posti chesieno amenduesul- 
la bilancia della giustizia. 

Le conclusiom che non furono scritte tendevano 
a far annullare le appella'sftoni ^ il che fu 
anche decìso col gÌudi:^io definiti'vo che seguì 
l anno lóp 8 , 

(a) Il d Aguesssau fece qui una ricapholazione .che 

ma € stata scritta* 
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aringa XXXV, 

Che è !a seconda. 

Nella gran causa elei Prìncipe di Contji , e della Di*j 
chessa dì Nemours. Sull' appellazione interposta dal¬ 
la Signora di Nemours, della sentenza definitiva 
pronunziata dai Refcrendarj dei palazzo a favore 
del principe di Conty, 

Trattavasi di sapere, i. Se potessero rinnovarsi le qui- 
stioni di dritto giudicate nel i6p6, e se supponen o 
che le cose fossero per anche nello stato di prima , 
dovessero poi decidersi nello stesso modo, 
a. Ss il gran numero d’atti sottoscritti dall’abate d Or- 
leans Li tempo che eveve fttto un econdo eeta- 
mento, fosse una prova della sua saniti di mente, o 
del disegno che i suoi parenti avevano di metterlo m 
uno stato d’interdetto, come que’che avevano contez¬ 
za della di lui pazzia. 

Se in quel tempo vi fosse una prova sufficiente di 
^*sua follia nelle deposizioni de’testimoni. Pag. j 
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precedette o sì consideri ciò che le venne dietro, 

■ ■ dal ■ 



monj. Erano trenta giorni, che stavasene sba¬ 
dato o sfaccendato ia Orleans. Tutt’al piu, 
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